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AGLaMPARZIALI LETTORI' 



^ r EDITORE. 

tOe innata e neltuomo, come può credersi con^ 
Cicerone^ la brqmu di sapere, e di saper i{ ^ero , 
sommamente gradila de^e riescire al Pubblico 
t opera cKio gli presento. Distrutto con questa e 
dileguato terrore fin qui dominante intorno al^ 
la patria di queltuomo straordiruìrio ^ che un 
nuos^ò mondo scoprendo, tutta cambiò deU an- 
tico la faccia, si stabilisce in sua s?ece la v^eri^ 
tà sopra la base di pro^e tali, che tengon luo^ 
go di geometrica dimostrazione, e da cut par- 
mi impossibile {ardisco dirlo con quella confi^ 
denza che inspirano la buonafede e t intima 
persuasione ) che non resti convinto chiunque 
leggerà il Ubro. LI unico pericolo eh io temo si 
è che da più duno neppure esso si legga; ti-- 
more che nasce in me dal sapere quanto pos-- 
sano negli animi nostri la pre^enziorie ^ il ris^ 
petto, tal\?olta eccedente , per le opinioni unis^er- 
sali sanzionate dal tempo, dal numero e dalla 
autorità degli scrittori^, e F abito quindi con^ 
tratto di considerarle non più come opinioni, 
mM comedommi di Storia, de quali è sacrile^ 
gio il dubitare . 

A. togliere quest* unico inciampo 4^ preve- 
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darsi al buon incontro deltopera, semirannu 
più che bastanti le notìzie e riflessioni se^uenr- 
ti. La i^eneratione perle antiche opinioni è giur 
sta ed utile per più rispetti alla società; ma 
essa ancora as^er deei suoi confini ^ oltre aiquar^^^^ 
li passando diventa ^iuo. L urtar di fronte^ * 
senza grassi rag^ionì, t anonime consenso deUe ^ 
età e delle nazioni, è temeraria leggerezza; 
ma il rigettar senza esame , e <fual TÌdÌ€xdo pa^ 
radosso ogni nuos^a asserzione, solo perchè con» 
trarla die ittiche, è stupidezza orgogliosa che 
perpetua terrore. L autorità dee confermare^ 
non opprimere la ragione . Premessi questi ge^ 
nerali principj ossers^o io, che da tre fonti pro^ 
cede la credenza sparsa tuttora tra le eoltepur 
anche e scienziate persone, c1\e fosse Colombo 
per nascita e per origine Genovese: dalla tra* 
dizione ammessa e serbata fin qui generalmen^ 
te nella colta Eùr(^a: dd consenso di quasi 
tutti ^ scrittori^ anche recenti, e di quelli e^ 
ziandko che esaminarono la questione a/ondo^ 
con gran presidio di sapere e di critica, quotò 
un Tiraboschi: e per fine dai documenti già 
pubblicati^ che sembrano decisin. 

Potrei uscir dalP impégno di mostrar lìnef 
ficaia della tradizione universale dicendo in 
due parole colf ingegnoso Fontenelle che „ per 
„ quanto sin ridicolo un pensiere , basta trovar 
„ mezzo di mantenere mo per quàtehe tetn* 
„ pò; esso diventa antico, ed è sàficientemen^ 
„ te provato „. E tanto più potrei essere del 
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eoa fare scusato, in ijuanto che topiruóne e&^ 
mune intorno alla patria di Colombo è di tale 
natura che, se non per se stéssa^ per le conse^ 
guenze almeno a cui essanecessarÌ€unerUe con^ 
tA^^ , ptA annosi^erarsi appunto tra i ridicoli 
^ pensieri da tfuello scrittore accennati; il che , 
\ seèéene serissimo ^ come cedrassi leggendo , non 
fa torta- né ai molti che la seguirono, ne aipa^ 
chi che la sostennero in buona fede; poiché al* 
tri furono dals^irtuoso amor patrio sedotti^ al^ 
tri, indifferenti allento della (fueslioné^ tenr 
nero dietro ai primi senza esame nessuno: tut^ 
ti poi o presfifUorono , o sfiderò l argomento a 
pezzi staccati e sparsi, non mai nel suo tutto 
e nella sua 9era estensione; talché sfuggirono 
loro le assurdità e stranezze che s^i si scopro^ 
no accozzandone insieme le parti disgiunte, e 
toccandone il fondo ^ Ad ogni modo però, sic-^ 
come né la credenza mia consente, né la mia 
causa richiede che nel fare giudicio delle anti^ 
che generali tradizioni io porti le cose al pun^ 
to a cui le spinse queljn^ecursore famoso dei 
troppo liberi pensatori , spiegherò brevemente 
alcune considerazioni che in questo caso an^ 
nientano il calore della tradizione, accennane 
do di 9olò soltahìo quelle olire che si trovane 
ssndte ampiamente nel libro . 

Primieramente se é vero che ìa t^iàùsmiè 
àelf origine Genwese di Colombo regfna gene^ 
Talmente in Europa, egli é 9erè altresì the 
sempre si serbò nel \>ero natih paese di lui fa 
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tradizióne afiitraria; e che la prima, bancKh 
falsai superò e quasi spense la seconda .quan-^ 
tunque s^era^ solo perche mancò a questa il ^a^ 
lido potente appoggio degli scrittori, che ebbe 
Quella; non già però che ne fosse al tutto pr^ 
pa , poiché , come cedrassi, più. duno storico ne 
scrisse il ^ero; ma la poca celebrità di questi, r» 
minore anche del giusto, il numero superiore 
degli scrittori contrar/, t impegno di questi, e 
le maggiori opportunità che ebbero di accredi^ 
tar la loro opinione, tutto concorse a stabilire 
la falsa tradizione sulle rodine della s^eru. Ve^ ^ 
drassi ancora come non mancano argomenti 
per credere che quella tradizione stessa, che ci 
si oppóne, sia nata assai dopo l'età di Colom^ 
bo, e siasi insensibilmente dilatata, non senza 
industria ed arte di persone interessate, epar^- 
ziali . 

Inoltre insana la ragione, non che la sana 
critica, che la tradizione , per quanto fa\fore se 
le scoglia accordare^ non forma prova, ma so^ 
la presi^nzióne ; altronde è legge ugualmente 
eerta di critica e di buon senso, che cessa la 
presunzione tostochè igiene a luce un qualche 
documento non per anco noto, e irrfifragcAile 
per ogni rispetto, che stabilisce autores^olmen^ 
te e legalmente la inerita a quella presunzione 
conlraria . Dee farsi caso della tradizione e 
della presunzione che ne nasce sino a che la 
questione rimane in istato congetturale ; ma 
cessa per sua natura toslóckè cessano, le conr 
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getture al sopravvemr ddìe vrwè^ è emesso 

della irrecusoMle deeisUme^ della contrwersia. 

Ne giova ailoFa a sostenerla presunzione tau* 

torità degli scrittori, da cui essa erajimcheg^ 

^ j^ata e protetta^ poiché se quel documento cm 

;^ scJfjyre il^erohafotza di abbattere iltestimo^ 

nio di quelli scrittori, cadetta l'appoggio, cade 

^ senza riparo la presuwone pur essa. E quii 

per esser bres^e, passerò al secondofónte della 

cùmmie opimmte su la patria diCdómbo , la te-* 

stimonianza degli' scrittori * 

Niun uomo di senno ci opporrà ; né gli sto^ 
rici'Genos^si, né i poeti, nh quelli ù storici, od 
altri, i qutìii né loro scritti di piii non fecero 
che nominar Colombo . 1 primi sarebbero giu^ 
dfci e parti , gli altri sì sa che seguono la troh 
dizione, la propagano qualunque essa sia, ma 
nonfartìio^ autorità , massime a fronte^ docu* 
nienii,e di prove legali. I^ orecchi storici Ita^^ 
lumi vicini ed tempi di Golomòo noi dicono Ge^^ 
novescy altri il dicono Ligure, e talepotea dir-» 
si un uomo del Monferrato , paese spettante 
alia Liguria; tra i recenti scrittori delle cose 
di America, il Eobertsm. dice che signora la 
patria di Colombo; sicché quel pieno unanime 
consenso degli scrittori e assaimen vero di 
quanto^ si dice . Ma^ e il Tiraboschi che vai per 
tanti? Il Tiraboschi disse la questione assai 
oscura nello stato. d allora, lairatth quanto U 
permetteva il suo generale e vasto disegno ^ de^ 
Jerì alle notl:^ie Genovesi ^^i^MarònouMverne 
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daiMon/krrmif p^^ne protei ehe sirimet'^ 
te^a a chi in appresso chiarirebbe meglio la com^ 
sa , Md eccoci al caso* Segli messe ^ direbbe 
che fa ft^esiione, allora oscura, è adesso , non 
solamente chiarita, ma decisale più non esist^^^^ 
JE da ciò crederebbegU lesa [autorità e féstU ^ 
mazion sua!* Ippocrate cessa forse di esser || 
pressa noi què/f uomo grande , che tam falle- ^ 
re quam falli nequit perchè non conobbe la 
corteccia Peruviana P Diam farse noi deldla 
a dotti che. precedettero Petrarca, e Poggia 
del non a^er essi avuto familiari come noi gli 
fritti di Quintiliano e d altri Classici iUssot^ 
terrati da quédue grand uonuni? Fossero pur 
dunque unanimi, ne anche imo eccettuato, gli 
scrittori dogni età e dogni luogo in dir Ge^ 
uwese Colombo, qutd torto farebbe laro ildis^ 
coprirsi un^giorno che non lo fu? Tra gli storici 
Spagnuoli, lOs^iedo , contemporaneo ai Colarne 
bo, dice apertamente che se ne ignorava lapor^ 
tria . Herrera poi porta la cosa al punto pre^ 
ciso,cui è ridotta d presènte. Gli nnì^diceglip 
fanno Colombo di Piacenza9altrìdliGogoreo 
nel Genovesato^ALTRiDELGASTBLLODi Gugga** 
&o IN Monferrato; qual sia la sua vera di»* 
cendenza,lo deciderà ilGonsiglia supremo 
delle Indie^avanti cui si agita la controver'» 
sia. Abbiamo ora la decisione di quel Consiglio; 
dunque èfnita^ la questione * . Così dovr^be 

* 11 dotto Americano, dal quale, noa conosciuto , fui fa<* 
vorito eoa molte noùfti^» igaojKuido- cpiali earto i»avea4 
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fescere ogni ombra di prevenzione in chi ha 
sermo; ma giova a maggior sicurezza aggiun-^ 
gere due conchiudentissime ossen^azioni . Già 
rum si tratta qui di decisione di un Tribunale 
AraidicOy che si cerca da chi vuole esaltar eia 
^opria origine ^ e facilmente si ottiene ^senza 
contraddizione di persone interessate; si trat^ 
tu di lite gravissima che portftva all' acquistq 
di un ben ricco e nobile patrimonio^ cui aspi-- 
radano personaggi primarj di Spagna , soste-r 
fiuta da questi col massimo calore; e con tut^ 
ta la sottigliezza legale. Che vi sarà di.auto^ 
revole nel mondo ^ se tale non e una decisione 
proferita dopo una lite siffcUta? Di più, la de^ 
cisione è preceduta dalt ammissione unanima^ 
mente fatta dai litiganti della discendenza di 
Colonwo dai Sig* di Cuccar o in Monferrato, è 
sopra tale ammissione ì fondato il giudicio del 
Consiglio . Un uomo preoccupato alt estremo 
può rimanere tuttora in dubbio senza potersi 
intimamente persuadere , anche quando è as-^ 
fretto a cedere, dirò cosK esternamente , e dar^ 
si per vinto dalt autorità di una decisione di 
Tribunale'^ macomeptarà egli non per suader-^ 
siy quando chi aveva sommo interesse dimpu-- 
gnare, ed impugnò con tutte le forze sue quel- 
la verità che fu poi canonizzata dalla sentenr 

tra mano, scriveva ,^ É un peccato che non si pubblicasse 
yy il processo fatto dal Consiglio delie Indie sulla patria e, 
^ vera discendenza di Colombo quei Manoscritti 

, y, sicuramente saranno decisivi ,, Ecco dunque compito i^ 

1 sua voto. 
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za, ne fu persuaso egli stesso a Segnò di pre^ 
i^enir la decisione con ammetterla solennemen^ 
te in giudicio F Possono supporsi ne* giudici 
inai^i^edutezza , ed anche infedeltà; ma nulla 
di ciò nei litiganti. 

Che dirò perfine dei documenti fri or pù 
hlicati? Si legga, e si rechi sentenza. Sola» 
mente io prego che si ponga mente a queste 
tre circostanze : che non slam noi i primi a 
rnuos^er duhhj su la sincerità di tali documen^ 
ti: che comunque si pensi a tale riguardo, sem^ 
pre esisterà tra quelli e i documenti nostri la 
distanzainfinita che passa tra carte esaminateìn 
giudicio, ammesse da chi avrebbe voluto poter^^ 
le rigettare, autorizzate da un Tribunal col^ 
legiale, supremo, e carte non mai sottoposte a 
legale disamina, non mai pubblicate per intìe^ 
ro * , procedenti in parte da sospettissimo fon'* 
tey prive dogni esterno carattere di verità, ed 
infette per entro divizj radicali: chefinalmen^ 
te tale e la causa nostra, che sempre riman 
vittoriosa, quand anche sieno genuini, ed auto* 
revoli quanto si voglia i documenti che si sup* 
pongono ad essa contrarj . 

Merce si fatte notizie posso io credere i sa- 
vj lettori scevri d ogni prevenzione capace ^ 
indurli a riguardare il tema del libro quid so^ 

* Malgrado l'inconveniente spiacevole d'ingrossare il 
libro con carte scritte in lingua non familiare a'iiettori, si 
danno qui p.er intiero i principale documenti . Cosi sola- 
mente^ e non col darne. questo o quell'altro pezzo isolato , 
si incette il lettore in isuto di giudicare da sé , com'ò dovere. 
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gno o paradosso? Certo a me pare die haste^ 
rebbe assai meno. Leggano adunque, e se non 
trojan nel libro molto più ancora di ciò eh io 
ammnzio , e tutto ad evidenza dimostrato , m.i 
condannino essi, cJiio me tavrò in pace. 
^ Ma come awenne mai che stessero sì hm^ 
gemente nascosti documenti così preziosi? Pur 
troppo è facile la risposta, per ciò che riguar-^ 
da il deposito di essi esistente in Monferrato. 
La linea della Jamiglia Colombo, cui da prir 
ma spettavano, si spense appena quasi termi^ 
nata la lite ; un altro di quelli illustri Signori 
pensò di pubblicarli , come pare, più di un se^ 
colo e mezzo in addietro , per opera di chi 
avea preso a dettare una storia del Monferra^ 
io ; ma né questo scrittore conobbe appieno ii 
calore di essi^ né mai venne a luce la storia 
sua . Nessuno poi de Signori Colombo di Cuc-^ 
caro , cui pervennero le carte , ebbe con esse 
le ricchezze lasciate dal famoso Cristofoto ; 
riè le circostanze di quelli che ancora esistono 
furon mai abbastanza propizie a pensieri di 
tale natura . Da questi Signori però ebbe noti-- 
zia e copia di quelle carte un uomo per inge^ 
gno, dottrina e probità riputatissimo ,* d quale 
già da piò, anni le avrebbe pubblicate , se la sua 
lunga assenza dalla patria , poscia le infermi-^ 
tà , e perfine la morte , non glie t avessero sgra- 
ziatamente impedito . Come poi da quel va^ 
lenfuomo passassero le carte alt Autore della 
Dissertazione f come si supplisse alle prime ri^ 
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cerche con più accurate e minute in^estigazio^ 
nif come per le usate diligenze siasi manifestar' 
ta vie più. la condizione autorevole e legale di 
quelle carte ^ tutto si trova neW opera spiegato. 

Con materiali siffatti dettò t Autore la sua _ 
Dissettazione eh ei lesse sin dal dì i(> di Feb^^^ 
hrajo del 1 8o5 all^ Imperiale Accademia delle ì 
Scienze di Torino, e poi pubblicò nelle Memo- ^ 
rie di essa ( VoL del 1 8o5 . Letteratura e Bel-* 
le Arti) . Senza parlar del plauso che riscos" 
Se dai dotti Accademici di Torino , uno dei 
quali, versatissimo nelle scienze esatte , ebbe a 
dire che presentava essa una dimostraùon Geo^ 
metrica , dirò che fu annunziata con lode nel 
Giornale Francese intitolato la Revue litte- 
raire , e che da celebri nostri nazionali dimo^ 
Tanti in Parigi fu commendata altamente. In 
Italia poi dove ( cosa strana , ma vera ) fu me* 
no conosciuta, non fu meno applaudita da quel- 
li che ri ebber notizia , tra i quali furono teru* 
ditissimo Sig. Cav, Carlo De Rosmini, e tin-^ 
signe Bettinelli, di cui nonfo elogio perche lo 
fa il nome , ma piangerò la perdita dicendo 
col mio Autore che di lui nomen laudesque 
manebunt presso i letterati di sano gusto e 
e di buona morale . QuelFuomo grande, pieno 
d amore e di stima per [Autore , l'assicurò, 
come gli altri scienziati, che la prova del suo 
assunto era portata alt ultimo grado di evi" 
denza ; ed^ informato dipoi della nuova edizia^ 
ne che si preparava di quello scritto, manjfe^ 
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sto gran desiderio che prestamente sì compis^ 
se , già ben presago del suo prossimo fine , se 
non per lui , sempre per noi troppo affretta^ 
tò :r: Aspetto ( scriveva egli nel Giugno seor^ 
^go ) la sua Dissertazione con molte aggiun- 
te e documenti, benché io sia persuasis- 
simo della patria vera di Colombo s . 

// merito dell opera assicurato da tali e fan-- 
a suffragj do^ea naturalmente accendere è 
porre in moto il mio non freddo amore per la 
verità, per la patria, e per t amico . Quindi il 
pensiere di dare alt opera di questo tal for-^ 
ma, che facile rendesse lo spargerla anche tra 
quelle persine che non hanno agio di {cedere i 
Volumi delle Memorie dell Accademia; pen* 
siere aporos^ato e lodato da più uomini di let-* 
ter e , e dal medesimo egregio Sig. Cas^ . De Ro^ 
smini che appunto in quel torno ebbi la sorte 
di conoscere , col dispiacere di non possederlo 
che per istanti . Animato dunque ne più ad 
eseguir t impresa procurai a scenda di amman- 
ire t ùmico a nuove im^estigazioni ed inchieste ^ 
flutto delle quali furono i varj scritti che se-* 
guono la sua Dissertazione ( conservatasi qua-- 
t egli la scrisse , tolte alcune piuttosto emen^ 
dazioni di piccoli sbaglj , che variazioni): frut^ 
to maturo e forse anche tardo ^ ma non tardis-- 
simo avuto riguardo al tempo che si richiede 
n svolgere, scegliere, e copiare scritture di ca^ 
ratiere antico, e malformato, ed in lingua 
straniera; a quello che esige un lungo e fati- 
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coso carteggio tra noi, ed a quello per fine che 
si dosi^ette spendere in procacciarsi notizie e 
libri appena noti in Itidia, senza parlare di 
varj estranei accidenti che impedirono or /' u- 
no or t altro di far cammino. ^ 

Del successo di quella parte del libro che è 
opera dell' amico, io non ne dubito, bastando 
ormai il nome di lui a dar fiducia di fa^ore^o^ 
le incontro . Per ciò poi che a me spetta, non 
mi sarà negata, io spero ^ tunica lode che am- 
bisco, di i^ero e sollecito amico, di zelante ^ seb- 
ben non cieco amator della patria, dins^estiga-- 
tor diligente, di franco sì, ma moderato di^ 

Jensore, e di espositore fedele della s?erità . 

Pago però non sarebbe il mio core s io qui 
non dichiarassi quanto a pormi in istato di 
prender parte in questo las^oro contribuisse il 
fnio soggiorno in questa cotanto alla studiosa 
quiete propizia contrada . Qui mi fu agevole il 
procacciarmi da vicini paesi notizie e libri; qui 

fui da colte e benevole persone favorito; qui in 

fine trovai, come giàfuvvi il figlio del celebre 
Paolo Manuzio , chi aggiunge alla intelligen^ 
za della nobile tipografa t ingegno e la pro^ 

fessione dell Italiana eloquenza . 

Antichissimo vincolo di letteraria fratellan- 
za unisce in dolce lega la dotta Pisa ed il cola- 
to Piemonte. Insin dal secolo XIV^ , fondata 
o rist aurata /' Università Pisana dal Conte Bo^ 
nifacio della Gherardesca arbitro supremo del^ 
le cose della patria sua^ divisigli scolari, che 
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id accorrevano d ogni parte ^ in quattordici na^ 
ziorti e lingue^ una ne fu stohilita di Piemon^ 
tesi che comprendeva So^oja , Piemonte , Mon^ 
ferrato , e ìfizza . A conservare dipoi quel In 
/elice unione furon chiamati a leggere in Pisa 
'Siel secolo Xf^un Giorgio Natta , e nel XVI 
un Jacopo Mandelli ^ Monferrini amenduè 
( quindi paesani di Colombo ) , ed amendue ce^ 
leòrat issimi pei tempi Ipro . A quelli tennero 
dietro^ tra gli altri ^ un Argenterò^ un Tesau^ 
k'Of uri Cornetti, un Pàssim^ i quali condusse^ 
ro sino d giorni nostri la serie dei val&fiti mae*. 
stri Piemontesi nel celebre studio Piscmo • E 
questo poi non rammenta egli tuttora congra^ 
titudine e lode un Carlo Antonio Del Pozzo^ 
pio ed illuminato Ministro elei Sacerdozio e 
dell Impero? Sono i meriti insigni di quelt il- 
lustre Prelato Piemontese verso la Città è 
ì Università di Pisa presenti agli occhi no^ 
stri, sia nella storia di questa che ci lasciò il 
rinomato Monsignor Fahroni, sia nei pubblici 
cospicui monumenti della munificenza di lui^ 
tra i quoti distinguesi U Collegio cK eglifon^ 
dò a beneficio de giovani studiosi della pàtria 



sua. * 



* Nove Piemontesi faroao Professori in Pisa: Giorgio 
Natta, P. Milliovaccà , Enrico Burgo, Girl' Antonio Tesau- 
To^ Jacopo Mandelli, Giov. Argenterò, lgn« Perini, P. Ca- 
metti , e P. Passini. Quattro altri Piemontesi poi , Palearìo-^ 
Diasio, BossiOf e Seratim), furpno Rettori e Vice Rettori 
deir Università • La storia di essa dettata da M. Fabroni 
non parla del Cernetti e del Passini perchè non giunge aU 
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- Ben assai pia che non possa spiegare , io 
sento in core la dolce compiacenza che mi ca^ 
giona t avventurosa sorte di poter concorrere 
io pure in qualche modo a coltivare e promuo^ 
vere à vantaggioso commercio di scientifiche 
cogniiioni, adoperandomi in Pisa per procace 
dare al Piemonte accrescimento di lustra e 
splendore, e dando, per dir così^ vie maggio-^ 
re impulsione è moto agli utili talenti di un di- 
lettissimo mio paesano che parmi essere pi in^ 
eipale istrumento della superior Pro^idenza 
nel mantener sempre viva quella letteraria fra^ 
tellanza che già le piacque di stabilir e tr a Piè-^ 
monte e Pisa. Applaudi quésta , già sonò più 
anni, alle erudite e sollecite cure di lui 3 per- 
chè si mantenga nel possesso della sua 
antica glòria il bel paese *ehe servì agli al- 
tri di scórta in fatto di sapere e di gu- 
sto S ; non solamente poscia applaudi , ma 
presentò agF Italiani H frutto degli studj di 
lui sopra due de più celebri classici latini; e 
Jinalmente V erudito Professore di Pisa , da 
cui desideriamo le versioni di tutti gli opusco-* 
li di Plutarco uguali a quelle che già ne diede 
di alcuni , volle pur óra intitolare a lui le inte^ 
r essanti Memorie eh egli dettò della Vita del 
famjosissimo suo Messer Gino. * 

■ j ■ ♦. 

r epoca loro: ma del Passini si trova la Vita, che è un bel- 
r elogio, tra le tante che abbiamo dal medesimo Autore, 
:di dotti Italiani. 

* Si allude qui V" air Estratto inserito nel Giornale Pi- 
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Ma (^ncKè intiera e in ogni cosa apparì^ 
sca t analogia] direi, destinata di oggetti, di 
studj , e di sapere , ecco che il dotto mio arru^ 
co impone il fastigio alt òpera presente con un 
lavata, iti, cui gli ser^e di scorta e d ajuto un 
già celebre Professore dell' Università Pisana^ 
Seguendo egli le traccie del dotto P.' Virginio 
Kalsecchi trova appianata ed agevole la stra- 
da alla meta propostasi, di render cioè mani" 
festo che alla patria nostra appartiene uguale 
mente t umile, ma ancK egli ben giustamente 
famoso Autor dell aureo libro della Imitazio-' 
ne di Cristo, che il famosissimo scopritore del 
nuovo mondo; uomini degni per diversi rispet- 
ti di ammirazione e di affetto; quindi ben av-- 
s^edutamente encomiati ad un tratto da un pro- 
pagatore zelarle dei pregj d Italia, come di 
quelli della propria natia contrada . 

E queste cose tutte sì ben corrispondenti ai 
sensi di stima ed amor grande per la bella e 
dotta Toscana che si pregia r amico mio di 
manifestare in tutte , ma singolarmente in 
questa opera sua , non sono esse forse per me 
gravissimi argomenti di certa fiducia del f eli-' 
ce incontro delt opera stessa , e di soavissimo 

•ano del 1792 (tom.85.) dell* Opera DeW uso e de* pregi 
della lingua Italiana , opera , di cui si desidera da molti la 
ristampa; à? alle edizioni fattesi in Pisa delle traduzioni 
delle TasGulane di Cicerone , e dell' Agricola di Tacito , di 
cui fu fatu onorevol menzione nel Giornale stesso, agli An- 
ni l8o5 e 1806. 3" air opera recente del Sig. Professore 
Ciampi si Memorie della Vita di M. Gino da Pistoja. 
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compiacimento dell essermi adoperato per ren^ 
derla più copiosa e pili unis^ersalmente nota ? 
Se giuste' sieno la fiducia e la compiacenza 
mia , se degne deltautorevol sanzione de sas^j , 
s aspetta a quésti il proferirne giudicio . Io mi 
fo gloria d attenderlo con rispettosa e som^ 
messa confidenza . t 
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DELLA PATRIA 

DI 

CRISTOFORO COLOMBO 



DISSERTAZIONE 

DI 

GIANFRANCESCO GALEANl NAPIONE 



U na delle qulstieni più ardue, e con maggior calore 
agitate, e con tutto T impelo possibile, tra critici di 
diverse contrade d'Italia si è quella intorno alla pa- 
tria del celebratissimo Cristoforo G)lombo. Il fu Ca- 
nonico di Casale Ignazio De-Giovanni, già molti an- 
ni or sono passati, avea messo insieme moltissime 
carte riguardanti questo curioso argomento; che an- 
zi aveva inoltre intrapreso a dettare in questo pro- 
posito una dissertazione per leggerla in quella no- 
stra Società letteraria, da cui uscirono i volumi dei 
Piemontesi illustri. Società, che ebbe vita più breve 
di quello, che sarebbe stato desiderabile, che avesse. 
Assalito poscia il mentovato Canonico De-Giovanni 
da pericolosa infermità, mi feci animo, a persuasio- 
ne di chi al pari di me temeva, che que' documenti 
corressero la sorte di tanti altri, e andassero irre- 
missibilmente smarriti, di ricercarlo a farmene co- 
pia. Più fortunato riuscir non poteva T esito della ri- 
chiesta, né fa necessario di adoprar persuasioni ed 
istanze: perciocché appena gli feci npto il mio de- 
siderio, che mi trasmise tosto, con liberalità ra- 
ra traietterati, i documenti tutti, che trovavansi pres- 
P. J. 1 
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so di lui, trascritti la maggior parte di proprio pu- 
gno dagli originali. Accompagnò poscia ogni co- 
sa con una lettera piena di amorevolezza, in rui tes- 
se, la storia de|le sue ricerche intorno siila patria H 
Colombo. E non posso ancor al presente senza una 
specie di tenerezza rimirar qae caratteri con vacil- 
lante mano formati,. e quel non breve scritto , steso 
per compiacermi, c<m vista oltpemodD ihfievolita, e 
tra gli incommodi di una infermità penosa (i). 

Ora adunque che ho in poter mio le armi, pen^ 
di non dover differire più oltre di adoiperarle, e mi 
fo animo ad affrontar con esse i più formidabili ne- 
mici: che ben posso dire di averle trovate forbite, e 
temprate a tutte prove. Con si fatte armi alla mano 
entrar potremo in lizza, non solo contro gì impar- 
ziali , che han creduto dì dover sostenere opinione 
contraria, ma con qualsivoglia Genovese più tenero, 
e zelante delle glorie deHa patria sua, ed affermare 
senza esitazione veruna, che la patria di Colomr? 
bo fu l'antico Monferrato. E questa verità, che il 
Monferrato sia la vera patria dÈ Colpmbp, <p<^remo 
coi documenti sopfaccennati sostenerla, ancorché 
si provasse ^on altre carte agli ocelli deferitici più 
acuti riconosciute per irrefragabili ( carte, che mai>* 
cano però tuttora ) , che Colombo nato fosse in Ge- 
nova , od in qualun<jùe altro luogo del Genovesa- 
to. Difatti, quando risultasse ad evidens^ che usci- 

(I) Di questa infermila morì il Canonico De-Giovanni ài 
si5 di Decembre del 1801. Fu uomo coltissimo, grande amico del 
celebre Ab. Deniua, che in molti luoghi delle ^pere sue ne fti 
onorevole menzione, dicendo che era quegli che da giovane in 
collegio eccitava maggiormente la sua emulazione, "Loda lo stile 
epistolare di lui : ed in vero , se avessimo una raocolta dM» sae 
lettere scelle, «i vedrebbe ogni volta più come. la lingua italiana 
si adatti eziandio a quelle grazie spontanee, a quella urbanità, 
9 nòbile sprezzatura, che è la principal dot« dello stile «pi- 
ttolate» 
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10 fi>s«e dal Monferrato il padre di queir uomo im- 
fportale, che la sua famiglia, i suoi antenati da più 
«ecpli fossero Monferrim, jn tal caso la nascita accir 
dentale di lui nei dor^in] della Repubblica di Genor 
va non darebbe diritto a' Genovesi di considerarlp 

{)er loro paesano. Nessuno contrasta la gloria airita- 
ia , ed air antico Piemonte di essere patria del 
Principe Eugenio di Sayoja , sebben nato egli sia in 
Parigi: ed in Parigi pur nacque, secondo la più fon- 
data opinione {a) , e di madre Parigina ( il che, s? 
dobbiam credere a certuni, ha tanta influenza nel- 
r.indole delle persone ) un uomo in troppo diversa 
professione rinomatissimo, il Boccaccio. Ciò non 
ostante, non solo Firenze se ne pregia a buon dirit- 
to come di uno dei suoi più rari ornamenti, ma Cer- 
taldo eziandio, ond' erano originar) i suoi maggiori. 
E chi pretese mai che Aretino, e non Fiorentino 
chiamar si debba il Petrarca , perchè nato in Arez- 
zo; Reggiano, e non Ferrarese l'Ariosto, perchè 
sortì i natali in Reggio ; e Pisano, e non Fiorentino 
r immortale Galilei, perchè nato in Pisa.^ Non vi ha 
pure dubbio nessuno, che in Sorento, e non in Ber- 
gamo, antica patria de' suoi maggiori, venne alla lu- 
ce lo sventurato cantor della Gerusalemme Torquato 
Tasso ; eppure T Italia tutta letterata non solo ap- 
plaudi alla copiosa elaboratissima Vita, che ne dettò 
TAb. Serassi, ma approvò l'encomio, con cui la Cit- 
tà di Bergamo volle mostrarsene riconoscente, co- 
niando ad onor di lui una medaglia colla leggenda: 
Propagatori patrìae laudis, 

^ Lieve argomento poi per la storia in genere non 
si è certamente quello di determinar la patria di un 
uomo così grande qual fu Colombo, perciocché se è 

(fl) V.Tiraboschi. St. della Leu. ItaLT.V. p. 44o. prima Ediz. 
Moden. 
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comun detto, quando s'intende celebrare qualche 
personaggio rarissimo, lo asserire esser egli uno di 
quelli nomini , che non si ritrovano più se non se 
nelle Vite di Plutarco, tu uomo cosi grande il Co- 
lombo , che Plutarco stesso non troverebbe a l^ne 
il confronto con nessuno di quelli illustri Greci, e 
Romani medesimi, di cui dettò le vite. Né picciolo 
sarebbe il vanto di queste nostre contrade quando 
risultasse manifestamente , eh' egli fu nostro paesa- 
no: e questo vanto non si ridurrebbe già ad un solo 
strepito di parole, proprio soltanto a pascere la va- 
nità inerte degli sliaccendati, ma produr potrebbe ef- 
fetti vantaggiosissimi negli animi generosi. 



Digitized by 



Google 



e A P O I. 

Lodi del Colombo: Giusta idea jdelC impresa 
della scoperta della America, 

lo non mi tratterrò qui a tessere Teloglo del Co- 
lombo. Molti anni già sono passati, che ne venne, 
pubblicato uno assai difTuso in Parma, opera di un 
autore anonimo Genovese (a) , a cui va unito quello, 
parimente del famoso Andrea Doria. Singolare combi-, 
nazione in vero; dappoiché, se i Genovesi pretendo-, 
no, che sia loro paesano il Colombo, mentre che. 
dubbioso assai, per non dir altro, si è ch'egli nasces- 
se in luogo della riviera di Genova, e certamente fu 
di famiglia del Monferrato, maggior diritto vantar po- 
tremmo noi sopra Andrea Doria, che nacque indu- 
bitatamente in Oneglia (^), luogo ^tato msino ad. 
ora intimamente unito all' antico Piemonte; tanto 
più che Piemontese divenne nel secolo stesso , in 
cui fiorì il rinomato Ammiraglio di Carlo V, il ramo 
della famìglia Doria, che aveva la signoria di One-. 
glia (e) . Ma siccome cediamo di buon grado a' Ge- 
novesi, perchè appunto originario di quella Città, il 
Tanto di aver prodotto Andrea Doria, così a buona 
ragioiJ& esigere possiamo, che a noi, come uscito 
dal Monferrato, appartenga il Colombo . 

Se fosse lecito il far uso di domestici elogj, non 
però da sprezzarsi quando in tutto conformi al ve- 
ro, uno assai magnifico ed ampio, e per quanto io 
sappia, sconosciuto in Italia, si contiene nel mem.o^ 
riale, che nell'anno 167 1, presentò alla Corona di 

(a) £logi storici di Cristoforo Colombo e di Andrea Doria. Par- 
ma, 1781. in 4.° 

Il Denina ( Tabi. HÌ8t..de la Haute It. p. no ) lo attribuisce 
al sig. march. Ippolito Durazzo. 

{b) Sigonius. Vita Andr. Auriae. 

(e) Chiesa Corona Reale di SaToja. T. i. e. 16. p. iG4. 
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6 DISSERTAZIONE. 

Spagna D. Pietro, di Portogallo Ammiraglio e Go- 
vernatore generale delle Indie, Duca di Veragua, e 
discendente per via di donne da D. Dle^o figliuolo 
di Cristoforo Colombo, affine di conseguire un com- 
penso per lo Marchesato della Giamaica, feudo Prin- 
cipesco (i) , di cui erario stati investiti i discéndenti 
di Colombo in contraccambio di maggiori diritti, in- 
vaso a' tempi di Cromwello dagli Inglesi , e quindi 
dovuto cèdersi dalla Spagna all'Inghilterra nella pa- 
ce conchiusa neir anno antecedente , curioso do- 
cumento , che mi fu trasmesso dal mentovato Ca- 
nonico * . Lascio da parte quanto si dice in quella 
scrittura in lode di Cristoforo Colombo, e de' magna-» 
nimi suoi fatti , e lo affermarisi in essa senza dubbie- 
tà nessuna, che, quantunque a tahte sue doti pèrso-^ 
nati necessaria non fosse la nobiltà del sangue, non 
àvea ciò non pertanto voluto Iddio che gli itìancas- 
se questo pregio, poiché era dècito dall'illustre ed àil-' 
tico casato dei Signori del Castello di Cuccano . Dì 
questo si tratterà ia luogo più opportuno , recandone? 
fe prove irrefragabili. Non posso però trattenermi 
per più rispetti dallo accennare un luogo del nostro 
Boterò, riferito in quel memoriale, e detto politico 
dottissimo (2) , che ih brevi parole dà a (^vedere 
quanta fòsse la grandezza d'animo del Colombo, di- 
cendo : che mai fu uomo che mostrasse maggior co-^ 
stanza di lui; perciocché perseverò nella risoluzione 
di entrare Iti una impresa dà molti stimata pazza» 
da molti inipó.*isibile, sprezzata da' Portoghesi, me-^ 
nata in lungo dagl' Inglesi , teriuta in poco conto dal 

(1) En està isla posseja el Duque lodo quanto aula , seglar , cc- 
cksinstico, salva la sobrana règalia^y tenia en su hiayor dimmutioa 
mas de quatto mil casas de i^assallos, 

* Egli però né trascrisse ima parte soltanto; ma si riferisce 
per esleso nella Giunta VI. N.^g. 

(a) Juan Baie ìv doctissimoy politicò escritor. Bolèro^ Helazio' 
ni universali. Pari. IV. lib. 11. p. 4a. Ediz. di Torino 1601. 
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Re Cattolico V con tanta fermezza <f animo» e con 
chiedere condiasloni tanto onorate e vantaggiose per 
lui, e per li suoi posteri, come se egli avesse in pu- 
^o non già il solo pensiero, ma lo scoprimento e 
l'acquisto del aiuoyo mondo. Che se si brama di ve- 
der in breve co' fiori più vivaci della eloquenza del 
pari ,. che della poesia encomiato il Colombo, basta 
rivolgere gli occhi alle miaravi]^iose stanze del Tas- 
so , ove introduce quella £itidica donna condottiera 
di Ubaldo , e 'divCafló\a. parlare dello scoprimento fu- 
turo del inaiava ihondo 5é{>cdto in seno all'Oceano. 
Quantunque, notissimo, è cosà bello quel tratto, e 
congiunge si h&ne la verità filolofica ed istorica con 
quanto ^bia di più pomposo; e più vago la poesia, 
che mf dò a ccedeve che dispiacer non possa il sen- 
tirlo di bel nuovo. 

„ Duoéfue (: a lei replicava il Ca^aliero ) {a) « 
,^ Quel Dióìi^ohe sces^ fk Uiuminar le carte, 
„ VuBle' ogni ròggia ritùprir del Pero 
i ,, A questa, che del mondò, è sì gran parie? 
^ Nò {rispase ella ); ahu la fé di Piero 
„ Flavi introdotta , ed ogni ewil arte . 
„ Né già sempre, sarà, che la via lunga 
„ Questi d€i sbastii popoli disgiunga, 

r, Tempo verrà, chefian d! Ercole i segni 
„ Favola vile\ ai naviganti industri: 
„ E i nwr riposti, or sema nome, e i regni 
„ Ignoti, ancor fra voi saranno illustri. 
„ Fia che'l piA ardito allor di tutti i legni 
„ Quarto circonda il mar, circondi e lustid; 
- „ E, la tì^a misuri, immensa mote, 
„ Vittorioso , ed emulo del Sole . 

,^'Unuom della Xdguria avrà ardimento. 
„ AU incognito corso esporsi in prima: 

(a) T«iA80. GerusaLlib. Caut. XV. St. 99. « Mg. 
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* „ Né il minaccioso fremito del vento ^ 
,, tfè l inospito mar, né il dubbio clima , 
„ Né s altro di periglio, o di spas^ento 
„ Più grat^e, e formidabile or si stima , 
„ Faran, che iì generoso entro ai divieti 
„ n Abila angusti r alta mente acqueti. ' 

„ Tu spiegherai. Colombo, a un nuoi^o polo 
„ Lontane sì le fortunate antenne, 
„ Che appena seguirà con gli occhi il volo 
„ La Fama, e ha mille occhi, e mille penne. 
„ Canti ella Alcide e Bacco; e di te solo 
„ Basti a posteri tuoi , che alquanto aecenne: 
„ Che quel poco darà lunga memoria, 
„ Di poema degnissima, e d'istoria. 
Dopo sì ma^ifico , e giusto elogio dell' italiano 
Virgilio poco premer dee, che la Colombiade latina 
di Lorenzo Gambara , benché scritta non senza ele- 
ganza, appena possa dirsi poema epico a giudizio 
del chiarissimo Tiraboschi {a) ; che dal Tassoni sia- 
si appena abbozzato il principio di sì fatto poema in 
idioma italiano; e che soltanto una Donna France- 
se, Madama tì^« Boccage, abbia avuto il coraggio di 
portarlo a compimento, con qual esito il lascio giu- 
dicar da' Francesi medesimi, che quanto a noi sareb- 
be cosa troppo scortese, e contraria alla galanteria 
letteraria il non saperlene grado (i). 

Ad ogni modo nelle invenzioni più singolari , che 
comunemente si tiene che abbiano cangiata la faccia 
del mondo, quali sono la polvere da guerra, la bus- 
sola, e la stampa, vi ebbe gran parte il caso,^ pure 
del caso non furono interamente figlie. Nulla II pro- 

(a) Tirab. St. della Lett. Ital. T. VII. pari. iii. p.'a68. 

(i) Lo Stigliani compose un poema su tale argomento, ed uu 
poema latino pubblicò in Roma neiranno.i7j5 in dodici libri 
il P. Uberto Carrara Gesuita^ intitolato: Columbus Carmen epi" 
cum. Un chiaro nostro letterato , il sig. Ab. di Caluso, ne aveva 
pure non solo concepita Tidea, ma già composte alcune ottave. 
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va maggiormente quanto Tessere delle due {H^me 
oscura l'orìgine, ed avvolta in mille controversie^ 
dubbio persino 11 tempo, il luogo, in cui da prima 
comparvero. E quanto alla stampa, di cui più nota 
è Tepoca della invenzione, o per meglio dire de'varj 
ritrovati, per cui alla perfezione pervenne, non sa-^ 
prei dire se maggiore sia la gloria degli inventori, o 
fa vergogna che ne viene all'universale degli uo- 
mini, per essere stati mjgliaja d*anpi sull'orlo m quel- 
la invenzione, a dir cosi, senza aver saputo mal fare 
l'ultimo passo, che pure sembrar dovea si facile. Non 
parlo di quel luogo di Cicerone famoso {a)\ ma le 
medaglie, ma i sigilli , ma le lettere impresse sulle fi- 
guline non erano già vere stampe? Senzachè non 
sarebbe cosi facile il dimostrare che queste tre inveii- 
zioni abbiano prodotto nel mondo i più grandi cam^ 
biamenti, ed i più vantaggiosi ai moderni. L'Alga- 
rotti mostrò di dubitarne non ostante l'universale 
opinione favorevole (h). La bussola sola egli crede 
che abbia mutate le cose in meglio, aggiungendo che 
senza la scorta di -essa mai non si sarebbe scop«*ta 
l'America. Ma nella scoperta appunto dell'America, 
il caso non vi ebbe parte veruna . Fu questa il risul- 
tato delle lunghe e profonde meditazioni di un iio-^ 
mo versatissimo nello studio della cosmografia e 
delb nautica, della storia de' viaggi e delle naviga- 
zioni più famose sia dell'antichità, che de' tempi più 
a lui vicini. Fu questa il frutto dello studio postò ne- 
gli antichi geografi, del carteggio, e delle dotte con- 
ferenze coi cosmografi di maggior grido de' tempi 
suoi: opera fu infine di un uomo che alle più vaste 
cognizioni, che potè acquistare nel secolo in cui vis- 
se, congiungeva una lunga pratica di mare^ Né la 

{a) Cic. de nat. Deor. lib. II. N.<» XXX VII. 
(b) AlgaroUi, Lettere snlta scienza milìure'delSegr. Fiorent. 
Lettera XV. p. 97. Op. T. IV. ediz. di Livorno . 
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«coperta dell'America fu opera del sapere soltanto, e 
di una consumata perìzia delle coite maiinare^iie 
acquistata In lunghe e pericolose navigazioni, ma in 
oltre della costanza, deUa destrezza, dell'attività^ deis- 
ta eloquenza , deUa magnanimità nel non lasciare 
«ttterrir dagli ostacoli, d^l valore, della prudenza, e 
di tutte quelle virtù, che formano i veri eroi, nello 
eseguirla. 

Ben vide il figliuol suo D. Ferdinando, che là glo- 
ria maggiore del padre consisteva principalmente 
jielb avere scientificamente e filosoficamente, e non 
^ià da awenturier fortunato, scoperta l'America; una 
lunga parte della sua storia pertanto impiega a mo- 
strar le ragioni per cui il Colombo si mosse a cre- 
dere che scoprir si potesse quella incognita parte del- 
la terra (a). A far conoscer meglio lo scopritor dèl- 
r America, più di qualunque pomposo elogio orato- 
rio servir potrebbe la Vita esatta e sincera che ne 
dettò il mentovato suo figliuolo D. Ferdinando\Una 
nuova edizione di essa, o per meglio dire della tra- 
sduzione italiana che si pubblicò sin dal secolo XVI, 
diligentemente riscontrata e corretta sul testo $|)2i- 
gnuolo * , e schiarita con solnrie illustrazioni s sàr 
rebbe libro assai più curioso ed InAruttivo'di tante 
storie recenti, dove si parla della memorabile impre- 
sa dello scoprimento dell'America. Opera è:(pjiesta 
che porta im|H:esso il carattere della ingenuità, iscrit- 
ta da chi negli ultimi viaggi navigò col CoIomb<i al 
nuovo mondo; e dalla viva voce del padre, ^ dalle 
lettere e relazioni sue raccolse i materiali per il auo 
lavoro. 

Ed è in ) verità cosa da fame le meraviglie., che 
eziandio le dotte e colte persone leggano avidameo- 

{a) St. di Ferd. Colombo dal Cap. V. al €ap. XL 

* Quanto ai testo spagnolo V. infra €ap.^XlI. ? Giunta Vili. 
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te le compilazioni moderne, e se ne appaghino, men^ 
tre con tanta facilità si potrebbe ricorrere ai fonti. 
Al Paw tra gli altri ( che per il corso di nove anni 
altro non fece che leggere e compilar relazioni di 
America per dettare le sue Bicer che filosofiche ) rin* 
faccia l'erudito Conte Carli di essere caduto in erro*- 
ri per non aver veduta questa storia di Ferdinando 
Colombo (tf); e se veduta l'avesse l' Algarotti, non si 
sarebbe spiegato rispetto alla scoperta dell'America 
ed al ìiierito del Colombo ( sebbene lo annoveri tra 
qiie' pochissimi, che, a giudizio di lui, in qualunque 
tempo irebbero stati grandi ) come si spiegò in al- 
cuna parte delle opere sue (b) . Perciocché dopo di 
aver detto che delle grandi scoperte, anche nelle co- 
se scientifibhe , siamo debitori il più delle volte al 
caso, ed eisiartdio talvolta ali errore , che conduce fe- 
licemente altrui alla verità, in prova di quest'ultima 
parte, che l'errore conduca talvolta alla verità, reca 
r esemplo di colui , che primo navigò in America, 
Cristoforo Colombo. Ingannato dalle carte geografi*- 
che, che èi Avevano aJtòra, dice l' Algarotti (^:) , si 
dava a credere che il tratto di mare, che è tra le co- 
ste 'del Portogallo e della China fosse assai minore 
di quello che iti fatti ndn è; e trovò , il nuòvo mon- 
do , cercàidò più breve e più facile navigazione per 
giungere alla parte pitt' doviziosa del vecchia. 

Ma il fatto sta x\\^ in questo part i^dare s' ingannò 
a partito lÀlgàrotfi'triedc^simo. Difatti, affeihnia chia- 
ramente D. Ferdinando, che Colombo ^veva ferina 
speranza di poter trovaire alcuna isola , o teri'a di 
grande utilità prima di arrivare alle Indie Orientali, 
ed innipiega un capò intiero dell'opera sua a divisare 
le ragióni; sulle qu^li fondandosi il siìo padre, accer- 

{fl>i Carli. Leu. Aroeric. Part.IT. Lett. tVi p 72. 75. 
\b\ AlgardUi Oj). T. VH. Pensieri div. p. 35, 
(e) Ib. p. 193. 193. 
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tò colla forza deiringegno l'esistenza del nuovo moi^- 
do; tra le quali è notabile quella, che tocca d<^lla no- 
tizia, ch'egli avea, che Aristotile nel libro delle coc^e 
naturali maravieliose afFermava, che era fama che al- 
cuni mercatanti Cartaginesi avessero navigato per lo 
mare Atlantico in un' isola fertilissima (a)\ erudizio- 
ne che fornì poi materia ne' tempi nostri a tanti dotti, 
ma non saprei se egualmente utili scritti . La natura 
stessa della impresa dimostra, che non già viaggio 
nuovo a conosciute terre, quali erano le Indie Orien- 
tali e la China , ma scoperta di terre affatto incognite 
si prometteva di fare Colombo; dappoiché pose per 
condizione la dignità di Governatore e dfi Viceré 
delle terre che si sarebbono scoperte. Più giusto 
r Ab. Tiraboschi che non il conte Algarotti verso 
il Colombo , dice bensì , che la prima idea di lui era 
di ritrovare un assai più breve tragitto per navigare 
alla China, per mezzo dell'Oceano occidentale; ma 
soggiunge poi che a questa Idea sottentrò la seconda, 
che fu eseguita, di scoprir le terre, che a lui sembra- 
va che rinvenir si dovessero in quel mare immen- 
so (b) . Pare per altro che alcun poco diminuisca la 
gloria di questo suo altissimo pensiero, dando a di- 
vedere che contribuissero a farlo nascere le lettere 
recate da Ferdinando medesimo, scritte a Cristoforo 
da Paolo Toscanelli , Astronomo Fiorentino, con cui 
sin da Lisbona carteggiava il Colombo. Ma ben lun- 
gi da potergli quelle lettere far nascere in mente tal 
concetto, risulta dalle medesime, come osservò lo 
stesso Ferdinando Colombo (e), che appunto il Cos- 
mografo Fiorentino -«era in errore, come quello che 
credeasi che le prime terre che ritrovar si dovessero, 
fossero il Catajo (che così allora chiamavasi la Clii- 

(a) Si. di Ferd. Col. C. TX. ^ 

(ò) Tirab. St. della Leti. ital. T. VI. parU i. p. 179. 
(e) St. di Ferd. Col. €. Vili. 
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ila), e rimpero del gran Kam. La gloria adunque, 
sia di aver concepita Tidea della scoperta dell' Ame- 
rica, che di averla eseguita, fu non solo ragionata, e 
non casuale, ma fu unicamente propria di Colom- 
bo *. 

Per ciò che appartiene poi alla imprésa medesi- 
ma , si è posto da taluno in dubbio se Colombo sia 
giunto a scoprire il primo il continente di America. 
Sebbene, a dir vero, scoperte che furono le isole di 
Cuba, della Giamaica, della Spagnuola, e le altre a- 
djacenti al golfo del Messico, si poteanodire spalan- 
cate le porte del nuovo mondo , e che altro più non 
rimanesse a fare, che entrarvi, a' viaggiatori che ten- 
nero dietro a Colombo ; tuttavia defraudare non sì 
dee di questa parte della sua gloria il Colombo me- 
desimo. Ma questo punto è stato così pienamente 
trattato, e con tanto numero di testimonianze auto- 
revolissime messo fuori di controversia dall' Ab. Ti- 
raboschi, che altro a me non rimane, che rimettermi 
allo storico della letteratura italiana (a) . Mi basterà 
di accennare, che Pietro Martire d'Anghiera, che 
trovavasi allora in Ispagna, ragiona dell'approdar che 
fece Colombo alla terra di Paria nell'anno i4^S, da 
lui riconosciuta per terra ferma; dal che ne viene es- 
sere certissimo che Colombo scopri il continente, 
quando continente sia, non isola, tutta l'America. 
Delle aili , con cui Amerigo Vespucci giunse a con- 
trastare questa gloria al Colombo, e perfino a dare 
il nome all'America, ne ragiona abbavStanza il Tira- 
boschi (i), senza che necessario sia il trattenersi in 

"^ L' A. trattò j>oi più a lungo questo punto, e quello del $ se- 
guente nelle sue lettere inserite qui appresso . 

{a) Tirab. St. della Lelt. iial. Ice. cit. p. 187. 

(i) Il Ch. P. Canovai, Professore di Matematica in Firenze , in 
una sua Dissertazione , che va unita al suo Elogio del Vespucci, 
fa tutti gli sforzi per mostrare che questi fu lo scopritor delTA/ne- 
rica ; ma il Tiraboschi , dopo dì aver ponderate le ragioni del P. 
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questo non troppo grato argomento. Placenii assai 
più r adoperarmi nel raccogliere le memorie di que- 
gli uomini che si studiarono di esser grandi, che non 
nello scoprire gli artltìcj di quelli che s'ingegnarono 
di sembrarlo. Già si provvide abbastanza da costoro 
alla propria gloria, anzi, a meglio dire,v^ità, cji cui 
furono più solleciti che non d^l vero bene degli uomi- 
ni. E circa questi artifìcj del Vespucci p^ù pa^rticolari 
schiarimenti aver si potrebbero mediante la storia di 
America di D. Gio. Battista Munnoz, che negli anni 
addietro si è stampata in Ispagna * , Se fossero più 
conosciuti tra noi i libri Spagnuoli, una più chiara 
idea avremmo del concetto grande. In cui è tuttora 
il nome del Colombo presso quella nazione: poiché 
dairAb. D. Antonio Eximeno sappiamo che quel 
Regio Storiografo delle Indie nel primo volume del- 
la sua storia descrisse le vicende di quell'uomo raro, 
di una grandezza d' animo e di mente, e di una pro- 
bità incomparabile, assicurandone il trioi^To contro 
i suoi avidi ed ambiziosi rivali, tra'qualIT Ab. Exi- 
meno annovera specialmente lo stesso Amerigo Ves- 
pucci (i). 

Canovai, non credette di dover cangiar di sentimento . Tirab. 
St. della Lett. ital. T. XI. giunte e correz. p. i6a. 
* V la Giunta I. , in cui se ne dà notizia . 
(i) V. la lettera dell' Ab. D. Antonio Eximeno al Ch. D. Gio. 
Battista M unoz in fronte al libro intitolato : Lo spirito del Ma-^ 
chUjvelhi y ossia Riflessioni sopra t Elogio di Nicolò Machiavelli in 
Cesena J7gft p.4 e 5, dove sono notabili le parole seguenti: vi con- 
pìen eziandio la sua chiara memoria (di Cristoforo Colombo ) dal' 
le imposture di Americo F'espuccio purgare. Un Fiorentino Ano- 
nimo , ; altamente offeso da questa espressione dell' Ab. Exime- 
no dettò nel J796 una Difesa di Amerigo Fespuccio di pochi 
foglj • Ma .per poter asserire , «come fa T anonimo 'scrittore , cke a 
torto sìa stato il Vespucci accusato d'impostura, converrebbe pri- 
ma recare , ed esporre candidamente i documenti e le ragioni che 
si, trovano nella storia del Sig,. D* Gio. Battista Munoz, quindi 
mostrar che non ne sono fond^^te le prove, il che tutto T anoni- 
mo Fiorentino in quel breve scritto ( di 16 pag.in 8° ) non fa, im- 
pÌegan4oiie anche gra^ ps^rte .^ dijlendere il Machiavelli . Ad o- 
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Uà vanto del Colombo, di cui non tocca punto uè 
pocoilTiraboschi, e che eziandio il dotto Ab.An- 
dresa tuttaltri attribuisce, fuorché al G)lombo, men-* 
tre è mcontrastabilmente pròprio di lui, sì ^ di averci 
osservato il primo le variazioni notabili della decli- 
nazione dell ago calamitato tanto all'Oriente, come 
ali-Occidente, rilevantissima scoperta nella Fisica ma- 
gnetica; variazioni ridotte poscia a grande precisio- 
ne daU' astronomo inglese Hallejo, che formò tavola 
dei gradi di declinazione, diversi secondo la diversi- 
tà de' tempi e de' luoghi; tavola perfezionata quindi 
dal I>e-risle. Dico le variazioni notabili: percioc- 
ché la declinazione dell* ago magnetico dal polo do- 
vette di necessità esser nota a tutti quelli, che dapri^ 
ma si valsero della bussola; e di questa declinazione 
probabilmente intese parlare sin dairanno 1269 quei 
Pietro Adsiger, di cui fa menzione il Tevenot (a). 
Ma la diversità delle variazioni orientale ed occicfen- 
tale non poteva scoprirsi prima delle grandi naviga-^ 
zioni nelr Oceano, come me ne avverte gentilmente 
il nostro sig. Ab. di Caiuso, dotto in tante, e sì di- 
verse scienze, ma della Nautica in ispecie, anche per 
pratica espertissimo. Se la scoperta della bussola, la 
sua origine, la perfezione ed il primo uso di quel- 
llstromaito mirad)ile, sono cose avvolte in mille con- 
troversie, come si può vedere presso V Ab. Tira- 
boschi (i) , e presso T Ab. Andres sopraccennati 

gnì modo non furono i primi, né il Munoz , né TAb. Exiraeno a 
chiamare il Ve^pucci impostore . Cosi il chiamarono, dice il Tira- 
boschi , ( loc. cit. p. 188 ) tutti gli Scrittori Spagnuoli , seguiti da 
molti, e segnatamente da Oharlevoix » io .vormi l Aerai lo ( con- 
chiude il Tiraboachi) da iaceia cotaaio odiosa (d'impostore) , ma 
confesso che in quel primo viario incontro non ie^ieri difficoi- 
/d » . * 

* V. però la LetU IL dell' A. susseguente alla Dissertazione . 

{a) V. Andres. Orig. d'ogni lelt. T. IV. p. 539; e ivi Muschenbr. 
de Magnete exper. 97. 

{b) Tirab. St. della lett. itaL T. IV, p. i55 ad i6a. Andr«s. 1. e. 
p. 56o. 
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(sebben la gloria della Invenzione venga comune- 
mente e più probabilmente attribuita agli Amalfita- 
ni ) ; la scoperta della variazione delle declinazioni 
deirago calamitato dal polo dovette appartenere a 
chi primo attraversò l'Oceano, e non vi ha dubbio 
che appartenga al Colombo. 

Vero è che l'erudito Doge Foscarini attribuisce 
tal vanto al suo navigator Veneziano Giovanni Ca- 
botto (a). Ma non essendo uscita alla* luce, con gra- 
ve sciagura degli studj migliori, quella parte della sua 
opera insigne, dove della navigazione e del commer- 
cio de' Veneziani doveva ragionare ex professo, non 
saprei su quali fondamenti ciò aflermar potesse. La 
sola testimonianza, che riuscì al Tiraboschi di rin- 
tracciarne, si è quella dì Livio Sanuto (^), Patrizio 
Veneto, che circa la metà del Sec. Xvl dettò ima 
geografa dell'Affrica; né questi altrimenti H potè af- 
formare che sulla fede di un Guido Giannetti da Fa- 
no , che era presso il Re d' Inghilterra quando il Ca- 
botto gli die avviso della scoperta che fatto avea. Ma 
il precitato dotto Spagnuolo, TAb. Andres, dopo 
4i avere asserito di non aver ritrovato fondamento 
veruno presso antichi scrittori del vanto che si vuol 
dare al Cabotto di questa scoperta da alcuni moder- 
ni, soggiunge che la prima notizia, che abbia egli 
rinvenuto di tale declinazione, è nella storia delle 
Indie, di Gonzalo Femandez d'Oviedo (e). Avea que- 
sti dall'anno i5i3 ali anno i535 per otto volte at- 
traversato l'Oceano; e della declinazione dell* ago 
magnetico parla in una maniera, che si scorge che 
supponea nuovo un tale fenomeno. Se però lo scien- 
ziato vivente Spagnuolo avesse rivolte le storie di 
Ferdinando Colombo , avrebbe potuto chiarirsi del- 

(a) Foscar. Si. della lelL Ven. p. éag. 
{b\ Tirab. Giiinlc aUa Si. T. IX. p- 86. 
(e) Audre». Orig. T. IV p. SSa. 
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Tepcìcd ppectóa dell' invenisione, e che tde fenomeno 
venne >ossei?vato dal genitore di lui sin nel auo primo 
viaggio (atto neir anno 1492 per la scoperta dell' À- 
merica {à). Questo fatto fu pure riferito dallo Stori- 
co Spagnùolo Herrera (b) , il quale asserisce, che ta- 
le variazione non era mai stata avvertita da nessuno 
per Io innanzi, del che molto si maravigliò il Colom- 
bo. Il Charlevoix parimente nella sua storia di S. Do- 
mingo dice che una si &tta novità -diede non poco 
da pensare a que'navigatori (e) . Ad ogni modo , quel- 
lo che dimostra ad evidenza che questa gloria non 
può toccare al Cabotta si è, che, secondo la giusta 
osservazione deHautor dell'Elogio del Colombo stam- 
pato in Parma {d), i viaggi del Cabotto furono po- 
steriori alla scoperta del nuovo mondo; perciocché 
le patenti accordate dal Re d'Inghilterra Arrigo VII 
a Giovanni Cabotto , ed inserite negli atti pubblici di 
Inghilterra del Rymier, portano la data dell'anno i 4q6. 
Anche ultimamente l'Ab. Carlo Amoretti nella m- 
troduzione al viaggio Esitto da Antonio Pigafetta, pa- 
trizio Vicentino, sulla squadra del famoso Magaglia- 
nes negli anni iSig sino al i52a, da lui per la pri- 
ma volta pubblicato tratto da un codice della biblio- 
teca Ambrosiana (e), molto beae avverti questa glo- 
ria da pochi avvertita ( sebbene incontrastabile ) del 
Colombo, di avere trovato il primo la declinazione 
dell'ago magnetico. Cosi la scoperta dell'America, 
che senza la bussola non si sarebbe potuta tentare 
giammai, servi pure a perfezionarla; e ciò per opera 
dello stesso Eroe, che se ne valse, che fece sul globo 



(a) St. di Ferd. Col. Gap. XVII. 

(b) Herrera. dee. i . lib. i . 

(e) Charlev. Hist. de S. Doming. liv. i. p. 8i. 
{d) Elog, Stor. di Crisi. Col. p. 6 1 . , noia (i8) 
(e) Primo viaggio imorno ai globo del Cav. Anloa. Pigafetta ee. 
HfiTano iSoo. 
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«terracfipiéo ciib appuQto> che* un àltm^akw)80 italia- 
no, il Galileo,] fece poi ri«|W(tto al cielo^peiiesuoDaiì- 
do, anzi pUittOfito ittveutjaado J jstromeiato delle sue 
maraviglio^e scoperte ^9trQnuaitcl]^,ikelj^acopio, che 
il ca^ ^vea offerto ad un ^rteiice Oiandeae. 

Se dal vantalo poi, che daUo avere^sì jampiamea- 
te dilatato per gli uomioii confini del mondo ne 
-derivò airuinarùtà tutta si vuol. tare. ragione. del me- 
,rito di chi condusse a termine T imprèsa, ^Itra mai 
.non ne fu più illustre e degna di essere maggiormen- 
te celebrata. Di tutti i int^morahili evenimenti. della 
storia, osserva giustamente un chiaro Scrittore Ille- 
se, il Hobertson (a), che alcuno mai non ne fu più 
rilevante, e che abbia cagionato variazion più nota- 
bile nelle relazioni tra le diverse partirei globo.; eve- 
.nimento che pix>dusse in fine quel cangiamento d'i- 
dee di commercio, e quell'ordine di tose^ che costi- 
tuisce la principale differenza, che pas^ tra i costu- 
4ni e la politica degli antichi e de'moderni tavipi. 
U possesso delle immense regioni, rioche non tanto 
di oro, che delle produzioni più rare della 'natura, 
^U cui il G>lombo fece dono alla Spagna, difiuse in 
tutta Europa uno spirito sì fatto dindìustria, ed.ecci- 
tò una tale attività, che da sé sola bastò a dirigere 
per nuove ed insolite vie il corso de^traffici. Del ri- 
manente, per coloro che non temono di^trovaire en- 
comiate le grandi imprese degli Italiani dagli Scrit- 
tori it^iani medesimi, grato riuscir dee il leggere ciò 
che tanto prima del Robertson ne lasciò scritto il 
«Cardinal Bembo nelle sue Storie, chiamando quel 
fatto il più grande ed il più magnifico di quanti al- 
cuna età avesse veduti giammm (^); ed il Segni, do- 



(a) Roberta. An historic. disquisita concernìng. anciem India, 
.Sect. Ili , pag. i4o. 1 43. Basii. 

{b) Peiri Bembi, Ber. Veaet hist. Lib. VI. ìnjprinc 
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po ari^T parJato a Iwgo lodh sue ^orie delle scopere- 
te del Jiyovo mondo, conchiude essere stata quella 
implosa degna di maraviglia grandissima, e di som- 
mo pregio, onde chi la xecò ad ejfFetto meritava, ,a 
giudizio suo, maggiore lode, che non Ercole e fiac- 
co, che furono tenuti D^i, e non recarono tanta uti- 
lità ammortai (</). 

Nuovo mqndo pertanto diede il Colombo alla Spa- 
gna, giusta ^el breve e semplice, ma sugoso e m^- 
^nifico elogio , che narra il figliuol suo essere stato 
scolpito sulU tojwba di lui per ordine del fìe Catto- 
lico (1); ^ non solo il diecje alla Spagna, ma all'Eu- 
ropa intera. M^ il vanta^io più grande recato ^a 
quell'Eroe non consiste tanto nello essersi colla sco- 
perta deir America arricchita l'Europa, ampliata ìfi 
sfera delle umane cognizioni, .ed aperto un più vastp 
caoipo alla industria, aU'attivijtà degli uomini animo^ 
.3Ì, quanto .nello ess^ersi appunto, mediante quella, 
tratta sì gran parte di mondo dalla barbarie^ e d^ 
feroci costumi alla civile vita. Difatti, gli Americapi, 
sebbene conservino tuttora un odio inveterato contro 
gli antichi loro con^istiatori, aitai fi^gno che in S.Do- 
mingo si è spenta totalmente la popolazione Indiana 
per non <aver voluto, come as^curasi, ^ue sole fi- 
glie, che ne rimanevanp ancora trent'anni sono cir- 
ca, accasarsi con Ispagnuoli, hanno con tutto ciò in 
venerazione il nome di Colombo, e dolce e gradita 
per essi ^ oltremodo la rimembranza di lui. Tre dot- 
ti Amencani di provincie diverse consultati dal Gre- 
^oire per tessere la sua apologia di Bartolommeo de 
Jja^-Cgsas, inserita n^gji ultimi volumi delllstitutp 
di Parigi a/ssecironp, qhe il voto unanime de'cpmpar 

(a) St. di Bern. Segni. Lih, VII. p. a43. 
{\) la j4 Castilla ,^ a Leon 
j> Nuevo mundo dio Colon. » St. di Ferd. Col. Cap. CVHI. 
Di quest'elogio si parla nella Leti. delFEdit. unita alla Giùnta .ll(^* 
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"triotti loro era di vedere innalzate due statue nel nuo- 
vo mondo, una a Cristoforo Colombo, e Taltra a 
Bartolommeo de Las-Casas, come ai due loro più 
insigni t)enefattori (a) . Sentesi pure che alcuni recen*- 
ti Scrittori Anglo-Americani usano di chiamar Co- 
lombia, anziché America, il loro continente, e mo- 
strano la più alta venerazione pel Colombo. Che se 
ne vennero troppo presto da quelle contrade mali 
fisici, e gravi danni agli Stati di Europa, onde ai va- 
ni declamatori, ed agii applauditi sofisti fu poi sog- 
getto di paradossi lo scoprimento dell' America, si è 
perchè gli Europei aveano portato prima in ^elle 
rimote regioni in un colle arti del mondo antico la 
loro dissolutezza, la cupidigia loro, la loro indocilità, 
e la superba sfrenata brama di signoreggiare e di non 
essere signoreggiati. Se tutti coloro, che dall' Euro- 
pa passarono in America avessero avuto le virtù di 
Colombo, né l'America avrebbe avuto ragion di do- 
lersi dell'Europa, né giusto motivo l'Europa di la- 
jgnarsi dell'America, 

CAPO IL 

Importanza di accertare la patria 
di Cristoforo Colombo. 

Ma grande pure sia, e degno d'immortale fama il 
Colombo, a che monta, dirà più d'uno, il cercare la 

Ì)atria? Basti alla gloria d'Italia, se il vanto naziona- 
e in qualche conto tener si dee, il sapere che fu Ita- 
liano , intorno alla qual cosa non vi ha contesa veru- 
na. Io certamente non dirò mai, che lo scoprir la 
patria del Colombo sia impresa da eguagliarsi allo 

(a). Apologia de Barth. de Las-Casas par Greg. Mém. de l'Inst. 
Nation. Sciences morale», et politi^, T. IV. Paris, an. XI. p. 66 
e p. 75. 
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scoprimento dell' America; òhe anzi io sono sempre ^ 
stato d'avviso che quelle minute municipali contro-: 
versie, per cui si fregiano di eccessive npn dovute lo- 
di uomini mediocri, e si deprime sovente il vero me-, 
rito altrui , siano niente contacenti a chi nutre spiriti 
generosi in cuore. Ma questo non toglie, che una^ 
determinata contrada vantar non si possa di aver 
prodotto un uomo grande. Trascurando di pregiar-, 
si di aver prodotti uomini grandi si trascura pure di . 
apprezzarne e di imitarne le lodevoli azioni. Ben di-» 
versa è la nobile emulazione, che invita e sprona a 
gareggiare nella carriera della gloria cogli uomini) 
più preclari, sebben d'altra contrada, da quella bas-; 
sa invidia propria di animi vili, che rende ingiusto, 
verso il merito altrui, defraudandoli delle ben dovu- 
te lodi, e che chiude gli occhi alla luce che gliabba-. 
glia. Là prima è stimolo ed alimento ^ la seconda, 
morte d'ogni virtù. | 

Da questa emulazione lodevole ne raccolse frutti, 
amplissimi l'Italia, segnatamente nelle cose di lette- 
re, e nelle arti di pace; e tra i fatti che alle arti di 
pace riferir si debbono, il più illustre, il più memo- 
rabile e vantaggioso fual c^rto la scoperta delle In-, 
die Occidentali, frutto della emulazione delle italia- 
ne nazioni navigaitrici, Non pochi scrittori nostri, e 
moltissimi che si vantano tra noi di scienza politica^ 
non lasciano di ripetere , che danno grandissimo ne 
venne alla nazione italiana dal non essersi mai po- 
tuta riunire in un solo corpo dopo il Mille, e dallo 
aver dovuto restare divisa in tanti Stati e dominj di- 
versi; condizione di cose, a cui, abbagliati dalle ru- 
morose agitazioni di più vaste, ma non più fortuna- 
te regioni, attribuiscono un avvilimento ideale, una 
sognata miseria. Ma se nel fine del Secolo XV, e 
nel principio del susseguente (che fa appunto l'epo- 
ca dello scoprimento dell'America) non si fosse tro? 
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Vaila divisa Mtàlia in tanti dominj, avrebbe forse po- 
tuto meHtarsi dai dotto Inglese, recente scrittore del- 
la vita di Lorenzo de'Medici, il Dottor Gtiglielntio 
Roscoé (i), CfwMo splendido elogio, che a que* tem- 
pi ciascbedcftia delle Città Italiche chiamar potevasi 
una nuova Atene? Soggiunge egli, che questa, ch'ei 
chiama fortunata èontrdda, vantava storici , poeti , 
oratori ed artisti, che contrastar potevano la gloria 
a? nomi più grandK dell'antichità; che le principali 
Città venivano a nobile gara tra loro di scienza e di 
ingegno, e che tanto maggioire era lo splendor delle 
Corti, quanto più grande era il numero, e più rari i 
talenti deletterati, che le illustravano colla presenta 
loro (a) . 

Ora, se tutte le proviwcie d* Italia si fossero ridot- 
te sotto un solo governo, non solo parlato sarebbesi 
unicamente di Roma, ovverò di Napoli, o <fi Mila- 
no, ma quella stessa Capitale non sarebbe per av- 
ventura pervenuta alla celebrità heHe scienze e nelle 
arti, a cui pervennero moltissime Città capitali di 
piccioli Stati, e Città eziandio di provincia, come, 
per tacer di Èirénze, furono e Mantova, e Modena, 
e Ferrara, e Bologna, e Verona, ed Ufi)inó, e tante 
akre per rari ingegni celebratissime. E qual felicità 
mai ne derivò alla Italia antica dallo essersi a' tempi 
de Romani ridotta sotto un solo governò /ed in un 

(i) Tale fu riftcò* Irò cV ebbe qifest' opera ncllat contrada de? 
Clarendx)!! ^ 4^^^^ Hume, dei Roberlsoa,deì Gibbon, che un yec« 
chio M. Walpole dopo averla letta »pedi a Liverpool,, patria àe\ 
Dottor Roscoé, il miglior pittore di Londra, scrivendo alKAuto- 
re , che la sua età, ed i »uoi incomodi 1^ impedivano di recarsi si 
Liverpool per conoscerlo di persona, ondie il pregaya di p^rmet-r 
tergli di cercarne il compenso mediante il ritratto di lui, da col- 
Ifocarsi onorevolmente nella sua biblioteca » Memaires de Gibbon, 
T, 1 Paria. Am 1^ Ùap, Xlf pag, i^.{nota dtl traduttore ftan^ 
cese), 

{a) Vita di Lorenzo de* Medici , del Dottor Ciìglìelmo Roscoé, 
versione dall'Inglese * Pisa lyg^. ?refaz. p. 89. 
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scilo tbtpò (i)? PredcSndb da» torrenti di sangue ita- 
liano Vemtò ^* Romàni per soggiogar i nazionali 
lóro. Òpétìttsfdhe fu, per cosi fatta crude!' maniera, 
la cm^tìi^b idi' tutta l'Itali«,'ne fiiporto forse piti feli- 
ci i popoli? IiiCrguerì*è é'iè'èòttquiste straniere,' Siila, 
Mano; JhTriùhivirl, e poi ( dopo Augusto ytanti Im- 
peradori Walvagi, quale forsennato, qua! ' furibondo , 
dal dissimulatóre' Tiberio Triflno a Comodo gladiato- 
re, ed allò- o^ieh'o £libgabald, quale felicità póteano 
lasciar godere àgfi Italiani? 'Era l'Italia, co^e otti- 
mamente riflette Aritòttio' Cocchi, la più florida; la 
più beàtsà pat'tfe del mòriéoi^priWiàcheilgeiìio tuAo- 
leiito e rapaèède'Romaiii'aVeflÈiè la forza di guastar- 
la. E dòpo thè' le provmcitì italiane pasisai^ono sotto 
il giogo d€l*Roriiani, prddtisséjfò Eirae gli uomini' gran- 
di che aveano prodotto prima (a?)? Che diremo del- 
la Magna Gk^ééiaJ aritiék ^ubià derPkà^iéi', piena 
di filosofi; di artisti, tàiitó cbWài antico, che si cre- 
dette da tatont patria pelrMttdtìl Òhrierò? Che della 
Sieiiia? Si ttiòyano più forse inf 'Sicilia, dòpo là do- 
minazione dé'Ròmanr, utl'Téòèrito, uh Archimede? 
Osservò il YnentovatòGÌoéehi;'drf pari' dotto greci- 
sta, che valehte hìfe^dièlò^ eid'àrtti^tìariò (^), che quelle 
stupéndfe^ mediagli^, dhè'sèfitobrì^ptiàmeij scompari- 
scono aflbtto a'témpf^Rtt*àni iiV Sicilia.. Altre me- 
morie nòli- À hanno pilKIdéllte ^àrti Siciliane, eccetto 
le rapine 'demonumèftt^^àtìtitthi fatte da Verre, ed 
in vece' degli encomj djei iAunifico Gerorie,'lé invet- 
tive gftistissimè di Tullio cèritro il Procoiisòlé de- 
predatore. Che diremò' ^ot-deirantica Ettbria, di 
quella provincia che nella storia moderna è l'Attica 
delMtalia, e poWa il primo Vahto di coltura^ e d"in- 

(i) Già dimostrò il Ch. D^niàa che <mè\\ò fii il principia fatale 
deUa rovina d'Italia. Rivol. d*It. Lib. II Cap. VI. 
(fl) Cocchi. Vitto Piltagoricò pag;. 1 4; i5. 
{b) L. e. p. t5. 
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ge^o? I Romani ne soffocarcelo per- 3I fajto .modo 
gli spiriti, che ne andò^spe^ta persino la Ungpa; e 
forse non ne avremmo gli scarsi mopMmenti che ce 
ne rimangono, se Mecenate non fosse .stato origina- 
rio Toscano. Ognun sa che Orazio , fayoritpi del mi-, 
nistro di Augusto, pregiava gli antichi cimelj etrus- 
chi (a). Non parlo de' Liguri, sì antichi, s\ estesi , si 
famosi, emuli degli £truschi, che con tanta braviira 
e sì lungamente difesero contro i Romani la propria 
libertà; non delle Provincie dell' Adria, non delle al- 
tre deiritalia tutta ipimerse nelle tenebre, e prima 
per arti greche o toccane floridissime, e ciò per ope- 
ra degli altieri Romani, per indole distruttori, come 
li chiama il Verri (3), e più. illustri che felici, se il- 
lustre chiamar si può chi pejr. atroci fatti djvien fa- 
moso . . . 

Quanto più degni di lode > di ri<;ouosoen^a non 
spno gli stud) e le arti degli Italiani 4opo il Mille? 

3uanto più utili alla umanità tutta? c|uantp essi m^-. 
esimi più fortunati, in^dianté la diyi^ionti degli Sta-, 
ti tanto deplorata da certuni? Che si Éttfio ^compar- 
timento deiritalia moderna in parecchi Stati e do— 
minj non abbia recato pregiudizio, all^i. felicità della 
nazione, ^ pienamente .conforme a quanto ne. scrive 
con inglese profondità il savio autore della storia del- 
la Società civile Ferguson j perfettamente adattando- 
si il fatto cpUe speculai&ioni sue {e). Troppo lunga 
cosa sarebbe il riferir quaatp egli vien divisando ii^ 
tomo a questo particols^ nel ragionar che fa della 
vera felicità delle nazicoii. Osserva eg^i che .quando 
le nazioni sono ristrette ad affusti confini, sì godcn 
no più agevolmente i vantaggi di potej^ «piegare le 

(a) Tyrrkena Sigilla^ Qoxat. L. II. Ep. a. 
\h) V. Verri . Notti romaiie .• 

(e) Ferguson, liist. of ciyil Society. Sec. X, oi nation. felicity, 
p. 90669. 
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naturali doti deirbige^o, e di mettere in esercizio 
la propria virtù, veri*peg) degli animi ingenui, atti-, 
vi e generosi, nel che, a parere di lui, consiste l'u- 
megnia felicità. Biasima perciò quel concetto, in cui 
si tiene T Impero Romano, la cui grandezza fu fata- 
le alla virtù, ed alla felicità del genere umano. L'e- 
mulazione delle nazioni procede dalla division loro- 
Atene, dice egli ingegnosamente, era necessaria a 
Sparta per farle dar prova della sqa virtù come Tac-» 
ciajo è necessario alla selce per mandar tìiori scintille 
di fuoco;e se le Città della Greciafossero state unite sotto 
un solo capo, non avremmo inteso mai ia parlare di E- 
pamii]onda,nè di Trasibulo, di Licurgo, né di Solone. 
Diversi distinti e separati governi dannocampo dimo- 
strar l'abilità, ed aprono un teatro di gloria a molti «. 
Ne' piccioli Stati della Grecia, quasi in ogni villaggio 
trovavansi tutte le .parti che (ormsmo vima nasicoie; 
Ogni picciolo di$ti?etto era il seminario di uomini 
rarissimi; e ciò che è al presente «n angolo meschii- 
no d'un grande impero, iii il campo « da cui raccolse 
il gepera umano; la messe più abbondante di gloria; 
che all'incontro a difetto di emulazione attribuisce il 
Gibbon la decadenza dell'Impero de' Greci ne'bas^ 
tempi (a), 

lì ritraittò dell' antica Grecia non è forse in tutto 
conforma, a quello delja moderna Italia., segnatamenr 
te nel secolo, in cui nacque il Colombo? L'essere gli 
Stati d'Italia piccioli fu appunto la cagione per cui 
gl'Italiani sono grandi. Se le gare de' traffici e del 
dominio de'mari tra Pisani ed Amalfitani, tra Genor 
vesi e Veneziani aprirono le vie a formar quell'uoi- 
mo che dovea scoprire il nuovo mondo, non fu più 
vantaggioso al mondo tutto, non che all'Italia, che 
questa emulazione tra que' diversi dominj si eccitasi 

(a) Gibbou.Hist. of the declittc aud fall of th9.A01u.Emp.Chap. 
LIIIT. X.p. SgBasU. 
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se? Ma, postochè l'emulazÌ6¥ie è particotai* pregio, 
e frutto naturale di un tale cardine di cose, a' ^vj di 
ciascuna nazione, veramente amici degli uomini, 
premer dee che si mantenga acceso un si hobil fuo- 
co. Cfie sarebbe stata la storia di tante piccole na- 
zioni , cosi instruttiva e curiosa, se l'Italia Sosse stata 
riunita in un solo corpo? La storia di Firenze, che 
è la storia di poco più di quattrocento mila persone, 
è letta e studiata (i) da oltramontani colti, quasi co- 
me quella di Atene . Avrebbe forse un dotto Oknde- 
se, il Brencmanno, scritto la storia di Amalfi, per 
parlare apptmto di uno stato marittimo (a)? E come 
mai si emuleranno le azioni memorabili e grandi de- 
gli uomini preclari delle altre contrade d'Italia, quan- 
do non si curassero punto le domestiche glorie ? le 
nazioni, del pari che le famiglie, possono, anzi deb- 
bono pregiatasi di produr personaggi segnalati per 
valore, e per eroica virtù. Chi congiunge gli studj 
delle lèttere colla scienza politica ben ravvisa pertan- 
to l'importanza di poter vantare per nostro paesano 
il Colombo, isebben da certuni sia tenuto qtiesfo in 
conto di frivolo soggetto, e di controversia oziosa. 
Non così pensava la Grecia, di cui si favellavi^ tèste, 
che sulla patria di Omero, come ognun sa, contese 
con tanto calore, controversia agitata si lungàmehte 
« non mai decisa, ed intomo a cui, ancora net seCo^ 

(i) Grandissima pratica d«lle stokie italisltie^ e non ptir di FP 
renze, ma di aiolte altre assai m^op Città ha dim^tra^o TAftie- 
ricano.Ad^ms, che fu il principale legislatore degli Stati \miti 
di' America^ nel suo celebre libro intorno alla costituzione 'delle 
Repubbliche antiche e moderne. La ^Itna delle sUfe- lettere si 
a^ira intorno a' S> Marino; e. di questo si piccalo ^Vato hanao 
pure scrino. ex professo due altri famosi Ing^lesi, uno pii\ autico, 
cioè* AddisioÀ; Tàlti-o più recente, di cui te ne trova un li non 
esDflitto nettai BilslioUca BritanniX3à di Ginevra » Àggittngeren»ò«, 
che in quest'anno medesimo i8o4 il Cav. IVlelchior Delfico , dl- 
venutoy èittadinb di S. Marino, à« pubblico in Milano la «lor.ia. 

(a) Brcncman. Dis. de Repub. Amalph. ad i;alc. hietrTandi ' 



Digitized by 



Google 



t A p; ir. 27 

lo XVll il dotto moderrio Greco Leone Allacci det- 
tò uji* opera eruditis^ma e voluminosa per attribuii^ 
ne la gloria air Isola di Ohio sua patria (a). Io mi 
lusingo, che quando saranno palesi a' letterati impar- 
ziali i monumenti, che si sono fortunatamente rin-* 
venuti, cesseranno quelle intomo alla patria del Co- 
lombo. 

CAPO III. 

Incertezza del luogo della nascita di Colombo,' 

Quale sia l'origine, quale la patria < quale il luogo 
preciso in cui nacque Cristoforo Colombo, sono di^ 
venuti punti intralciati oltremodo, e sorgenti di qu<^*- 
stioni interminabili , peréhè quelli , che primi dovet- 
tero parlare di questo uomo straordinario, o scrissero 
lontani d^H'Italia , od ebbero interesse di nascondere 
il vero . Colombo istesso per particolari circostanze 
trovossi probabilmente costretto a celare la profes^ 
sione del padre, e per conseguenza dovette parlare 
oscuraftìénte del luogo, ove nella sua puerizia foss^ 
nodrito, quantunque della origine sua illustre, quan- 
do fece mestieri, non abbia oscuramente ragionato . 
fi quiesta ultima particolarità dello asserire egli di es^ 
sere di sangue illustre è degna di speciale con^idera^ 
zione in un Uomo, che tanto era grande, che non 
avea d'uopo <K mertdicar lode da una supposta no- 
biltà divinatali, e che ahronde facdsa professione di 
una probità e di utia sincerità severa. Da tutto ciò 
ne viene che maggior opera impiegar per me si do- 
vrà in certo modo nel confutare le falsità, sgombWfr 
gli errori, accennarne Torigine, che non nello stabi- 

(a) Leon. Allatìì. de pa.tKÌa Homeri T. X /avtiq. Graec Croa- 
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lire II vero . Gò^ documenti Monferrini , di cui da nes- 
suno degli Scrittori, che inaino ad ora entrarono in 
questa controversia si fece uso, come affatto ad essi 
sconosciuti (i), mi lusingo che agevole mi riuscirà il 
mostrare ad evidenza, che dal Monferrato trasse Tori- 
gine il Colombo ; ma mi converrà ciò non pettanto 
o conciliarli con quelli che sembrassero apparente- 
mente contrarj ,prodotti dà chi sostiene opinion di- 
versa, o mostrare che supposti siano gli apertamen- 
te contrarj; 

Avanti ogni cosa resta necessario esporre colla 
maggior chiarezza possibile lo statò della questióne. 
Prima di me peraltro, e per me già lo ha fatto colla 
perspicuità sua propria il celebre Scrittore della let- 
teratura italiana, il fu Ab^ Tiraboschi (a). Tre sono 
le principali sentenze intomo alla patria del G^lom- 
bo. Alcuni irdicono Genovese, e questi si dividono 
tra di loro, volendo alcuni ch'ei veramente nascesse 
in Genova, altri in Savona, altri in Nervi nella Ri- 
viera di Levante, altri in qualche altro piccolo luogo 
^i quel, dominio. Alcuni il vogliono Piacentino, e 
natio di Pradello piccolo villaggio della valle, di Ntt- 
ra. Alcuni finalmente il fanno nato in Cuccaro,' ca- 
stello del Monferrato, di nobile famiglia e signora del 
castello medesimo. Quello che è più strano, tutte 
queste tre diverse opinioni hanno per loro fonda- 
mento monumenti che sembrano, dice il Tiraboschi, 
incontrastabili. Io non entrerò qui ad esporre le pro- 
ve di ciascuna di queste opinioni , del che mi occor- 
rerà di ragionare partitamente altra volta. Per ora 
ini basti premettere, che le prove che sì pretende 

(i) Il Campi ne conobbe tjualchednnOy ma ne abusò. V. infra 
Gap. IX eGiuntaVI. N.°i. 

fa) Tirab; St. T. VI. pari, i . pag. 171. 

Ma intorno a questo modo di esporre lo stato della iquestione 
V.GiuntalI. N.°i. a. 
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che favoriscano i Genovesi, trovansi in un comeiito 
di Tacito, stampato non ^ prima ^el 1603, in cui le 
ha pubblicate Giulio Salinerio Giureconsulto Savo- 
nese ^. I monumenti de' Piacentini li abbiamo nella 
Storia di Piacenza del Campi, che venne alla luce 
nell'anno 1662. Ma rispetto a Monterrini; soggiunge 
il Tiraboschi non aver trovato Scrittore che ne ab- 
bia posto in luce le ragioni {a). Il Canonico Campi 
le ha recate per conlutarle; e quantunque da uno 
scrittor cosi fatto non si possa sperare che sieno sta- * 
te esposte nel suo vero ed imparziale aspetto , se ne 
prevalse però il Tiraboschi per dame qualche noti- 
zia. Prende poscia il dotto e diligente storico della 
italiana letteratura a bilanciare i monumenti, che po- 
tevano essere a lui noti, e sebbene propenda dal can- 
to dei Genovesi^ e procuri di conciliare i monumen- 
ti loro con quei de' Piacentini , non nega però che 
trovar si potessero più certe prove in favore de' Mon- 
ferrini (6) . Conchiude infine con aurea sincerità, e 
con quell'amor del vero, ond'era animato, dicendo 
che avea esposto soltanto ciò che gli sembrava più 
verisimile intorno a questa sì oscura questione, pron- 
to ad arrendersi a chi con monumenti più certi si 
facesse a sostenere qualche altra opinione diversa. 
E volesse il cielo, che la morte non lo avesse sì tosto 
involato alle lettere, ed all'onor dell'ltaKa, che po- 
trebbe esser giudice inappellabile di quelli, che av- 
venturatamente si sono ora rinvenuti, né io per quan- 
to a me si aspetta, avrei mai ricusato di riconoscer- 

* V. Giunta X , dove si indicano il titolo deU' opera, e il luo- 
go risguardante Colombo.- 

(a) Tirab. loc. p. i?*- . -, 

{b) Tirab. loc. cil. p. 175,176. L'A. dell'Elogio stampalo in Par- 
ma si contenta di dire ( pag. 6. N.° 1. ) che il Tiraboschi com- 
balte le ragioni de' Monferrini trovandole non ben apposolale , Co- 
si egli tace parte del vero , come la sua causa il richiede , 
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lo per tale, io che il ritrovai sì gentile, si giusto, e sì 
spassionato avversario (a), \ 

Anche T altro celebre Estense Bibliotecario, il 
Muratori, nella pre(a;Kione premessa a due opuscoli 
inediti di Antonio Gallo, il primo riguardante la sto- 
ria di Genova, Taltro la navigazione del. Colombo, 
Eubblicati la prima volta nella sua g^an raccolta del- 
^cose d'Italia, quantunque tenga di non leggier pe- 
so l'autorità del Galb, come di contemporaneo, ri- 
spetto al dirlo di nazion Ligure (è), e quantunque 
noto pur gli fosse ciò che in questo proposito lasciò 
scritto Bartolommeo Senarega,^troscrlttor Geno- 
vese di que' tempi, da lui pubblicato parimente (^), 
che a un dipresso si esprìme come il Gallo, soggiun- 
ge però non doversi trascurare quello, che intorno 
alla patria del Colombo ne ragiona in contrario Pie- 
tro Maria Campi, sforzandosi di vendicar questo van- 
to a Piacenza ; il che tutto dà a divedere come, non 
ofil^ante le testimonianze degli storici Genovesi, che 
tutti il pretendc»;io loro nazionale dietro la scorta del 
Giustiniani (i), non teneva con tutto ciò quel cele- 
bre Critico, al pari del Tiraboschi, h controversia 
per decisa. Anche negli Annali d'Italia si esiprìme in 
un modo, da cui appare, tuttoché di volo soltanto 
parli di Colombo, che non era però ben chiaro qua- 
le ne fosse'la patria precisamente (^O- Ben sapevano 
que'due rinomati Scrittori della stona politica e del- 
la storia letteraria d'Italia, -che chi vive in paesi lon^- 
tani dalla sua pajtria, si chiama col nome di una gra]>- 
de e conosciuta città vicina al luogo di suo nasci* 

{a) Tirab. St. T. IX. Qinnie p. 9. 

{ò) Miirat. St. T. T. XXIII. p. 943. 

(e) R. I. T. XXiy. p. 555. 

( 1 ) Gli Annali di GenoTa ddl Oiufttiniani furono !)tampa,ti in 
Genova soltanto nell'anno 15S7. Il Salterio però fu pubblicato 
nella medesima Città parecchi anni prima, v^^le a dire nel j5i6. 

(</) Mura t. Ann al. saranno 1493. 
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mento ; tiantò più che per lasciare da parte che il no- 
me di Liguria {vesso gli serittori latini a' tempi di 
Augusto comprendea, non che il Monferrato, una 
gran parte del Piemonte proprio , si estese poi tal no- 
me In appresso ai tempi di G>stantino e di Giusti- 
niano sì ampiamente , che Milano divenne la capi- 
tale della Liguria. £ cosa questa abbastanza mani- 
festa , e se ne trovano le prove nelle opere di antica 
geografia del nostro Jacopo Durandi . Ma perchè 
non potrebbe forse appagare i Genovesi l'autorità di 
quel dotto nostro geografo ed antiquario , mi sen^irt) 
di quella dell'erudito, e coho antiquario loro, TAb. Ga- 
spare Luigi Oderico (a). Ad ogni modo, attempi del 
Petrarca il Piemonte stesso in latino idioma dicevasi 
Liguria ; Parlando egli del fiume Po nella traduzion 
sua latina della novella del Marchese di Saluzzo del 
Boccaccio, dice che divideva la Liguria (^); e sin nel 
Secolo Xyi traducevansi Liguri per Genovesi. In 
fatti il Bonacciuoli, traduttore applaudito di Strabo- 
ne, traduce „ i Tif urini di nazione Genof^esiy, (e) ; e 
Ligure vien detto il Santo Pontefice Pio V nella siia 
iscrizion sepolcrale che è nella Basilica di S. Pietro 
in Roma, sebben nato presso Alessandria (d) . 

Oltre a tutto ciò , particolari relazioni passavano 
ti a il Monferrato e Genova attempi di Colombo. An- 
davano a pigliar soldo, dice TAb. Denina, ed eserci- 
tar sopra /i legni de' Genovesi così la marineria, co- 
me la mercatura molti uomini delle Langhe , della 
provincia del Mondovì, e del Monferrato (e); ed 'è 
cosa fuor di controversia, che sin dal secolo X, nel 
f€ffnoso diploma di4>tone Imperadore in (avor di 

\a) Oderico Lett. Ligusticlue Lett. VII. e Vili. 

{b) Pelrarca. Op. lat. p. 601. 

(e) Boiiacc. trad. di fitrab. T. I. f. 84. Ven. 1 56a. 



(«Ó. Chiesa . Cronolog. de' Prelati PtemonV P> ^9* 
(e) Denina. Rivol. d*It. T. II. Lib. XV. Cap. IX. 



in fine . 
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Aleramo, ceppo dei Marchesi del MonreiTato,.si ccm- 
cede a quel Principe quel tratto di. paese, che chia- 
masi al presente Riviera di Genova, e che. nel gover- 
no di quella Città grande influenza aveano essi Mar- 
chesi. V'ha di più; nel secolo XV , vale a dire nel 
secolo di Colombo, furono veri Sovrani di Genova. 
Difatti nel 14^9, secondo che narra l'esatto Croni- 
sta Benvenuto di S. Giorgio, la parte Ghibellina di 
Genova, che erano Spinoli e Doria, cacciato il Go- 
vernator Francese , introdussero nella Città il Mar- 
chese Teodoro con le genti d'arme e fanterie sue (a) , 
Constituito egli Principe di Genova,fu da Facino Ca- 
ne , valoroso Condottier Monferrino , sconfitto so- 
pra laFraschea nello Alessandrino BucicaldoGover- 
nator di Genova per lo Re di Francia , e Monsignor 
della Fajetta nelle Langhe (^), per lo che se ne ri- 
tQrnarono in Francia , ed il Marchese Teodoro ri- 
mase Signore della Città , ne ottenne il dominio , e 
per tale fu riconosciuto dall'Impero (i). Anche nel- 
l'anno i4i5, esso Marchese Teodoro, e come Mar- 
chese di Monferrato , e come Vicario Imperiale, si 
portò come Sovrano in Genova, riformandone il 
governo, sia in ciò che riguardava la creazione del 
Doge , sia rispetto al reggimento di essa Città . Qual 
meraviglia adunque, che un Monferrino, nato in 
picciolo castello dei dominj del Marchese, in lontana 
contrada , Genovese si nominasse ? Anche il Tasso, 
in più luoghi delle opere sue chiamasi Napoletano, 
benché nato in Sorento, e di padre Bergamasco. 

Nonostante adunque, che da Pietro Martire d'An- 
ghiera, scrittore italiano, che |i' tempi della scoperta 

(a) S. Giorg. Cronica del Monf. p. SL98. Ediz. di Tor. in 4® 1780.' 

(h) S. Giorg. ioc. cit. p. 3o6. e »eg. * 

(1) Prìnceps et F'icarius. Imp. Gerwae, et orae Ligmticae* V. 
Mem. touchant la superiorité Imp. sur la ville de Gènes Cap-VIlI. 
T. 1, pag. 11 3. Ratiab. 1768. 
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del nuovo mondo trovavasi in Ispagna, sia detto il 
Colombo Ligure, e Ligure o Genovese dagli storici 
Genovesi, io dico che incerto tuttora è il luogo pre- 
ciso dov'ei nascesse. Già venne avvertito dal Cam- 
pi, che ed il Sabellico, e Raffaello da Volterra, e Gia- 
como Filippo da Bergamo, Scrittori vicinissimi ai 
tempi, non Io chiamano Genovese (a); che neppure 
tale lo chiama Papa Alessandro VI nella Bolla, in 
cui fa menzione di lui; che Leandro Alberti, nel ri- 
cordare gli uomini illustri di Genova, e specialmen- 
te i valorosi Capitani di mare, niun cenno fa del Co- 
lombo , cui avrebbe dato il più onorevol luogo se lo 
avesse creduto Genovese; che la stessa avvertenza di 
non dirlo tale usarono il Panigarola, il Boterò, il 
Boccalini, cui potevasi pure aggiimgere il Tasso, 
che il disse un uom della Liguria, che in linguaggio 
poetico sì ampio tratto di paese comprendea. Osser- 
va €[uindi il Campi, che le varie opinioni che intor- 
no alla patria di lui si aveano in Ispagna mentre ei 
visse, dimostrano, che di questo si era sempre stato 
in dubbio, non avendo mai il Colombo voluto di- 
chiarare se veramente fosse egli nativo di Genova, 
^i qualche luogo della Riviera, o di qualche altro 
paese, onde conchiude che gli autori stranieri, quan^ 
tunque uomini gravi, senza pensare più oltre, pre- 
starono troppa fede alla asserzione degli Scrittori Ge- 
novesi. Tra questi storici stranieri non si vuole, an- 
noverare il celebre Robertson, il quale sebben non 
abbia toccato che di volo questo punto nella sua sto- 
ria di America, dice però che sinora noto non era il 
luogo preciso della sua nascita , ma non mette in 
dubbiq che fosse di nobile famiglia, tuttocchè venu- 
ta per le disgrazie in basso stato (i). 

(a) Campi. Disc, istor. circa la patria di Cristoforo Colomba 
in fine del T. III. della Storia universale di Piacenza . 
(i) Neither tàe time, nor place af his birth ( of Columbus ) ar9 

3 
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CAPO IV. 

Dimostrasi che il Colombo nanfa Genoi>ese *. 

Stimo pregio dell'opera esporre le ragioni, per via 
di cui si (a manifesto, che il Colombo non fu Geno- 
vese, prima di divisar partitamente quelle tutte, che 
debbono convincere ognuno, che fu egli Monferri- 
no. E primieramente assai valido argomento a mo- 
strar che nato el non sia in Genova si raccoglie da 
quanto intomo al luogp del suo nascimento ne scri- 
ve il figliuol suo Ferdinando. Nervi, G^goreo, Bu- 
giasco, tutti piccoli luoghi presso la Città di Geno- 
va , erano le terre, secondo che ei ci dice, che addi- 
tavano coloro che in certo modo pensavano di oscu- 
l'ar la fama di lui (dr);/nentre altri, che volevano esal- 
tarlo, il dicevano Savonese, Genovese, ed anche Pia- 
centino. A nessuna di queste asserzioni aderisce pe- 
rò Ferdinando, soggiùngendo, che quanto fii la per- 
sona del padre, secondp che a Dio piacque, adorna 
di tutte quelle doti , che convenivano a si gran fatto, 
tanto volle che men fosse conosciuta e men certa la 
sua patria . £d è notabile che ciò si asserisce da 
D.Ferdinando, mentre altrove reca alcuni rozzi ver- 
si, con cui Bartolommeo Colombo, (rateilo di Cristor 
foro, presentò al Re Enrico VII d'Inghilterra iin 
Mappamondo ( che forse fii il primo che vide la pa- 
tria di Neutone ), ne' quali versi chiamasi Genove- 
se (F). Dal che s'inferisce chiaramente che fosse cosa 

JCnown with certainty, hut he n/as descended ofan honorable for* 
ìtnly y tkough reduced to ifidtgencp by parious mUfortunw^ Roberi" 
»on Hi&tory of America , Book II ,p. 70. /. i. Qasii. 1790. 

* Sì dituostra poi altrove che i documenti^ coi quali si vuol 
provare che Colombo fosse Genovese , non lo provano. V. infra 
Cap. XI. e XIII, quasi per intero, e Giunte VII. IX. X. 

(a) St. di D. Ferd. Cap. 1. • 

C^} St. di D. Ferd. Cap. XI. Ivi » Columbus de terra rubra » . 
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consueta, che nelle straniere riinote contrade si chia^ 
massero Genovesi que' Lombardi , che In Genova, o 
nella Hlviera attendevano all'arte marinaresca; non 
tenendo conto Ferdinando di questa apparente con- 
traddizione ( quando coiTOtto ed Interpolato non si^ 
quel luogo ^ come pretende II Campi (a) ) perchè da 
tutti ben sapevasi allora , che II Colombo non era Ge- 
novese. ^ 

Un'altra considerazione, che tralasciar non si dee 
di fare, si è che gli storici Genovesi asseriscono che 
il Colombo alla Repubblica di Genova , come^ sua 
patria, proponesse, prima che agli altri Potentati di 
Europa, r impresa della scoperta del nuovo mondo. 
£ppure II figliuolo di lui, in quella parte delle sue 
storie, dove così minutamente descrive le lunghe 
pratiche fatte dal p^dre nelle corti di t^ortogallo , di 
Castiglia, di Francia, e d'Inghilterra per ottener che 
si ascoltasse e si mettesse ad effetto II suo disegno , 
di questa proposta fatta a Genovesi non tocca n^ 
punto né poco . Anche il coltissimo e diligente stori; 
co delle Indie Gio. Pietro Maffei non parla di questa 
esibizione , che si pretende fatta da Colombo a' Ge- 
novesi, anzi espressamente scrive che ne fece la pro- 
posta prima d'ogni altro* al Re di Portogallo ( i). Non 
ne parla nemmeno nel luogo già accennato delle Re- 
lazioni sue il nostro Boterò, sebbene, come quegli 
che era informatlssimo delle cose del mondo , ed In 
ispecie di quello che risguardava la Spagna e T Ita- 
lia, ne avrebbe dovuto aver contezza. Ma quello che 
è più, Il Gallo ed II Senarega, i due Scrittori Geno- 
vesi più antichi , che parlino del Colombo , intorno 
a questa proposta da lai fatta al governo di Genova 

(a) Campi Disc. p. 375. .... 

. (1) Lusitano ante omnes Regi iUam expeditionem suasit. jo. 
Petr. MajEFei . Hist. Indie. Lib.L p. 55. coi. 1690. 
V. Cap, X. 5 ^oa si manca, e «eg. 
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serbano il più alto silenzio , cosa che dee rendere 
■molto sovspetta la fede de' posteriori storici Genovesi, 
anche in altre partietrfarità concernenti il Colombo. 
A dimostrar, ch'egli non possa esser Genovese 
in modo nessuno, ragioni assai stringenti si allegano 
dal Campi {a). Vero è che il Giustiniani ne' suoi An- 
nali, recati dal Campi, asserisce, che 41 Colombo la- 
sciò per testamento airUfficio di S. .Giorgio di Geno- 
va la decima parte detle sue entrate, ma non si ve- 
de , soggiunge egli, che il mentovato Ufficio abbia 
fatto conto di tale supposto legato, né dato opera per 
conseguirlo . Anzi osserva all' incontro, che D. Fer- 
dinando Colombo dice chiaramente che i genitori . 
dell'Ammiraglio erano di Lombardia, non di Geno- 
va, né della Liguria, e ridotti in basso stato per ie 
guerre e parzialità di Lombardia (b) . Riflette inoltre 
esso Campi che D. Ferdinando venne in Italia tra 
l'anno iS^y (i), in cui usci alla luce la Cronica del 
Giustiniani, e il iSSg, in cui morì, e che allora non 
esistevano in Genova le scritture allegate, che si 
vuole che provino il Colombo Genovese. 

Senzachè, non solo non si mostrò da' Genovesi 
sollecitudine veruna per esigere, come è detto, l'opu- 
lente supposto legato, ma non si fecero parti per 
mostrare che lo scopritor dell' Indie iosse Genovese, 
e neppur ciò si fece qualora, mancata la linea dei di- 
scendenti maschj di Colombo, si mossero dopo il 
iSyS i Colombo di Cuccaro a promovere le ragioni 
loro in Ispagna. Di questo testamento, e scritture ac- 
cennate dal Campi occorrerà di parlar più di propo- 
sito a luogo opportuno. Ad ogni modo, degno è di 

(a) Campi. Disc. p>3 37y ed ivi Giustin. Annal. Lib. Y. air an- 
no 1493. 

(b) Si. di Ferd. Col. Cap.II. È falso che D.Ferd. dica che i ge- 
nitori dell'Ammiraglio, erano dì Lombardia, V.Gianla li. N.*^ 7. 

(1) Nel Campi si legge i535, ma è manifesto errore, poiché gli 
Annali del Giustiniani non furono pubblicati prima del 1&37. 
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speciale considerazione il vecJere, che D. Ferdinando 
ignorava in qual parte precisamente della Lombar-» 
dia fosse nato il padre, cosa che dee parer nuova, mh 
che non è però men vera , qualunque fosse il moti- 
vo, per cui Cristoforo volle serbare su questo punto 
sì aito silenzio. D. Gonzalo d'Oviedo, che serviva da 
Paggio nella corte di Spagna, e vide i primi Indiani, 
che dopo la scoperta di America vi jEurono dal Co-* 
lombo condotti, avea notato nella sua storia, che Cri- 
stoforo Colombo, per quanto avea égli inteso da uo-t 
mini della nazion sua, fu della provincia della Ligu-4 
ria di cui Genova è capo; ctié alcuni il dicevano di 
Savona, altri di un piccolo villaggio detto Nervi, ma 
per più certo tenersi eh- egli fosse di Gugureo; ma 
non dicendo l'Oviedo nulla di più positivo, quésto 
non era il caso di Ferdinando. Egli non vide i Com- 
mentar] delle cose Genovesi di Antonio Gallo , e éì 
Bartolommeo Senarega,.che il vogliono Genovese, 
perciocché questi andavano attorno manoscritti , ed 
uscirono soltanto alla luce nella gran raccolta deB 
Muratori. Vide bensì il figliuolo di Colombo gli Ann 
nali di Genova di Agostino Giustiniani, che lo fa na-i 
scere di padre plebeo Gettoyese , tessitor di panni di 
lana, e vuole, che in arte -meccanica, lo stesso figliuo- 
lo si fosse adoperato ; itra per aver trovato quello sto- 
rico in contraddizion con se stesso non gli prestò fe- 
de. Stimò dunque, per chiarirsi del vero, di venir 
in Italia. Approdato in Genova un figliuolo, com'egli 
ersk\ del più nnomato uomo dell'età sua, per mille ri-r 
spetti ragguardevolissimo, non vi potea vivere vsco-? 
nosciuto,e .si ha ragion di credere che venisse rice- 
vuto a grande onore, e festeggiato da tutti * . Non si 
poteva ignorare ch'egli erasi recato a Genova per cer- 
car l'origine di suo padne. Come dunque non si trov^ 

» V. però la Giunta IX. N.**7- 
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quivi chi gli togliesse intorno a questo particolare 
ogni dubbio, ricorrendo ai registri pubblici, o valen- 
dosi della tradizione in cose di fi-esca data, e che es- 
ser poteva ancora nella memoria degli uomini , e 
mentre poteva esser ancora in vita taluno che avesse 
conosciuto Cristoforo stesso ? Questa era la maggior 
cortesia che usar se gli potesse , sapendosi che per 
questo solo fine intrapreso avea si lungo viaggio . 
Nessuno però il fece, e la ragion si è che Cristoforo 
non era nato in Genova, e che punto non avea che 
fare co' Genovesi . 

Nessuna adunque delle carte, che tanto tempo do- 
po vennero messe in campo, e che poteànò scioglie^ 
re la questione, allora si produsse ^ E[)purei Geno- 
vési, che furono sempre amantissimi di tutto quello, 
che può tornare in decoro e splendore della, patria 
loro, se le avessero avute per le mani non avreobero 
al certo frascurato cosa veruna per convincere Fer- 
dinando, che la gloria di aver dato i natali a Cristo- 
foro ad essi interamente apparteneva . Anzi si vuol 
credere, che se fosse constato loro , che Cristoforo 
(osse nato in qualche villaggio del dominio, avrebbero 
nondimeno tirato alla capitale .tutta la gloria , Non 
avendo Ferdinando potuto riiitracciare in Genova al- 
cun chiarimento, si recò in Cogoreo (a). Procurò di 
aver contezza di due fratellt che erano i più agiati 
di quel castello, e si diceva che erano alquanto suoi 
parenti ; ma essendo giunti questi ad una vecchia- 
ja estrema , non foronò in grado , per aver perdu- 
to, secondo è verisimile in quella decrepitezza, la 
memoria d'ogni idèa passata, di dargli alcuna no- 
tizia. Non accenna Ferdinando di esser passato al- 
la vicina terra di Nervi, od a Savona, dovè alcuni 
pretendevano che fosse nato Colombo. Ma quand'an- 

(fl) St. diF«rd. Col.Cap.II. 
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che non lo abbia fatto, i parenti suoi, se ne avesse' 
avuti in quelle parti , sarebDero accorsi colla speran- 
za di cavarne vantaggio ed onore, facendosi cono- 
scere congiunti di sangue con un personaggio di sì 
alto stato; perlochè Ferdinando lasciò la Liguria sen- 
za aven'i ritrovato la patria di suo padre, ed in que- 
sta incertezza ei rimase , ancorché avesse egli veduti 
gli Annali di Genova del Giustiniani, dove avea tro- 
vato scritto a chiare note , e senza esitazione veruna , 
che Cristoforo era nato in Genova . 

Se Colombo nato foisse in Genova , od in alcun 
luogo della Riviera, i Genovesi, amantissimi, come 
dissi, di tutto quello che può toiTiare in decoro e 
splendore della patria loro, non avrebbero tardato 
ad innalzare qualche pubblico monumento, che ne 
assicurasse tutta la posterità, come praticarono per 
altri personaggi di minor fama . Vero è che nel pa- 
lazzo Ducale di Genova scorgesi una dipintura che 
rappresenta Cristoforo Colombo che arriva in Ame- 
rica, e vi pianta la Croce; ma T opera è affatto mo- 
derna, cioè del pittore Napolitano Solimene, manca- 
to di vita non ancora sessant' anni sono passati (a) . 
II troppo recente monumento dà chiaramente a di- 
vedere che non nacque, e non si radicò sifTatta opi- 
nione, che loro nazionale fosse il Colombo, se non 
se insensibilmente. Sarebbe più favorevole per es- 
sa, che il quadro accennato invece di essere lavoro 
del pennello del moderno pittor Napolitano, il fosse 
stato di quel nostro pittor Nizzardo Lodovico Breà, 
il quale, secondo che^scrive il Soprani nelle vite dei 
pittori suoi compatriotti , gittò 1 fondamenti della 
scuola pittorica Genovese in quegli anni appunto, in 
cui il nostro Monferrino Colombo facea la scoperta 
del nuovo mondo (b) ; rara fatalità di queste nostre 

[a) V. La Lande . Voyage d' Italie T. VHL 

(b) Circa il i5i3. Soprani presso il Lanzi. Stor. pittor. d'ItaL 
T.m.p.a79. 
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contrade, che alle altre nazioni più che a noi riesca- 
no vantaggiosi gli uomini grandi che produssero , e 
che, di ciò non paga l'avversa fortuna, un concorso 
di circostanze nemiche faccia si , che non rade voke 
se ne trascuri, e se ne perda per sì fatta guisa la me- 
moria, che coir andar del tempo ci venga persino 
contrastato 11 vanto di averli prodotti. 

CAPO V. 

Congetture intomo ai motivi, per li quali restarono 
nella oscurità la professione e la residenza deige- 
nitori di Colombo. 

Strano sembra, e con ragione, air Ab. Tiraboschi, 
che un uomo uscito d'illustre famiglia, e venuto in 
grande onore, abbia lasciato ignorare al suo figliuo- 
lo, vissuto lungamente con lui, da quale stirpe egli 
nascesse {a) . Di ciò crede il Tiraboschi che non si 
trovi esempio. Se Cristoforo fosse stato dell'antica e 
nobile famiglia de' Colombo Feudatarj di Cuccaro ei 
non avrebbe occultata la sua origine, né Ferdinando 
di lui figliuolo ne sarebbe rimaso all'oscuro. Ma noi 
possiamo rispondere, che né Ferdinando visse lun- 
gamente con Cristoforo suo padre, né, se si consi- 
dera bene, il padre il lasciò al bujo della origine sua, 
della stirpe, e della condizione e stato de' suoi pro- 
prj genitori, e del modo in cui egli fosse stato no- 
drito ne' primi suoi anni. 

Passò ad altra vita Cristoforo Colombo in tempo , 
in cui Ferdinando suo figliuolo non potea contare 
più di sedici anni circa (^),ondtegli dice che di molte 
cose appartenenti al padre non avea piena notizia ; 

(a) Tirab. St. loc. cit. p. 175. 

\hi\ Elogio di Col. stainp. ìu Farina p. 46. nota la , ed ivi Her- 
rera dee. 1 lib. 1 e 7. 

( 
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perciocché venne a morte in tempo, ch'egli non a- 
vea lan/o ardire o pratica per la riverenza Jiliale , che 
ardisse di richiederlo di tali cose; e soggiunge che 
per parlare più veramente, si trovava, come giova- 
ne, molto lontano da ,sì fatti pensieri {a) . Ciò non 
ostante egli stesso accenna, che il padre di lui trae- 
va l'origine sua di sangue illustre, ancorché i geni- 
tori del medesimo per malvagità della fortuna fosse- 
ro venuti in grande necessità e bisogno (6) . Prose- 
gue poi Ferdinando dicendo, che avendolo Iddio Si- 
gnor nostro destinato a sì gran cosa, quale fu lo sco- 
primento del nuovo mondo, volle che imitasse lui 
medesimo, che, essendo i suoi maggiori del regal 
sangue di Gerus'alemme, gli piacque che i genitori 
suoi fossero men conosciuti . Lo stesso replica altro- 
ve dicendo, che essendo i genitori di Cristoforo ri- 
dotti in povertà, ncwn aveva trovato come vivesse??© ' 
ed abitassero , recando però una lettem del padre do- 
ve diceva che il traffico dei medesimi era sempre sta- 
to per mare (e) . Dal che tutto parmi che inferir se 
ne debba che il padre fosse mercatante, e che, sicco- 
me portava la professione sua, ora in un luogo , ora 
in un altro abitasse. La qual congettura, che merc^ 
tante ei fosse, ci viene afforzata, non tanto dal dirsi 
dal Senarega e dal Gallo, che il padre di Colombo 
attendesse all'arte della lana, quanto da due riscon- 
tri che abbiamo da Ferdinando medesimo. Il primo 
si é la maniera con cui si spiega parlando delle ricer- 
che fatte da lui intomo all'origine del padre, dove 
soggiunge aver per meglio che tutta la gloria a lui, 
ed agli altri della famiglia, ne venisse dalla persona 
di Cristoforo, che andar cercando se fosse mercatan- 
te il padre di Cristoforo, o se andasse alla caccia con 

(a) St. di Ferd. Col. cap. IV. 
(ò) Id. ibid. cap. I. 
(e) Id. ibid. cap. II. 
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falconi, vale a dire se signorilmente vivesse da gen- 
tiluomo. L'altro riscontro si è quella lettera di Cri- 
stoforo stesso accennata dal figliuolo di lui (a), scrit- 
ta ad una Dama primaria della Spagna, vale a dire 
alla nutrice di D. Giovanni di» Castiglia, in cui asse- 
risce che non era egli il primo Ammiraglio di sua 
famiglia; e soggiunge che gli mettessero pure il no- 
me che avrebbono voluto, che in ultimo Davidde Re 
era stato prima guardiano di pecore, e poscia Re di 
Gerusalemme. Dal c|ie tutto si raccoglie che tanto il 
padre come il figliuolo fossero persuasi che la fami- 
glia, ond' erano usciti, era chiara ed illustre, ma che, 
caduti i genitori di Colombo in basso stato, avessero 
dovuto attendere ai tralBcì, e che dagli invidiosi e 
maligni rivali, che ebbe Cristoforo, gli venisse rin- 
facciata ta^e professione, contraria al viver cavallere- 
sco: sebbene di gentiluomini» che non si studiano di 
sostener co' lodevoli fatti il pregio del sangue, migliaja 
ne furono in ogni contrada, secondo che si esprime 
Ferdinando, la cui memoria, al terzo giorno dalla 
morte loro, fra' loro stessi parenti e vicini mancò. 

La ragione pertanto, per cui io son d'avviso che 
tanto dal padre, come dal figliuolo stesso si bramava 
che non si sapesse dove trattenuto sì fosse il genitor 
di Cristoforo, altra non era se non se il temersi non 
forse venisse in chiaro che era stato, come ben da es- 
si si sapea, mercatante; e che essendo molto più age- 
vole il ritrovare come vivesse il genitor di lui venuto 
in basso stato, come cosa recente, che non l'origine 
illustre della famiglia ne' tempi trapassati, amavano 
meglio stendere sopra ciò un velo, non negando da 
un canto la povertà del genitor di Colombo, ed ac- 
cennando dall* altro la nobiltà del casato, e gli uomi- 
ni grandi, che ne' tempi andati avea prodotto. L'aver 



{a) Id. ibid. e. II. 
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poi Cristoforo Colombo sposato in Portogallo , niei 
primi tempi in cui trovavasi colà, una gentil donna 
d'illustre condizione, mentre era egli ancora in me^ 
diocre stato di fortuna e di onori, è non lieve argo- 
mento che non solo fosse egli pure di chiaro sangue, 
ma per tale riconosciuto in Lisbona. Che se alcimo 
la cagicm chiedesse, per cui Colombo dovesse aver ri- 
brezzo di confessare ingenuamente che il padre suo 
per campar la vita fosse stato costretto, tuttoché di 
nobile stirpe, a darsi alla mercatura, professione a 
que' tempi ed anche per interi secoli dopo il Colom- 
bo in Italia, e segnatamente in Genova onoratlssima, 
per modo che non solo gentiluomini primarj, ma di 
più personaggi sì grandi, che potevano considerarsi 
di condizione principesca, come furono un Cosimo, 
un Ijorénzo de' Medici, si pregiavano del titolo di 
mercanti; se talun ciò mi chiedesse, gli risponderei 
che troppo intomo a questo particolare erano diver- 
se le idee, troppo i costumi diversi e le opinioni in 
Castiglia, ed in tutta Spagna. Cristoforo Colombo do- 
vette in Ispagna tra quei gentiluomini che nuli' altro 
spiravano, che cavalleria, per conservarsi quel nome 
colà allora necessario, onde poter condurre a buon 
termine grandi e difficili imprese , asserir la nobiltà 
della origine del padre, non negarne la povertà, ma 
dissimufame la professione , il che far da lui non ai 
poteva, se non se parlandone oscurameotè-Non ne- 
gherò pure, che, per quanto supporre si voglia il Co- 
lombo di animo grande, e di schietta e sincera na- 
tura, abbia in ciò contribuito assai il lungo sogglqn- 
no da lui fatto in contrade, dove le idee ed i costur 
mi erano tanto da quelli d'Italia diversi. 

Ch'egli già ne avesise imbevuto i costumi, ben si 
raccoglie da un privilegio , che impetrò dai Re. di 
Spa^a , Ferdinando ed Isabella , peri inistituire un 
maggiorasGO, di cui mi accaderà altra volta di seri- 
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ver più a lungo . I motivi principali allegati dal Co- 
lombo {ter impetrarlo sono, allinchè restasse dì lui 
perpetua memoria presso ai posteri, ed il nome .del 
suo Casato, e della sua prosapia non mancasse, ed 
affinchè onorati fossero i discendenti e successori, 
suoi: quasi che la scoperta dell'America a Colombo, 
assai più che ad Epanùnonda le vittorie di Leutri e 
di Mantinea, tener non potessero il luogo di qualun- 
que discendenza più illustre. Ma anche gli uomini 
grandi, e superiori al secolo in cui vissero, non pos- 
sono a meno di lasciarsi talvolta strascinar dalia cor- 
rente; tanto più qualora, versando nella luce degli, 
uomini, per consen^arsi queir autorità e quel credi- 
to , che è necessario per recar ad effetto cose gran- 
di, sono costretti a vezzeggiar le opinioni volgari, e 
ad avervi riguardo . Che non è già lo stesso il caso 
-di un privato tìlosofo, che non abbisogna, che della 
^a mente senza concorso altrui per giungere alle 
scoperte più sublimi, come quello di un Generale, 
di un Ammiraglio, di un capo di qualunque impre- 
sa, alla quale molti debbano concorrere, o per ap- 
provarla ed ordinarla, o per cooperare ad eseguirla, 
^e non ha questi, non solo quelle doti di virtù, ma 
di fortuna eziandio, che necessarie sono per conci- 
liarsi rispetto presso l'universale, quanto più grandi^ 
e sottoposte ad incontrare ostacoli saranno le impre- 
se a CUI si accinga, tanto più si faranno gli ostatoli 
stessi maggiori. I titoli di Ammiraglio, di Viceré del- 
le Indie , e perpetuo Governatore chiesti da Colom- 
bo non potevamo a meno di eccitar invidia in tutti 
coloro, che, nati di sangue illustre, ma di merito sen- 
za comparazìon nessuna minore di lui, aspiravano 
a' medesimi onori. Ecco il motivo, a parer mio, jìer 
cui Colombo affermando che nuova non era nella 
sua famiglia la dignità di Ammiraglio, dovea in ogni 
modo nascondere inlspagna la fu^ofessione paterna; 
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e per meglio potersi celare, non ispiegarsi aperta- 
mente intorno al luogo, dove il gepitòr suo facesse 
dimora; attesoché, poste le idee che avevano a quei 
tempi gli Spagnuoli , non si sarebbe potuto concilia- 
re insieme chiarezza di sàngue, e dignità militare 
negli antenati colla profession mercantile nel geni- 
tore, benché venuto in assai basso stato , colla quale, 
in ogni caso , creduto si sarebbe che derogato egli 
avesse all'antica sua. nobiltà. Di fatti, che la ristret- 
tezza delle fortune non desse in ispagna ragion di 
applicare ai traffici ^ si raccoglie dal non permetter- 
si nenamen tal cosa a'fìgliuoii minori de' nobili, che 
privi, mediante rinstituzione de' maggioraschi , della 
successione paterna, e soltanto spruzzati, come dice 
Giovian Pietro Ma&i, di una leggerissima parte deU 
l'eredità (a), nondimeno (in ciò di troppo deterior 
condizione degli Inglesi ) -colla pratica delle corti, 
colla milizia, ed al più colle professioni scientifiche 
soltanto potevano por riparo a si grave danno, che 
dalle leggi e da'costumi della nazione loro ne veniva. 
E questi costiimi, e questo spirito di cavalleria era sì 
altamente radicato negli Spagnuoli, che, anche dopo 
aperto un sì ampio campo ai traffici colla scoperta 
deir America, non ne ritrasse la Spagna il vantaggio, 
che ne avrebbono cavato k nazioni trafficanti d'Ita- 
lia, e che ne cavarono in appresso ^e altre grandi 
nazioni di Europa. L'agricoltura stessa mancava in 
(jpel Regno, come ce ne assicura il nostro Boterò,, 
informatissimo delle cose di Spagna, ed in Ispagna 
riputatissimo (6) , perché la nazione essendo inclina- 
ta all'esercizio delle armi, ed al sussieguo, seguiva 
la milizia, da cui ricavava utile ed onore, ed abbor- 
riva la cultura de' terreni; e rispetto alla industria ed 



(a) Jo. Pejr. Maffei. Ignat. Vita lib. I. e. I. 
{b) Boxerò Ragion di Stalo. Lib. VII 9 XI. 
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all'esercizio delle arti manuali, veniva, dic'egK» a tal 
segno dagli SpagnuoH questo abborrito, che non vi 
era, a' tempi in cui il Binerò scrivea, cioè verso il fi- 
ne del Secolo XVI, contrada più sfornita dì mani- 
fatture . Le lane perciò e le sete , e gli altri naturali 
prodotti andavano in gran parte fuori di paese ^ e quei 
pochi che vi restavano erano lavorati dagli Italiani. 
Circa que' tempi inoltre, Ugo di Verdala Gran-Mae- 
stro di Malta, ed il suo successore Martino De Gar- 
zez Spagnuolo fecero nuove leggi , una delle quali 
ordinava, che non potessero essere ascritti a quel- 
rOrdine tutti coloro, che, s^ben nobili, discendesse- 
ro da padre od avo, che avesse esercitato il traffi- 
co (a) , le quali leggi vennero, secondo che narra il 
Zilioli, disapprovate in Italia, e non accettate in al- 
cune delle Provincie di essa più dedite a' traffici (i). 
Non dovea adunque il Colombo urtar l'opinione co- 
mune di fronte in questo particolare, con confessare 
che nato era di padre mercatante, e manifattore di 
lane, professione tenuta del tutto a vile, se scapitar 
non voleva nel concetto universale, con pregiudizio 
della riputazione, che si richiedea ad un Ammira- 
glio, ad un Viceré ddle Indie. Ed ecco sciolta l'ap- 
parente contraddizione notata dall' Ab. Tiraboschi, 
che il Colombo potesse scrivere ad una Dama Spa- 
gnuola non esser egli il primo Ammiraglio della sua 
i^miglia, vanto tenuto da quello Storico per troppo 
inopportuno in chi non ardiva nominar il luogo oq- 
de fosse natio. 



(a) Nova Statnta etc. p. 199. 

fj)) Ziiioii Hi6t. Mem. Lib. ILp. 69, 63. 
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CAPO VI. 

Origine della famiglia di Colombo secondo le storie 
di Ferdinando suo figliuolo. Educazione scienUJi- 
ca e liberale di Colombo. 

Della origine della stirpe di Colombo non è da 
supporre che non avesse notizia lo scrittore della vi- 
ta di lui, il proprio figliuolo Ferdinando: perciocché 
non ignorava ch'era della famiglia stessa di quel 
Colombo detto il Giovane, valoroso e riputatissimo 
Capitano di mare , sui legni del quale militò lunga- 
mente Cristoforo; il quale Colombo, sebbene avvili- 
to poscia indegnamente dal Salinerio, chiamandolo 
Corsaro *, conduceva un'armata contro gl'infedeli, e 
riportò una segnalata vittoria contro i Veneziani in 
quella età sì potenti in mare {a). Non ignorava pure 
D. Ferdinando , come appare manifestamente dalie 
sue storie, il vincolo di parentado con cui era con-> 
giunto il padre suo coi Colombo di Cogoreo;nèj è co^ 
sa fuori di verisimiglianza, che D-Ferdinando, avendo 
inteso parlare dal grande Ammiraglio suo genitore 
dei Colombo di Cogoreo parenti di lui, e di quelli 
di Cuccaro, vera originaria patria della famiglia, dal 
cui ceppo erano derivati quelli di Cogoreo, attesa la 
consomiglianza de' nomi ignoti, massime pronuncia-r 
ti in una lingua straniera, di entrambi quei luoghi 
ne formasse un solo , il che avrà contribuito assai a 
rendergli difficile il rinvenire la prima sede della fa- 
miglia sua. Si lagna poi giustamente Ferdinando del 
Giustiniani, che nelle sue storie^ non fece menzione 
di una vittoria tanto, memorabile riportata da quel 
Capitano di mare detto Colombo il giovane, affinchè 
non si sapesse che la famiglia de' Colombo non era 

* V. infr. Oap. XIII , e Giunta III. N. 7. 
(a) St. di Ferd. Col. cap. V. 
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tanto oscura com'egli diceva, mentre che il Sacèlli- 
co, sebbene Storico Veneto, ne ta menzione, e ne 
fa tanto capitale, che dice che perciò furono manda- 
ti Ambasciatori al Re di Portogallo. Di fatti gli Sto- 
rici Veneti , anche presso il medesimo Ab; Tirabo- 
schi (a) , raccontano il combattimento seguito verso 
Tanno i486 * di quattro loro grosse galee contro set- 
te del Colombo il giovane, in cui i Veneziani furo- 
no sconfitti , e ne rimasero morti trecento, e yjtti gli 
altri furono fatti prigioni. E secondo Ferdinando, la 
ciurma e gli uomini di dette galee grosse Veneziane, 
che tornavano di Fiandra, furono spogliati e messi in 
terra da Colombo il giovane presso Lisbona,nelle cui 
acque era seguita la battaglia navale; e segue a dire 
che avendoli il Re di Portogallo Giovanni II vestiti e 
sovvenuti , dando loro il modo di ritornarsene a Ve- 
nezia, fu mandato da Venezia in Portogallo Amba- 
sciatore Girolamo Donato, a^finchè in nome pubbli- 
co della Signoria ne rendesse grafie a quel Monar- 
ca. Né il dirsi da Ferdinando che in quel conflitto 
abbia dovuto il padre salvarsi a nuoto, appoggiato ad 
un remo galleggiante sulle acque, che gli riuscì di af- 
ferrare, sebbene due leghe circa discosto da terra, per 
essere andata in fiamme la galea nemica in un con 
quella, su cui egli ferocemente combattea, ripugna , 
come par che inferir voglia il Tiraboschi, a quanto 
riferiscono il Sabellico, e gli altri Storici Veneziani, 
anzi Ferdinando medesimo, cioè che i Veneziani 
sieno rimasi sconfitti. Perciocché, quantunque il Ca- 
pitano di mare Colombo detto il giovane avesse per- 
duto una galea delle sette del suo stuolo, tutte quat- 
tro le loro galeazze convien dire che abbiano per- 

, (a)Tirab.T. Vl.Part. I.p. 178. 

*" Intorno ali* epoca precisa di questo fatto , e alle circostanze 
dì esso che qui si accennano , V. infra Gap. X. %- Non si mancò , 
e Qiiinta IIU 
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dille i Veneziani, Incendiate o predate, attesoché rìii- 
,dcì al' vlncit(»e di mettere In terra svaligiati tutti gli 
uomini che erano sopra di esse. Questo prova bensi 
soltanto quanto fiero ed ostinato sia stato il combat- 
timento . 

Anche il celebre LeibnIzio riferisce una lettera 
di Ferdinando Re di Napoli (a), scritta nell'anno i^j4 
a Lodovico XI Re di Francia, in cui si lagna che 
fossero state prese due galee, che Ostceano vela verso 
le Fiandre, da Colombo Capitano di mare al soldo 
di esso Re Luigi, colla risposta del Re di Francia, 
in cui, benché ne prometta la restituzione, scusa 
con tutto ciò il suo Capitano. Sbaglia però il Lei- 
bnIzio nello spiegarsi che fa in guisa , che sembra 
che da lui si credesse che questo Colombo,che mili- 
tava in mare a'servigj di Luigi XI, fosse il celebre Cri- 
stoforo scopritor dell'America, e non già, come era, 
un suo congiunto (i). Ad ogni modo, se un uomo 
che avea il comando di sette galee, un uomo il cui 
nome era formidabile, come scrive Ferdinando, agli 
infedeli, conttx) cui facea guerra, non diversamente 
da quello che fece poi Andrea Doria contro i Barba-' 
reschi, secc»ndo che narra il Sigonio (^), un uomo; 
che riportò così segnalata vittoria contro una poten- 
za marittima, qual era allora quella de'Veneziani, un 
uomo che era, parecchi anni prima, al soldo del Re 
di Francia colle sue galee non in diversa condizione 
di quella in cui il fu poscia nel principio del secolo 
susseguente il summentovato celebratissimo Andrea 
Doria (r), se un uom così latto debba clilamarsi 



(a) Leibn. Cod. jur. gent. in Prodrom. N. XVIT p. aj, 20. 

(i) Jucundum erìt twlare qaod ex Dipi. Pmdr. 17. appo" 
ref Cmlophorum Columbum sub Ludovico XI %tiptndia meruU^ 
««6/6. Leibn. Praef. Co4> jiir. geut. 

(b) Sigon. Vita. Andr. Aur. Lib. I. f. i5 8.° 
(e) Id. ibid. f. JóGeo. j686. . 

4 
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Corsaro, opjnire piuttosto, come il chiama Cristoforo 
Colombo in quelb sua lettera ad una Dama di Spa-r 
gna,. Ammiraglio, il lascio giudicar a chiunque *^ 
Quello T che. accorderò al Giustiniani, c^me pare 
al Senarega ed al Gallo, che lo hanno preceduto, è 
ad Uberto Foglietta, ed agli altri storici Genovesi, the 
hanno scritto dopo di lui, si è che il padre di Cristo-* 
foro Colombo attendesse all'arte delia lana, e che dei 
panni lavorati nelle sue mani&tture facesse trafiìco 
marittimo nella Riviera di Genova per sostentare sé 
e la famiglia con una lodevole industria, piuttosto 
che intorpidire in un ozio misero ad un tempo, ed 
orgoglioso; onde non avesse fìsso domicilio, ed alcu-^ 
ni il dicessero barca)tiolo. Del rimanente, lo smerciò 
di panni lani lavorati nelle proprie manifatture in ri-, 
mote contrade con legni proprj, era traffico che fii- 
cevasi, anche verso il fine del Secolo XVI, da tal 
Città del Piemonte posta fra terra, e di cui ho tocca*t 
cato altrove, ed era traffico non anco^ andato in di->. 
àuso dopo la metà del SecoloXVll in Italia,. né te- 
nuto sconveniente e indecoroso à gentiluomo: per* 
ciocché asserisce il Savary, il quale scrivea dopo il 
i65o, che eranvi pressoché in tutta Italia parecchi 
gentiluomini che aveano galere proprie per trafficare 
in tutto il Mediterraneo (a). Ma. oltre al dovere vel- 
iero gli storici Genovesi povera e meschina la ccm-» 
dizione del padre di Colombo; e senza essere infor- 
mati della famiglia dì lui, la dissero a torto plebea, e 
quello che é più, ridussero Cristoforo e Bartolommeo 
suo fratello a meccanici cardatori' di lana, studiando- 
si di avvilirli per poterli più agevolmente chiamar 
Genovesi senza essere costretti a render conto della 
^rpe e. discendenza loro, come di persone, di cui é 

* Intorno a <}^esto punto V. infra Gap; X. $. Zhl ftfndnente^ 
e Giunta IIL \ 
(a) Savary. Parr. Ncgoc, part. IL Livr» L eh. u 
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impossibile il tesserne la fionealogia. Comunque sia-^ 
si, lo sdegnarsi che fa a ouona ragione Ferdinando 
contro il Giustiniani, perchè ad arte meccanica affatto 
pretende che fosse ridotto Cristoforo ne* primi suoi 
anni , morirà chiaramente, che consapevole era in sé 
stesso che il padre di esso Cristoforo ed avolo suo 
* erasi adoperato nel lanificio, congiungendolp co'traf* 
fici marittimi. Nega che Cristoforo fosse cardatore di 
lane, ma non nega che all'arte della lana attendesse 
il padre dì lui, governandosi prudentemente n^^l paiv^ 
lar di questa cosa, intorno a cui il padre, per le ra- 
gioni dette sopra, avea creduto di dover serbare uq 
cauto silenzio. 

Ristringendosi adunque Ferdinando (a) a levar 
fuori il padre* dalla schiera de'meccanici, e di coloro 
che esercitano arti manuali, principalmente contro 
quello, che ne avea scritto il precitato Agostino Giù* 
stiniani, che era il più antico degli storici Genovesf, 
tra quelli che parlarono del Colombo, che allora a- 
vesse veduto la luce, osserva primieramente, che sìcr- 
come per una parte la cosa non dovea tenersi per 
incontrastabile per averla scrìtta il Giustiniani , cosi 
d'altro canto non avrebbe bastato il dirsi da lui che 
aveva da mille inteso il contrario. Quello che fa D. 
Ferdinando si è di porre in contraddizione il Giu- 
stiniani medesimo, perciocché il Giustiniani nel suo 
Salterio sopra quel verso „ in omnem terram exmt 
sonus eorum „ dice che Cristoforo Colombo, avendo 
ne' teneri suoi anni imparati i principi deHe lettere, 
si diede all'arte del navigare, e se lìe andò in Lisbo- 
na dove imparò la Cosmografia, e con quello che a- 
vea inteso da' navigatori Portoghesi più animosi, e 
con quello che avea letto ne* Cosmografi, si pensò di 
poter andare a' quelle terre che scoprì. Se adunque, 

{a) St. di D. Fcv^d. e. H. 
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ril^lette Ferdinando (a), per confessione del Giusti- 
nlani medesimo, Cristoforo Gjlombo impiegò la pue- 
rìzia in imparare lettere, e la gioventù nella Nautica 
e nella Cosmografia, e la sua maggior età in ìscopri^ 
menti, è manifesto che non esercitò arte meccanica, 
ed il Giustiniani si fa conoscere per inconsiderato, o 
per parziale e maligno (b). Un uomo, il quale in al- 
cun'arte manuale o mestiere fosse stato occupato, co- 
me mai avrebbe potuto andar peregrinando per tan- 
te terre? come mai avrebbe apprese tante lettere, e 
tanta scienza , siccome le opere sue dimostrano? co- 
me mai avrebbe potuto diventar sì dotto, spezialmen- 
te nelle quattro più principali scienze, che si ricer- 
cano per far quello ch'egli fece, che sono, dice Fer- 
dinando, Astronomia, Cosmografia, Geometria, e 
Nautica? Conchiude in fine non esser da meravigliar- 
si che il Giustiniani in questo particolare, che è oc- 
culto, ardisca non dire il vero, poiché nelle cose 
molto chiare dello scoprimento e navigazione del 
Colombo, iri breve squarcio del suo Salterio v'inserì 
dodici falsità, che viene partitamente divisando (c)j 
Bispetto pòi alla storia del Giustiniani, curiosa par- 
ticolarità s'incontra nel libro di D. Ferdinando, par- 
ticolarità di cui fa eziandio menzione il Campi (d), 
benché non se ne ritrovi verun caino in alcun altro 
luogo, non parlandone neppure T accuratissimo Apo- 
stolo Zeno nelle sue annotazioni al Fontanini, dove 
ragiona di Agostino Giustiniani , e delle opere di 
lui (e) . Dice adunque Ferdinando , che la Signoria 
di Genova, considerata la falsità di quella storia, avea 
messo pena contro coloro che la ritenessero o leg- 



(a)Id.Ibid. 

{b) Id. Ibid. 

(e) Id, Ibid. 

id) Camp. Disc. Ist. p. 943. 

(^} Zeno. Note alla Bibi. del Font. T. II p. ^3a a33. 
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gesserò, e ton diligenza grande avea mandato a cer- 
carla in ogni luogo, ov*era stata mandata, affinchè 
per pubblico decreto venisse scancellata e soppres- 
sa *. 

Ma ritornando alla instituzion puerile dello sco- 
pritor del nuovo mondo, se, com'egli medesimo as- 
serisce in una lettera riferita dal figliuol suo D. Fer- 
dinando (a), indirizzata ai Re Cattolici, e scritta nel- 
l'anno i5oiy cominciò a navigare di soli quattordici 
anni, e se già prima nella sua più tenera età avea 
imparato lettere {b)\ e studiato in Pavia tanto che 
gli bastava per ben intendere i Cosmografi, alla cui 
lezione fd molto affezionato, per lo quale rispetto si 
diede alla Astronomia ed alla Geometria, essendo si 
&tte scienze in tal modo connesse tra di loro, che 
una abbisogna dell'altra; se inoltre in quella sua pri-; 
ma età diede opera eziandio al diserò, quando mal 
gli sarebbe rimaso tempo per attendere alla ignobile 

Professione di.cardator di tona, a cui col Giustiniani 
condannano i pretesi suoi nazionali, gli storici Ge-t 
novesi? E come mai avrebbe potuto acquistare tutta 
quella antica erudiziofìe,di cui era egli fornito., come 
risulta da quella parte delle storie del figliuol suo D. 
Ferdinando,! dovè a lungo ragiona delle cagioni, che 
mossero il Colombo a credere di potere scoprir le 
Indie (^)? Come mai, se dagli anni più teneri non 
avesse posto studio in quella parte di astruso e di(H- 
Gilè sapere, avrebbe potuto carteggiare intomo al 
suo magnanimo ed inaudito disegno di scoprire un 
nuovo mondo con quel Paolo Toscanelli , ii più ce- 
lebre Astronomo per avventura, che allora vi fosse, 
ed autore del famoso Gnomone di Firenze, carteggio 

* V. Su queUo punto la Giunta IV. 
(li) St. di D. Ferd. e. IV. 
(b) Ibid. e. III. 
(e) Ib. cap. V4I t Vili. 
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di cui parla pure difBisamente lo stesso AK Tirabo- 
schi (a) ? £ questa institusìone liberale ricevuta da 
Cristoforo, e la dottrina di cui egli erafrégialo» men^ 
tre ad evidenza convincono di falsità tutti coloro,che 
asserirono ch'egli atteso avesse negli anni «noi gio- 
vanili ali* esercizio meccanico di cardator di lana, 
somministrano pure una forte ragione per credine , 
che, sebbene considerar si dovesse il padre suo coi* 
me ridotto a povertà, avuto riguardoalla nobile con-? 
dizion isua, questa povertà però non»<?ra tale, chetoL^ 
to gli venisse il modo di eAicare alle letteci figliuo- 
li suoi, onde soverchiamente venne avvilito dagK 
' antichi storici Genovesi, che semplice tessitor di la- 
ne il dissero, quando confvien dire^^ìCv siccome più 
ragionevolmente venne supposto dal Casoni, storica 
loro più recente, attendesse egli a quel traffico più 
in grande, dirigendo fabbriche di panni làni, e forse 
eziandio con proprj legni facendone smercio in ma-, 
re, specie dì traffico a qualunque gentiluomo non^ 
disdicevole, segnatartiente^a qlie'tempi in Italia, co-^ 
me è detto sopra, qualunque fossero in tal particola- 
re le idee delle nazioni, che non àveano ancora spo- 
gliata la ruggine gotica interamente. 

Un'altra singolarità riguardante la instituzione pue-* 
rile di Cristoforo ColoTttbo merita speciale menzio- 
ne. Dice Ferdinando (i) che il padre suo di tal ca-* 
ratiere di lettere scrivea, che con quello Solo si sa- 
rebbe potuto procacciare il vitto. Ora' è cosa manife^ 
sta che soltanto nella prima età si può acquistare 
questa pratica pregevolissima dèlio scrivere pulita-*** 
mente. Come mai una mano a%'vezza al gro»olano 
mestiere di cardator di* lane ed instuptdita in quel 
meccanico lavoro avrebbe potuto acquistare la peri- 



(fl) Tirab. loc cit. 

(b) St. di Ferd. cap. III. 
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Sia lóderoUssima in tun uomo sqieDziato di forinte 
bene! caratteri? IM resto, quei$t'orndm^n(o, ch^ 
ora comunemente vièa ti^ascurato» è di: tanta Imporr 
tanza^ che a lungo he cagionano illFoi^taninì ed Apo- 
stolo Zeno; e di iperaonaggl Illustri calligrafi, (ànn(9 
un assali ampio registi^ (a). Basti accennare tra'letr 
térati Dante, e Petrarca f ch6 scrlvevano.In bel caratr 
tere^ avuto riguardo lalla pratica di qujel tempo. £ 
ae |[>arlar intendiamo) di. uomini di Stato e di Prlncir 
pi gr^di, Augusto! tenne tal cosa da tanto, ch'e^gU 
istesso nien el:£e a sdegno d' insemai: & scrivere' alnir 
poti suoi; e il rinomiato amico- del Petrarca, Andrea 
Dandolo Doge di Venezia scriMeiaipariniente con bel 
carattere: Bello e perfetto scrittore >éfca pure Carlo 
Malaltestà Signore di^iliminl, Principe non meno var 
lente iche-dottoVche pòtea: gareggiare- co'più esperti 
copisti di Codici iAltihcocitro DUigo Laihez, celebre 
Generale -de' Gesuiti, iscrivendo in. modo, che i suoi 
caratteri, come dice il Pallavicino^; eirano piuttosto 
afre note a lui solo, ohe! lettere, comuni e intelligin 
bili,. ha tòlto alla poAc[nità. il modo? di^tovarai d*inr. 
numerabili sueidottofeticiie, neppu» d' un foglio (^).; 
tanto è«Qosa soonsigUats^ il trascurar quelle, artir cho 
SÒDO strumento neocissario per conservar i parti del^ 
l'intelletto. ; . ;!> '.'- < : •,.. . '. . . ; , 

.CmAoÌP,;0- -VIL- r. ' . I 

Sfiìifiori che qffermana, <t^ il CasHliOidi CìMicaia m 
' . MonferpatvusixiJa patria del ^olon^io . j 

IiSifijK) ad ora:<i9hW ^noioperanche pix>priainente. 
entrato nel iortè 4pUa* fnischia. Ho pert> credutone^ 
cessarlo, prima di produrre i monumenti, da' quali 



(a) F«nUii. Bibì. iUl.T. I p; i, S ìtìZ#im>^ . . 

(b) Pallavic. St. delConc di Tr. Lib XVIII. C. XV. 
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risulta che dee Colombo chiai^arst* natio del Mon-^ 
ferrato, mostrare che egli non fa Genovese, e che 
incerto è tuttora il luogo preciso della sua nascka 4 
accennando pure l'origine di sì fatta incertezza. Al 
prediente mi rimane ancora da soddisfare a due dtt^ 
iìcoltà messe in campo dati* Ab. Tiraboschi .(a);AaL 
prima ; che nessuno scrittore< abbia posto in- luce le 
ragioni de'Monferrini, ch'ej^i trovò riferite dal Cam-^ 
pi, che sostiene opinione contraria, ascrivendo a Pia- 
cenza il vanto di aver dato T origine aHo acopritor 
dell- America; la seconda, che da nessuno si è mai 
creduto, che Colombo fosse del Monfecrata insinò a 
quel tempo, in cl^ì insorse la lite, di cui devo ragio- 
nare, e dalle di cui carte appunto risulta ad evidènza 
che per nostro paesano deve considerarsi iì Cotòm- 
bo. A queste due dilBcoltà, od Improbabilità, a the*- 
glio dire, rilevateci Tiraboschi, Visponderb ad iia 
tratto-, che non mancarono scrittori, i quali, sebbeU 
ne non si sieno preso pensiero di ÌSratlar a lungo, < e 
discutere questa controversia, non temettero però di 
affermar chiaramente, che Cobifibo iii di Ciiecato 
liei Monferrato^ e quanto al ncwi ès^rvi alcdno -che 
tal cosa credesse prima della lite, di cui dovrò ra^o-s 
Ilare, ci^ è vero^in quanto che-nessuno sto^ieo pri- 
ma di quell'epoca manifestò, che da lui sì •òredessel 
Colombo nativo idei rMonferrdtoi mainon è vero pe- 
rò, ove s' intenda di aflTermare che insino a quel! e- 
pbc^ ì suoi paesani non credessero ch'eli fosse Mon^ 
ferrino; che anzi là certezza, ch'egli fosse di Cucca- 
ro, presso i Monferrini era così radicata, che da es- 
sa si'desuthèy: come si vedrà in 'soppresso, una d^lle 
prove più convincènti di si fetta verità. • ♦ i.> 

(a) Tirab. loc. cit.p. 174 17.5. 

♦ V. «opra ciò, e sop^A tulio UcOuléuttM» dì queslo.Capo la 
Gittnla V. ; • , ; ..... 
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£ come mai potevano gli atenei Monfisirliii parlar 
<Ji Colombo < prima dt^ir epoca, in cui ficoppiò. la Jitc 
verso il fine del secolo XVI, cioè oUant'antuadi cicca, 
e non più, d(^o la mòrte di Colombo, «e in quel pe^ 
riodo di anni il Monferrato avvolto in guerre, e per 
]' estinzione della famig^a degli antichi suoi naturali 
Sovrani passato sotto straniera dominaaSiòne^non po^ 
tè produrre alcuno storico? Benvenuto di S. Giorgtoì, 
che traVprìmi con gusto diplomatico e. critico, dettò 
la sua Cronaca de' Maarchesi di Monferrato , lodato 
perciò giusl^nentedalMairchese.Maffei (a) , oltre-i- 
che stese una atoria genealogica deUa fami^ia di 
que' Principi /piuttosto che una storia ìdegli, avveni-r 
menti dei Monfetrato , termina la sua Cisonaca italia- 
na all'anno i4i^o, e.iper conseguente ad un' e|>oca 
anteriore allo* scoprimento deQ' America; Mìmei piurlo 
di akune. date riguat-dànti la. suoòetakiiie sola dei 
Principi che nella bneve Cronica latina si. estendono 
5Ìno aÌl:aoò(ì;i5i8. Una ^orta del Montecrata dettò 
bensì il P. Fulgènsio Algliisi AigQstiuftÉBtìv(<^}^< fi^<i 
intomo i4lla> QDietà. del ^secolo sussegnmte del i^o : 
ma ^piesta A^ manoacritta nel oonvcnta aiiS^Cror 
ce di Casalei Fu r Alghisi x^^Èào della CktàdL Casale^ 
ed essendo 'in^Bòflaa, prima.Procuratoce.gim^rale» e 
poi Vicario ^gl»ìe^ale della Congregazion di Lcffnbar-^ 
dia , omìinò }' archivio Idei, dcmvénto ddla Mc^lonna 
delPop^Q cefi somiglia diligèhza e fatica^ dsl che, se 
dobbiami /dar Teltn al nòstro Aossotti^ sare cò^i^io- 
ni ritrae (^). Dèlia storia del Monferrato dettata 
(da lui non peó^a però il medesimo Bassotti, ^he àc^ 
cenna soltanto che l:A%hÌ0Ì avea prepàmto perla 
stampa la storia dèlia Craigrègàzione^uaAgostiniaT 
na di.Lombardiav Ad ógni modo, sebhen. questa sto- 

(a) Maìfei I»i:^iploai. Mantova 1737 p. 10$.. 

(^} RoMoUi. Sjlab. Scrii. Pedem.p, 334. .1 
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ria del Monferrato si riconosca da eh! faa avuto agio 
di scorrerla, come dettata con poco baon gustò, dob- 
bianK» con tutto ciò saper grado all*autbre per aver- 
ci conserrata la raemòria della lite mciiKovara, e dei 
Tnonumenti. da cui risulta la origine indubitata <£ 
Cristoforo Colombo; ma'ncà^ si può innessuiì modo 
biasimare TAb. Tiraboschi se non n*ehbe notizia, 
trattandosi di cosa inedita. 

Uno scrittore Piemontese tioto all' Ab. Tirabóscbi , 
e le cui opere 'hanno veduto la luce, ha beni^ parla- 
to di Colombo, è sehsa esitasiiòne veninìiii^bs^ asseri- 
to ch'egii fu della ^miglia de'Sigitori di Cnccaro. 
Si è questi il nostro diligente Vescovo di* Saiuzzo 
Monsignor Francesca Agostino deHaClMésa. Prima 
dell' Alghiii paì*lando il Chiesa/ nella, sua ^x)ria cro- 
nologica dei Prelati del Plémoràev di Giovarmi GÌ4i- 
como Colombo de' Signori dì Cuccaro, Vescovo ti- 
tolare di Betlemme circa Tanno i465, ilifice fratel* 
lo di Domenico , padre cfi Cristoforo Coloiiibo sco- 
pritope delle Indie, dil che cònchiude' essere manife- 
sto che il cèid»:*e Colombo non fu già della Riviera 
dì Genova; ma baisi Piemontese (f);€)nniin2|ggìor 
corredo* cK : àiitorità , e più^ diffdsamdnW - in questa 
stessa sentenza tm ragiona lo stesso Monsignor della 
Chiesa nella nota opera 'suà> della Corona^ Reale di 
Savoja pubblicata dodici ^abni «cbpò topaia* «>ta cita- 
ta della (fonologia de\ Prelati Piemontesi ; Avea ve- 
duto il dotto nostro Pr^ato in qud Imttmììpo t'ope-" 
ra de' Conienti sii Tabìto del Salinério^ da lai dettò 
Silino; e dice che sforaeafvasi questi di provare per via 
d^istroménti e di scritture fcUe nato fosse i) Golonr>bo 
in Savona da parenti a^tto plebei; che faitri riface- 
vano Piacentifìò, altri cimfoQdehdo Ciiccid^ coh Coc- 

1 (i) Ex quo potei celeòrem Columbum non T4Ì^rem,sed Pede^ 
>nonianum fui$se . Frane. Aug. ab £ccl. Hiaù-Croooìo^ p«376. 
Aiig. Taur. i645. . ; - 
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coreo, Villàggio detta BicM^esi di Genova, dicevano 
esser nato in uno di essi luo^i, né mancarvi di quel»- 
lì che asserivano esser nato neHa vaHe d'Oneglia . Ma 
Monsignor dèlia Chiesa sebbene non neg^i che pos-- 
sa essere stato il Colombo dttadlno di Savona, ed 
aver appresa in quella Città la professione marinare- 
sca, tiene però che i suoi predecessori fossero dai 
Colombo Signori di Cuccalo derivati. Avvalorano ^ 
dice il Chiesa , l'opinion sua ì&. Ferdinando figliuob 
di Colombo, il (piale scrivendo la vità:di lui accehnà 
che era nato da nòbili progenitori, come pure Tati- 
torìtà dello storico spaenuolo Hetrera^ di Alfonso Lo^ 
pez, di Guido Antonio Maldbaita (1)1 i quali con- 
cordemente asseriscono essere stati i maggiori di lui i 
Colombo di Cuec^aro. Addita poi il Chiesa la genea<- 
logia del medesimo Colombo presso il mentovato 
scrittore Spagnuólo Lopez , ddve oltre il Glovan Già* 
comò Colombo, Vescovo titolare dì Betlemme, si fa 
menzione di un« Apollonio Pratel-cugino di Cristo- 
foro (2), e Conslgnore dello stesso Castello, che neK 
l'anno i4go incirca diede due figliuole sue in matri->> 
monb a <fue Cpnsignori ddla Manta- de' Marcitesi A 
Saluzzo ; e conchiude con dire essere sempre stati i 
Colombo antichi feudatari de' Marchesi di Monferra- 
to, e che sino deiranno 1220, oltre a Cuccaro pos- 
sedevano altre castella. 

Alle testimonianze degli scrittori Piemontesi, vale 
a dire il Malabaila, Il Qiiesa, T Alghisi, si deve ag- 

(1) Guido Antotiio Malabaiia, de'Contidi Casale, di cui par^ 
la il Aossotti ( Sylab. Script. Pedem. p..fi67 ) pubblicò un libro 
iniicolato » Compendio* iatoriale della Città d'Aiti. Roma i63S. 
Cap.llL.» DiCfi9iofi>roOoiomho,ta€mfamtgUa èra Hi Cuccoronn 

(a) Tra le memorie gentilmente comunicatemi dal Sig.Giusep*' 
pe Vernazza Franej iravo un Apollonio de Columbis ex noòi&bus 
Cueàari testimonio in Alba a' 5 di Luglio i^i6, 
. In un documento poi del 1 190 pubblicato 4alMorìondo (Mo- 
numenta Aquesaia . pari. II. coL IBò ) è nominalo un Gugliei» 
mo Colombo, 
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^'ungere quella di uno straniero; il quale prima di 
essi senza esitazion nessuna asserì che Cristoforo Co- 
lombo era-non solamente oriundo, ma nato nel Ca- 
stdb di Cuccaro in Monferrato, e quésto si è il Do- 
nesmondi, che net principio deliGoo dettò una sto- 
ria di Mantova (i). Anche rHérrera, riputato stcH^i-^ 
co Spagnuolo, che scriveva la istoria delle Indie occi- 
dentali parécchi anni prima che si pubblicasse la siia 
«toria dal Donesmondi , e mentre appunto àgitavasi 
inJspagna la lite, di cui dovremo p9rlàre ben ìómo^ 
àapo aver riferite le diverse opinioni che correvano 
intòmo jalla patria di Colombo, dicendo, che alcànt 
^Lsserivano che fosse di Piacenza , altri di Cùccureo 
nella Uiviera di Genova, altri finalmente de' Signori 
del castello di Cuccaro in Monferrato, isoggi^ngepoi, 
che qual £osse la più vera discendenza, si sarefcfce de^ 
ciso dal Consigliò su|>remo delle Indie , ^vanti cut 
|jehdeva la lite(2). 

5 Dal sin qui detto adunque si raccoglie aviw preso 
errore il celebre storico della letteratura italiana, di-4 
oejfkdo che alcuno Scrittore non avea posto, in hice 
le ragioni de^ Monferrini ; quantùnque, a dìr> vero,^ 



' (i)» pi questo slesso anno mori Papa InnqcenzQ ottavo, suc- 
» cetletidoU Alessandro VI Spagnolo, di casa fiofgia ,'m«nfré Ci^i- 

» StoforO Colombo NATO NEL CASTELLO DI cuce 4RO»triiMÓN- 

» FERRATO ( benché molti ingannati io scrivono Genoveap I-con 
)> maraiùglioso ardire si diede a scoprire per la perizia sua nella 
» navigazione, l'Indie occidentali n . is/. Eccl. di Mantova dH 
H, P. F. Ippolito Donesmondi; part. ii. Lib. ^/. /?. 80. Mantova 
i6i.6 presso jéuretio e Lodovico Osanna stampatori VucaH.' 

(aj )> Unos quieren que fuese de Piasencià/y otros de Cucureo 
» en la Ribera de GtnoPa cerca de la misma Ciudad, j olroe deios 
» Senores dei Castità de Cucara , que ca«f en la parte deilfalia/ 
» que se dixo Liguria, que ahora es juridicion del Ducado de 
» Monferrato..... pero qual sea la mascierta descendencia , ei^ 
» el Consejo Supremo de las Indias, adonde se litiga se determi- 
» nàrajy. Antonio de Ber rera TordesiUasfHistoria general de ios 
Àecàof de hs Castelìanos en las Islasy 'lierrafirtne del mar Ooea-^ 
no . Tom. I. Madrid ì6oi. ..'->■ 
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uóiì oserei hiasimarlo, se non n'ebbe egli cognizio- 
ne. £. come mai uno Scrittore accinto ad una sì va-i 
^ta impresa, qual si era quella della storia generale 
della letteratura italiana, pensar potea a rivolgere* 
tutti i precitati libri, e segnatamente la Cronologia, 
de' Prelati Piemontesi, e queir utile, ma disordinato 
zibaldone di notizie riguardanti la storia, e la geo- 
grafìa del Piemonte, cui piacque all'autor suo d'intiv 
tolare G>rona Reale di jSavoja ? Se il cenno sopraccir- 
tato, che dei Colombo e della origine sua Monforri- 
na, fondandosi appunto suH'Al^iisi, e sopra altre 
menfìorie inedite, fa il nostro Ab. Benina nelle apr, 
plaudite sue Rivoluzioni d'Italia * fosse alquanto più* 
esteso, cosicché non avesse^ per avventura potuto 
sfug<^ir r occhio dell' Ab. Ti(*aboschi , potrebbe con 
qualche maggior ragione venir ripreso per non avòr- 
ne tratto motivo di dubitare, e di chièdere ezian^-' 
dio vschiarimenti da' letterati Piemontesi, non conten*- 
tandosi di quelli che ebbe da' Genovesi. Né sarebbe-, 
gli stato malagevole l'ottenérli, come tanti ne otten- 
ne dal Sig. Giuseppe Vérnazza Ereney, versatissimo 
nelle cose del Piemonte, il quale parimente senza 
esitazione veruna in alcuni suoi opuscoli geografici 
aftermò che lo scopritore dell' America era uscito 
dalla famiglia di que' Colombo, che erano già a' tem- 
pi di Cristoforo, e sono stati Signori di Cuccaro in- 
sino a' giorni nostri in Piemonte, la qual asserzione 
sua, come da lui medesimo intesi, fondava egli prin- 
cipalmente sul consulto di un antico Giurista Mon- 
ferrino, di cui dovrò pur io ragionare in appresso. 

Del più sicuro fonte, onde poteansi attingere le 
prove indubitate della origine di Colombo, ebbe pe- 
rò alcuna notizia il Tiraboschi , e queste contenute 
sono nel Sommario stampatosi in Madrid per la lite 

» V. sopra Gap. III. pag. 3i. e Giunta V. N.** a. 
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che Insorse tra i Colombo di Cuccaro e diverse fa- 
miglie potenti di Spagna, essendo mancata la discen- 
denza di Cristoforo in D. Diego suo pronipote . Ma 
questi monumenti, non solamente TAb. Tiraboschi 
non li vide in fonte, ma quello che è più, l'estratto, 
per mezzo di cui ne potè aver cognizione, è tale, 
che per necessità ha dovuto vederli in una luce sfa- 
vorevole, poiché l'autore che glieli fece conoscere, 
cioè il Campì , li recò coir intuizione principale dì 
confutarli. Ora queste carte che sì lungamente han- 
no celato il vero, copiate diligentemente dalla rara 
stampa per mano dello stesso Canonico De>Gìovan- 
ni, sono quelle «(he mi sono state con gentilezza non 
ordinaria trasmesse da quel colto nostro letterato ( i ). 
Dall'esame di ^^i^ vedremo quanto sieno stati travi- 
sati questi monumenti dal Campi; come TAIghisi 
medesimo non ne abbia tra^o nella sua storia ma- 
noscritta del Monferrato quei convincenti argomen- 
ti, da* quali risulta che Colombo fu Monfisrrino; e re- 
sterà pure ognuno convinto che troppo diverso uso 
ne avrebbe fatto il Tiraboschi 6e> avesse potuto con- 
sultarli originalmente* 



(t) Degli atti di questa lite ebbe pvre notisia ilMotioticlo, il 
quale., dopo averli ax^cennaù, dice cosi : 'Qulid fero si ex ejits lUU 
actis monumenta idipsum probantia m lucem- edantur? ( cioè che 
il Colombo fosse Monfertino ); et àa/ic Spàrtam adornmbit pìrel 
ingenÌQ et eloquentia clcuissimm: colie Iqualii paróle fece allusione 
al fu Canonico De-Gio vanni , il solo letterato, che si sappia che 
allora li possedesse ( V.Moriundus. Monumenta Aquensia. par.lL 
col. 775.- 1790. •, .3 
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Ragguaglio della lite insorta in Upagna per la suc-^ 
cessione nel Maggìoraseo instituito da Colombo ^ 
da. cui risulta y che la patria di lui fu Cuccaro in. 
Monferrato^ 

Certa cosa si è, che molto più dilettevole lavoro 
sarebbe U ricavare dagli storici classici dell'antichità, 
o delle colte moderne nazioni di£uropa, e da libri 
eleganti di argomento o letterario o filosofico, i fatti 
di cui si abbisogna , come per lo più si fa da' Critici 
e dagli Antiquarj , piuttosto che da Scrittori forensi 
e da allegazioni di Dottai pragmatici . Non sono 
queste al certo deliziosa lettura; non sono né Livio ^ 
né Tacito. E se parlar vogliamo di storia, e di sto- 
ria Genovese, assai più gradita fatica riuscirebbe il 
rivolgere le storie del Foglietta, o del Bonfadio. Ma 
per cercare e stabilire una verità sulle basi le più so- 
lide, io SOR d'avviso, che non vi possa essere mez-* 
zo più sicuro, quanto sia quello d'una controversia 
forense, da cui dipenda Ja decisione di una lite di 
gran momento, cne ^ agiti tra persone facoltose e 
potenti. Gli sforzi della Critica animati dall' interesse 
si spiegano in tutto il loro vigore, e le ragioni che si 
possono aBegare^ sia da un canto ccwme dall'altro si 
espongono in pieno lume, ed i più minuti fatti, e 
circostanze, che favorire o sfavorir possono la cau- 
sa, vengcMìQ con occhi lincei notomjzati. Da queste 
abbandonate carte pertanto ed inamabili, alle quali 
un Ciceroniano elegante, od un purista nostro Petrar- 
chesco sarebbero per poco taitati di adattar qaeirag- 
gninto niente pulito, c<m cui Catullo notògli annali 
di Vobsio, vedremo sorgere la verità pura e candida» 
» Come da fetid'erba nasce il giglio ». 

Se r instltuzkme «de-Maggiorascm , daVpiù savj 
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Scrittori di cose, politiche si tiene comunemente che 
abbia recati gravi danni agli Stati ed alle nazioni; e 
se , ben lungi dal giovare alla perpetuità delle (ami^ 
glie, fa sì che assai più presto vengano a spegnersi, 
siccome awenjie alla dipendenza di G^tombo, man- 
cata prima del tìne del secolo stesso , in cui egli mo- 
ri, fu però quest'ordine di successione favorevole a 
noi in quanto , mediante un Maggiorasco ordinato 
da Cri^oforo, e mediante le controversie che ne sor- 
sero, si conservarono i monumenti incontrastabili 
deUa orìgine sua Monferrina. Tanto è vero non es- 
servi cosa sì cattiva, che non portj seco alcun bene. 
Qualora pertanto da queste carte apparisse ad evi- 
denza , che da persone, le quali aveano sommo in- 
teresse di provare che il Colombo non fosse discen^ 
dente. dalla famiglia de' Feudatarj di Cuccaro in Mon- 
ferrato , siasi dovuto concedere che tale ei fosse ; e 
quando ciò abbiano dovuto confessare dopo essersi 
in tutti i modi studiati d'escluderlo, e dopo aver po- 
tuto esigere le più rigorose prove, a me pare che 
tale verità, nell'ordine delle verità morali, debba rav- 
visarsi per una di quelle, che maggior grado di cer- 
tezza non possono ricevere . Le altre verità storiche 
riposano soltanto sulla fede degli Scrittori ; questa 
sulla evidenza del fatto, che non si è potuta contra- 
stare da chi fece ogni sforzo per opporvisi. Vi è per- 
tanto tra la maggior parte delle verità storiche, e 
quella di cui si tratta, la differenza che passa tra un 
fatto, intorno alla verità di cui non si è proceduto a 
particolar esame, ed un fatto stato sottoposto alla di- 
scussione la più severa, e quindi dovuto riconoscersi 
per vero, per sentenza non solo imparziale, ma estor- 
ta dalla forza della verità stessa, e proferita da avver- 
sar) interessati ed impegnati a sostenere V asserzione 
contraria. 

Che la cosa sia così non è difficile, né lunga ope- 
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ra richiede il dimostrarlo . Resta Indispensabile sol- 
tanto il premettere un breve ragguaglio dèlia contro- 
versia agitatasi ih Ispagna. Ad ogni mòdo, a dimi* 
nuire il tedio contribuirà il curioso argomento , e lo 
scopo che ne forma l'oggetto, che è nulla meno che 
conquistare H vanto di aver prodotto il Colombo . Dai 
Monarchi di Spagna, Ferdinando ed Isabella, impe- 
trò Cristoforo Colómbo la facoltà d'Instltuire un Mag- 
gioraseo splendidissimo, con privilegio accordatogli 
nell'anno 1497, da que' Regnanti; dacché allora non 
sì ardiva, senza una legge speciale de' Sovrani offen- 
dere in certo modo le leggi della natura. NelPanno 
seguente 1498 fece Colombo il suo testamento, in 
cui Instltui un Màgglorasco, al quale, dopo i masch} 
legìttimi più pròssimi, furono chiamati gli agnati del- 
ta famiglia . Dieesi poscia che un altro testamento ei 
facesse nell'anno i5o2 (i), lasciandolo in custodia 
nel Monastero ^ Siviglia de las Cuet^as ( la Certosa ). 
Finalmente confermò questo, secondo testamento con 
autentici CodicIHi dell'anno i5o6) in cui resta ripe- 
tuta l'instituzione del Màgglorasco. Còmprendea que- 
sto Màgglorasco quelle amplissime dignità, diritti e 
possessioni, che avea pattuite il Colombo col Re Cat^ 
tolico per premio della sua magnanima impresa 
considerata come superiore alte forze umane, con tal 
nobile confidenza , come se appunto già prima della 
scoperta, egli medesimo del nuovo mondo ne fosse 
iX possessore . Erano adunque queste la dignità di 

(1) L'A. accennò questo testamento comtse fb^se dubbio, per- 
chè si attenne fedelmente aU' espressione del Giurista Spagnuolo 
nelle AUegazionì che si citano qui appresso; e questi disse asse^ 
ritur- . . . eondidissej^^Tchk cosi sogliono dire i Lisgali, quaudp 
parlano d' un documento che non si ha effettivamente in mano , 
eom' era queato ^ che fu soppresso e non venne mai a luce . Del 
Testo r esistenza di esso è indubitata ,. stante la chiara menzione, 
e conferma che se ne fa nel Codicillo del i.5o6. V. QiunU VI. 
N.^io.L'Edit. ' 
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Ammiraglio dell'Oceano^ di Viceré, e di Governato- 
re perpetuo sìa della Terra ferma, che delle Isole sco- 
perte, col diritto che a lui spettar si dovesse la deci« 
ma delle cose tutte ritrovate, in qualità d'inventore, 
ed inoltre la terza parte di esse come Ammiraglio, 
di tal latta che di trenta parti, tredici spettar ne do-^ 
vesserò all'Ammiraglio, u rimanente al Re Cattolico. 
Morto Colombo , ebbe il possesso del Maggiorasco 
D. Diego suo figliuolo ; a D.Diego succedette D. Lui- 
gi. Questi ebbe lite con Carlo V. Imperadore sul par^ 
ticolare delle cose scoperte, sul modo di partirne le 
entrate, e sul modo di conferir le cariche, sia come 
Viceré, che come Governatore. Fatto compromesso 
in un Cardinale^ il medesimo pronunciò il suo Lau- 
do, a cui acconsentirono l'Imperatore Carlo V, ed il 
prenominato D. Luigi. Si dichiarò nel Laudo, che 
a D. Luigi, in vece della Dignità di Viceré, verreb^ 
be accordata l'Isola della Giamaica in titolo di Mar- 
chesato , ed in vece di quella di Governatore , venti- 
quattro le^e in terra ferma nella contrada detta 
Beragua in titolo di Ducato; e che annualmente gli 
dovessero venir pagate dieci mila doppie in oro m 
perpetuo dalla Camera delle Indie in luogo della de- 
cima convenuta nella capitolazione. Del resto, che 
ritener dovesse D. Luigi Colombo il titolo co' diritti di 
Ammiraglio delle Indie, salva nel restante interamen* 
te la natura del Maggiorasco . Dopo questo D. Luigi 
Colombo mancato senza figliuoli maschj, fu posses- 
sore della primogenitura un altro Diego , nipote di 
D. Luigi per via di Cristoforo suo fratello . Questo 
D. Diego fu r ultimo dei discendenti maschj in retta 
linea del celebratissimo Cristoforo, avendo cessato di 
vivere nell'anno 1578, settantadue anni soli dopo la 
morte dello scopritore delle Indie, senza lasciare do- 
po di sé prole di sorte veruna né maschile, né fem- 
minile. Fiera lite si accese tantosto, appena spirato 
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r ultimo, posaessore della primogenitura, tra parec-*-^ 
chie persone intorno alla interpretazione delle paro*^ 
le del testamento, con cui Colombo avea institutto il, 
Maggiorasco. Rispetto al qual testamento è da no- 
tarsi, che si nnya[me l];ensì quello dell'anno 1498 , 
ed i Codicilli del i5o6, ma non. riusci di rinvenir 
r altro testamento sopraccennato del i5o2. Quanto io 
don venuto sin qui divisando si èxicavato esattamene* 
te dalle Allegazioni stampate in Madrid nell'annot 
1 5q4, in favore di Baldassarre Colombo (a). Chi tosse 
Baldassarre, e quali gli avversar) suoi, non da semr- 
plici/^//i?^tf;3z^ di Giureconsulti, ma da diploma del- 
lo stesso Re di Spagna chiaramente si raccoglie. É 
questo una lettera del Re Filippo II al Duca di Man- 
tova, allora in possesso del Ducato di Monferrato, 
in data dei 4 di ottobre dell'anno i583. Si accenna 
in essa, che pendeva lite avanti al Consiglio Reale 
delle Indie tra D. Cristoforo di Cardona Ammiraglio 
di Aragona, Donna Francesca Colombo, D. Alvaro 
di Portogallo Conte di Gelves^ Donna Giovanna di 
Toledo vedova del fu D. Luigi de la Cueva, e la Ba^ 
dessa, Monache e Monastero della Villa di Vaglia- 
dolid, e Donna Maria Colombo, Monaca professa: 
nel detto Monastero , e D. Cristoforo Cobmbo, so- 
pra la tenuta e possesso del Ducato di Beragua, Mar- 
chesato di Giamaica, ed Ammiragliato delle Indie, 
Si aggiunge essersi opposto D. Baldassarre Colom- 
bo, dicendo ch'egli era chiamato al Maggiorasco, e 
che a lui apparteneva la tenuta e possesso di quello 
Stato. Siccome per provare l'intenzion di D.Baldas- 
sarre si aveano ad esaminare testimonj in jyionferra- 
to, il Re Filippo perciò richiede il Duca, affinchè dia 
ordine per farli esaminare da' suoi Magistrati entro il 

(a) Pro Balthaa. Colombo. Allegat. in causa Ducatus Beraguac 
•l annexorum. Matriti sub die 6. Oclob. 1694. V. rinlercssanit 
Proemio di queste AUegaz. nella Giunta VI. N.** 7- 
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lenninie di sei mesi, esigendo da ciascheduno d'essi te- 
stimoni ii giuramento m debita forma per conto de- 
gli interrogatorj, che per parte di D. Baldassarre ve- 
nissero loro fatti, per essere poscia quegli esami ri- 
messi al predetto D. Baldassarre, onde, presentan- 
doli al Supremo Tribunale di Spagna, ottener potes- 
9e giustizia. 

Da questa lettera del Re Filippo IL appare che 
nell'anno i583, vale a dire cinque soli aimi dopo la 
morte di D. Diego Colombo, ultimo della discenden- 
za maschile legittima del famoso Cristoforo (poiché 
l'ultimo D. Cristoforo annoverato tra' pretendenti al 
Maggiorasco era figliuolo spurio di D. Luigi ) già 
entrato era in lite D. Baldassarre, Da'capitoli poi an- 
nessi alla prefata lettera del Re di Spagna, ed intor- 
no acquali si aveano da interrogar i testimonj da esa-^ 
minarsi ( per toccar soltanto i sommi capi di essi ) 
appare che i punti di fatto da accertarsi mediante i 
medesimi, erano sostanzialmente: che D.Baldassar* 
re era dell'antica famiglia dei Colombo Consignori 
di Cuccaro inMonferrato: che discendevaegli da comu- 
ne stipite col ^jfnoso Cristoforo: che l'Avolo dello Sco- 
pritore delle Indie era Quartavolo di D. Baldassarre: 
che Domenico Colombo nominato in iscritture pub- 
bliche tra'Consignori di Cuccaro fu padre di Cristofo- 
ro: e per ultimo che era cosa pubblica ed^ tutti ma- 
nifesta , che Cristoforo Colombo era discendente dai 
Colombo del castello di Cuccaro. Oltre a questi prin- 
cipali punti doveano pure esaminarsi ij testimonj in- 
torno a diverse particolarità concementi la famiglia 
dei Colombo di Cuccaro ; i rami che da quel ceppo 
eransi divisi e stabiliti in diversi luoghi , i parentadi 
e le diverse vicende della famiglia; e come Cristofo- 
ro per le parentele che erano tra il casato de'Colom- 
bo di Cuccaro ed i Genovesi , e per la vicinan2;a del- 
la Città di Genova, temuta per la Capitale della Li- 
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guria, e per la pratica che tenea co' Genovesi per 
mare, potè chiamarsi Genoveaìe, tuttoché fq&se del 
Castello di Guccaro . 

Vennero esaminati i testlmon) da un Senatore De- 
legato (i) del Duca di Mantova, ed avanti due no- 
ta), Segretarj del Senato di Casale di Monferrato (a)^ 
e la legalità di; quegli atti venne comprovata coir au- 
torità del Senato, e con quella eziandio del Vicario 
del Vescovo di Casale. Lunga cosa sarebbe il riferi- 
re parti tamente le risposte di e^si testimonj, e le ri- 
flessioni e difficqltà mjesse in campo dagli avversar j, 
e le repliche che per parte di D. Baldassarre vi si fe- 
cero. Mi basterà ora, per ottenere il mio intento, e 
per isciogliere ogni questione intorno alla patria di 
Colombo il dire,; che dopo esserci prodotto nella cau- 
sa il risultato di Questo esame, benché la lite prose- 
guisse circa altri ^unti, per qiiello che si a^tta alla 
gloria deir antico Monferrato, gli avversar) di Bal- 
dassarre Colombo furono €ò^tretti a darsi per vinti ^ 
ed a confessare^ che il célebratissimo Cristoforo sco- 
pritor del nuovo mondo ;era uscito dà' Signori del 
Castello di Cuccaro; e ciò quantunque questo punto 
fosse di tale importanssà, e di tale natura, che, ove 
fosse -loro riuscito, di far nascere intomo ad esso dub^ 
bj alquanto fondati, non si (Sarebbe più fatto luogo 
alla discussione degli altri ptiii^i. In questa maniera 
adunque que' potenti Magnati delle Spagne, che con 
tanto calore per lo possesso^ di tante ricchezze litiga- 
vano contro D3aldàssarre , per ciò che si appartiene 
alla controversia intomo alla patria di Cristoforo Co- 
lómbo, proferirono in favor nostro la più giusta, la 
più impar^ale sentenza (2). 

(i) Fu questi il Senatore Fenrari, Piacentino. 
{a) Somm. Spag. N. 147. 

(a) Questa proposizione va intesa secondo il principio di dritr 
lo naturale non che civile , isi cui deriva Vuso umver«ale del f<>- 
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I punti discussi in^uelia causa, e che si sostene- 
vano dai difensori di D. Baldassarre, erano cinque, 
come risulta dalle mentovateAUegazioni pubblicate- 
si in Ispagna nel i5q4; primieramente che Cristo- 
foro Colombo potè mstituire il Maggiorasco, e nel 
^odo che venne da lui instituitb; 2° che appariva 
ad evidenza qual fosse la volontà sua intomo a que- 
sto particolare dal suo testamento e codicillo; 3*^ che 
a tenore tanto dell'uno come dell'altro di quegli at- 
ti, restavano chiamati alla primogenitura xs i nutschj 
agnati legittimi della famiglia a ; 4° che D. Baldas- 
sarre Colombo avea provato ad evidenza esser egli 
K agnato maschio e legìttimo della famiglia del te- 
statore =J / 5' finalmente che riiuno era comparso più 
prossimo di lui, e che i collitiganti restavano esclusi 
come incapaci . 

II punto à^\[' agnazione si è quello che unicamen- 
te a noi preme cne si decidesse favorevolmente. Ma 
circa a quésto le prove furono appunto fcosì convin- 
centi, che non fu d* uopo di sentenza veruna, e dopo 
essersi esaminate, come risulta dal Sommario, colla 
più scrupolosa esattezza e sottigliezza dettata dall'in- 
teresse degli avversar), dacché, come è detto, se sì 
fatte prove si fossero potute soltanto infievolire ad 
un ségno da porre la cosa In dubbio cadeva a terra 
ogni pretensione di D. Baldassarre, le trovarono di 
tal peso, che senza aspettare sentenza di Magistrato 
furono essi avversar) dalla evidenza di esse costretti 
ad ammetterle per conchiudenti. Tanto si raccoglie 
dalle citate Allegazioni^ dove dicesi che questi punti, 
vale a dire che Baldassarre Colombo Consignore di 
Cuccaro fosse maschio agnato legittimo e della fa- 
miglia del testatore, si erano provati cosi pienamen- 

ro , che l'ammessioue spiegata in giudicio equivale alla 4«cittio- 
ne del giudice . 
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te , che non potevano ricevere grado maggiore di e- 
videnza, dappoiché gli avversar) non solo tacitamen- , 
te vi acconsentivano, ma aveano cspresisamente ri- 
conosciuto D. Baldassarre come tale, secondo òhe ne 
risultava dal processo, né altro vi opponevano, se 
*non se esser egli in grado assai rimoto (i). 

Non è Questo il solo riscontro che si abbia che gli 
avversar) ai D. Baldassarre siensi acquietati intomo 
al punto sopraccennato, ed abbiano ammesse per con* 
vincenti le prove da lui addotte per dimostrare l'a- 
gnazion sua collo scopritor dell'America. Trovando- 
ci Baldassaifre Colombo in lontan paese, impegnato 
in così dispendiosa lite contro personal^gi sì grandi , 
chiese , mentre questa pendeva, gli alimenti sul fon- 
do che cadeva in lite, per essere egli male agiato di 
beni di fortuna, ed aver dovuto spendere tutte le sue 
sostanze nel promovere le sue ragioni . Tra i diversi 
motivi allegati da lui per ottener tal cosa, in un Me* 
moriale che trovasi pure stampato ed unito al Som- 
mario della causa, uno si è che le parti contrarie vi 
acconsentivano, e eonfessavan tutti esser egli agnato 
di Colombo, come constava, ed il tenevano per prò** 
vato, soggiungendo toltanto che egli era in grado ri- 
moto (2). Nello stésso Sommario poi, formatosi sin 
dall'anno i584, si pone per base che D. Baldassarre 
discendeva da un comun ceppo con Cristoforo Colom- 
bo, poiché Lancia Colombo Signore del Castello di 
Cuccaro, il quale fu Avolo paterno del rinomatissimo 

(1)» Haec autem ( acilicet D. Balthasarem masculum legiti- 
I» mum et de familia testatoris esse ) nullo modo plenins probari 
s potuerant, quam probata sunt, cum partes coUitigantea non 
» modo tacite consentianty sed expresse admittant D. Balthasar 
» rem uti talem, neque aliud illi opponant, quam esse in gradu 
» admodnm remoto y 7// in /7roi;e^52< . Alleg. Madrid. 1&94. 

(!2) » Constando, corno consta, que todos lo confìessan, j la 
» tiene provado, solo disen que es muj remoto y apartado 9 . 
Memoriale di D. Baldassarre Colombo . 
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Ammiraglio Cristoforo scopritore delle Indle,fu Qiiar- 
tavolo di D. Baldassarre; e questo articolo del paren- 
tado di D. Baldassarre con Cristoforo Colombo è ri- 
cavato dal Memoriale di fatto, che risulta concertato 
colle parti avversarie (i). 

Dobbiamo adunque riguardar come decisa a favor - 
nostro la controversia dopo una confessione co^ a— 
perta. ricavata per forza della verità dalla bocca di chi 
avea il maggior interesse di contrastarla, e dopo aver 
posto in pratica tutti i più studiati argomenti per 
metterla in dubbio; e potrà ciascuno di noi esclama* 
re con intima compiacenza, come già Archimede, 
ho rìirof^ato . 

Dovrebbe pur compiacersene quel colto Sig. di 
Langeac, che dettò una bella Epistola in versi fran- 
cesi riguardante il Colombo, coronata negli anni ad- 
dietro dair Accademia di Marai^ia, neltravvisare che 
la famiglia di quell'uomo immortale non ebbe né la 
oscura origine ch'ei presuppone, né la breve durata 
di poco più di settantanni, come egli si. dava a cre- 
dere; che anzi sussisteva molto prima del Colombo , 
ed avea già prodotti uomini di chiaro grido, segna- 
tamente nella milizia liavale, e sussiste tuttora nel** 
l'antica sua prima sede, nel Monferrato (a) . 



(i)II Sommario Spagnuolo comincia va questi precisi termini 
» D.Balthasar Colombo de los Senores del Castillode Cucaro,qufe 
» es en Italia, en el Ducado de Monferrato en la Enero del ano 
y> passado de i583. ... Se opuso al pleyto del Estado de Bera-» 
» gua , diziendo ec. . . . E dopo segue così » Porque su parente- 
si SCO y decendencia del Fundador es una misma, pues ambo« 
» decìenden de una cepa y tronco, que fue Lan^a Colombo, Se- 
» nor de la Villa y CastiUo de Cucaro , el q^al fue Abuelo pater- 
» no del dicho Almirante, y quarto Abuelo del dicho D. Baltha^ 
» sar » . V. Giunta VI. N. L e l'Albero ivi unito < 

(a) Colomb dans ses fers après la découverle de T Amerique . 
Épitre qui a remporté le prix de T Academie de Marseille prece- 
dèe d*un précis histoxiqne 8ur Colomb , par le.M. le Che v. de Lan- 
geac. in 8® Paris 1782. 
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CAPO IX. 

Estratto del Consulto del Sordi nella eausa della sue-- 
cessione nel Maggiorasco in^tituito da Cristoforo 
Colombo. 

Che r autore della storia di Piacenza Pier -Maria 
Campi non abbia saputo veder la luce del vero , che 
sfavillava dalle carte, ch'ebbe avanti agli occhi, giac-* 
che, se a lui note non furono per avventura le Al- 
legazioni sopraic^ennatenubblicatesi nell'anno i5^4» 
vide però il Sommario oella causa per la successio- 
ne nel Maggiorasco fondato, da Colombo , stampato 
in Madrid nel iSgo, non ne faremo meraviglia nes- 
suna (i). I^ prevenzione che il Colombo fosse Pia- 
centino , e r impegno di non trovar in esse carte ciò 
che era contrario al suo intento; in somma, la lode- 
vole, ma irigannatrice passione dell* amor della pa- 
tria gli fece velo airintelletto^Molto più singoiar co- 
sa si è, che TAlghisi, il quale ebbe la sorte di. aver 
fra le mani tutti questi docuitieipti; e intendeva di va- 
lersene per assicurar al Monferrato la gloria di aver 
prodotto il G)lombo, non abbia saputo trame parti- 
to. Dico COSI perchè in quel Imigo articolo, dove tes- 
se la genealogia de'Signori Colombo feudatarj di Cuc- 
caro, parla bensì della gita di Baldassarre Co^>iiibo 
in Ispagna per promovere le sue ragioni, OAde con- 
seguire il spossesso del Maggiorasco posseduto dall'ul- 
timo Duca di Beragua; ma di ciò che formia il più 
stringente argomento per pirovare che il Colombo fii 

(I) U Campi uon solò avea già fìssalo* il suo sistema , ma avea 
inoltre y come confessa egli medesimo, stesa gran parte del sud 
istorico discorso circa la patria . di Cristoforo Colombo , quando 
gii capitò il Sommario Spagnuolo ( v.p. 343 }: fece pertanto a un 
dipresso quello che dicesi che facesse certo storico, quando, spe- 
ditegli le memorie originali di un assedio da inserirsi nella sua 
opera , mentre l'area già immaginato e descritto a suo senno, ris* 
pose increscergli che tali memorie giunte fossero tardi , e che il 
suo assedio era già fatto. 
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infallibilmente della famiglia de*feudatarj di Cucca- 
ro, nqp tocca né punto né poco; e questo consiste 
nello essere stato riconosciuto concordemente da tut- 
ti gli avversar] suoi come agnato di Colombo ; am- 
messione, la quale, come si è veduto , iiirono loro 
malgrado costretti di fare in forza delle più rigorose 
J)rove, e minuti esami presentati da Baldassarre. An- 
zi col conchiudere che fa VAlghisi la narrazion sua 
dicendo, che avversar) cosi grandi e potenti quali 
eran quelli con cui Baldassarre piativa, condussero 
la lite per io spazio di ventisette anni, onde vi lasciò 
egli la vita; e che sottentrato ad essa i( figliuolo, con 
ricevere dodici mila doppie, fece accordo con essi, 
e sì parti di Spagna ritornandosene alla sua patria , 
rende dubbioso ciò, che è fuori di controversia. Sem- 
bra in questa guisa, che il punto della Kte, su cui si 
venne ad un tale accordo, fosse Tessere o non Bal- 
dassarre agnato del celebreCrìstoforoColombo; quan- 
doché il nodo della questione, come si è mostrato, 
si era ridotto non già a contrastargli^' agnazione col- 
lo scopritore dell'America (intomo al qual punto di 
fatto non era rimasto dubbio veruno ) , ma bensì a 
determinare, se a seconda delle parole del testamen- 
to di Colombo, chiamato fosse al Maggiorasco un di- 
scendente da uno Zio paterno del testatore a prefe- 
renza delle figlie discendenti dal testatore medesi- 
mo; punto di ragione assai più difficile ed arduo, po- 
sta la sottigliezza de' Giureconsulti nell' interpretare 
le parole e le intenziorìi de' testatori , e perciò sog- 
getto al dubbio evento di una sentenza, tuttoché ac- 
certato si fosse il punto dell'agnazione di Baldassar- 
re Colombo. Eppure quelle tarte ebbe T Alghisi tut- 
to l'agio di esammarle, avendone avuto copia da A- 
Scanio Colombo Consignore di Cuccaro, ed uno de- 
gli antenati de'viventi a' giorni nostri. Forse l'essere 
quel Sommario in lingua Spagnuoia, ed il trattarsi 
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di questione giurìdica cotermini usati nel foro, fii il 
rnotivo per cui il buon religioso Agostiniano non vi 
sj internò più che tanto . 

Ma che diremo noi, se prescindendo da queste 
stampe Spagnuole in Italia rarissime, si presentasse 
altra scrittura forense, da cui tal cosa già risultava 
pienamente? Scrittura pubblicata siudal secolo XVI, 
di un Giureconsulto nostro Piemontese, i cui (Con- 
sulti si ritrovano quasi in ogni biblioteca de'nostri 
Avvocati? Ciò non pertanto, dello aver ignorato que- 
sto nuovo irrefi[^gabile documento per provar la pa- 
tria Monferrina di Colombo non ne darò biasimo né 
al Tiraboschi, né ad alcun altro letterato, che abbia 
scritto intomo a questa controversia famosa . Il tro- 
varsi sì fatta memòria preziosa seppellita in quegli 
immensi volumi in ira alle Muse era lo stesso come 
Toro, che si giace nelle viscere delle montagne le 
più scoscese ; e quando si tratta di libri tra' letterati , 
non si tratta miai di quelli, che da' Giureconsulti me- 
desimi non sono tenuti già in conto di libri da leg- 
gersi e da studiarsi, ma piuttosto di semplici mate- 
riali stromenti da venir adoperati al bisogno. Eppu- 
re non solo dalle antiche più rozze leggende, che 
alla fintine sono libri appartenenti alla storia , si ri- 
cavan notizie riguardatiti il governo, i costumi , e la 
storia delle età rozze, ma eziandio s'incontrano que- 
ste ne' volumi ponderosi ed indigesti, e massime nei 
Consulti de'Giuristi della scuola antica di Baldo e di 
Bartolo, che anche ne' secoli di eleganza e coltura^ 
come furono il secolo XV, ed il XVI, perseveraro- 
no, e perseverano tuttora ad armarsi da capo a pie- 
di di barbara dottrina. Sento che v'abbia chi, non 
lasciandosi sbigottire da questo ostacolo formidabile, 
abbia con tanto più benemerita quanto più dura, an-» 
zi erculea fatica ricavato da questo sconosciuto fon- 
te, facendo spoglio esatto di tal genere di libri» molr 
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te peregrine notizie patrie, che servir potrebbono e 
giovar moltissimo a chi prendesse una volta a detta- 
re una storia del Piemonte (i), opera » che attesa la 
noncuranza della maggior parte , e la incontentabile 
accuratezza di alcuni pochi, manca tuttora alle no- 
stre contrade. 

Ad ogni modo, venendo al particolare del Colom- 
bo, quegli che ci conservò una irrefragabile prova 
della patria di lui ne' suoi Consulti, si è Giovan-^Pie- 
tro Sordi di Crescentino, Senatore nel Senato di Ca- 
sale, che fiori verso il fine del secolo XVI, vale a di- 
re del secolo stesso in cui morì Colombo, ed ebbe a 
dettare per buona sorte un Consulto nel mentre che 
agitavasi in Ispagna la lite tra Baldassarre Colombo, 
eque' potenti Magnati Spagnuoli. Non ostante che 
venga il Sordi detto dal Rossotti Dottore di gran fa- 
ma (a), e non ostante gli Epigrammi in lode di lui, 
di due letterati Monferrini , Stefano Guazzo, autor <£ 
Bime e Prose, e della Conversazione civile, e di An- 
jiibale Magnocavalli,' interlocutor ne' Dialoghi della 
Conversazione civile, e non ostante le replicate edi- 
zioni che si fecero de' suoi Consulti (2), io non avrri 
forse mai cercato quel volume se non .mi fosse stato 
^dilato il Consulto che riguarda il Colombo, di: cui 
stimo buona cosa il presentare un succinto estratto . 

Prima di tutto però si vuol riflettere, che quello 
che nella controversia intomo alla patria dfel Colom- 
bo ci dà vinta là causa, non è già l'eloquenza, ma il 

(]) E stata stampata di fresco una Storia del Piemonte deU'Ab. 
Denina. in Germaaia ; ma è iiscita alla luce iu lingua Tedesca • 

(a) Rossot. Sjrkb. Script. Pedem. p. 375. 

(a) I Consulti del Sordi'furono stampati, secondo il Rossotii, 
in Torino ed in Venezia nel 1^89; ve ne ha- altra edizione poste* 
jrioFe dlFrancfort. lì titolo di questa, dbe ho sqUo gli occhi, si è il 
seguente — Consiliorum D. Joau. Petri Surdi J. C. et Senato- 
ris praeclarissimi Lib. Il, Francoforti i6id. V. Consil. CCXJLI 
pag. '800. e seg. 
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dileiizio del Sordi. Stese egli il suo Consulto dopo 
che da Baldassaite Colombo eransi già presentate le 
prove della sua stazione col celebre Cristoforo. Es- 
sendo questo fatto la base di tutti i suoi ragionamen- 
ti , ai darebbe altri a credere che si diffonda il Sordi 
per provarlo. Eppure intorno a questo punto non si 
trova neppure una sillaba nel suo Consulto. Qual 
prova maggiore; che in Monferrato il Colombo fos^. 
se teriuto senza dubbio nessuno come della famìglia^ 
de'Signori di Cuccaro,»* E quello che,è più, in qual mò- 
do si può dimostrare più ad evidenza tal cosa, come 
colla intera e piena acquiescenza degli av>^ersarj? 
acquiescenza che risulta dal non farsi parola dal Sor- 
di intorno a sì fatta questione, sebbene questa que- 
stione medesima, secondo quello che appare dal Som- 
mario, si fosse agitata col maggior calore, e metten- 
do in opera tutta la sottigliezza la più minuta, per 
tìon dir cavillosa, della critica forense. Non voglio 

Eoi lasciar di avvertire una particolarità, che mi sem- 
ra da notarsi in quel Consulto, e si è, che T entusias- 
mo dell'amor della patria, che non potea a meno di 
eccitarsi parlando di un uomo, qual fu Cristoforo Co- 
lonnbo, non giunse in nessun modo a riscaldare il 
Giureconsulto consulente. Con freddissima imparzia- 
lità, tanta, e si mirabile parla egli di Colombo, che 
non solamente mai non lo qualifica per Iscopritore 
del nuovo mondo, ma nemmeno gli è cortese di un 
brevissimo aggiunto di illustre, o di celebre; ben di- 
verso in ciò dal Giureconsulto Spagnuolo, che stese 
le Allegazioni stampate in Madrid; il che non già ad 
artificio del nostro Giureconsulto Monferrino io at- 
tribuisco, ma bensì a quella stoica indifferenza, con- 
naturale al più degli uomini di quella professione per 
tutto ciò che non riguarda direttamente il punto di 
cui trattar debbono. In questa guisa il Consulente di 
Baldassarre Colombo, per rispetto alla gloria che pp- 
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tea venirne alle nostre contrade dallo esser patria 
dello Scopritore delle Indie, lascia traspirare senza 
artificio nessuno una tale e tanta più che filosofica 
insensibilità, che intomo a questo particolare allegar 
si potrebbe per testimonio non sospetto, nulla me- 
no , che se Sosse nato egli medesimo nelle Indie. 

Ma venendo una volta al punto, ecco quali sieno 
le questioni agitate dal Sordi nel suo G>nsulto, e con 
qual ordine vengano discusse. Premette egli che la 
disposizione, o sia Codicillo di Cristoforo Colombo, 
scritto neiraimo i5o5, di cui constava per rc^to di 
Notajo in Vagliadolid dell'anno seguente i5o6 era 
valido ; attesoché quantunque si riferisse ad un testa*- 
mento da lui anteriormente &tto nella Città di Sivi- 
glia, che non si trovava, conteneva però ciò, che as- 
seriva aver egli in esso testamento ordinato. Std^ili- 
sce perciò il Sordi non potersi porre in dubbio Tin- 
stityzione e la sostanza del Maggiorasco. Premessa 
adunque la validità della disposizione, ecco il punto 
della difficoltà, intomo a cui si aggira il Consulto del 
Sordi. Trattavasi di determinare se al Maggiorasco 
instituito da Cristoforo Colombo fosse chiamato Bai* 
dassarre Consignore del Castello di Cuccaro, e se do- 
vesse venir preferito alle femmine, ed ai discendenti 
per mezzo di linea femminile . Prende perciò , secon- 
do il consueto stile de' giuristi, ad esporre prima le 
ragioni che allegar si potevano contro il suo cliente 
Baldassarre; e tra queste non vi ha neppure un cen- 
no che lasci trasparire che si dubitasse esser egli ve- 
ro agnato del famoso Cristoforo institutore della pri« 
mogenitura (i). 

I principali motivi che si adducono come messi 
in cam^ dagli avversar) per escluderlo sono bensì i 
seguenti . £ primieramente che , sebben Cristoforo 

(1) Consil. precit N. 3 ad N. 1 1« 
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Ck>Ioinbo avesse inslituitO' mi Maggiorasoo d^'isuoi 
beni , lo avea inatituito soltanto tra' suoi discendenti , 
ed in mancanza di questi tra i discendenti de' fratelli 
suoi proprjt né da lui si nominano altri agnati: che 
chi dicesse che il Maggiorasco conteneva eziandio 
questo caso era tenuto a provarlo, essendo, come di- 
ce il Sordi con aurea schiettezza , il Maggiorasco odio- 
so, e fuori delle regole del diritto comune (i); do- 
versi perciò interpretare strettamente, affinchè meno 
offenda il comiuie diritto; e che quantunque Cristo- 
foro Colombo, dopo aver enumerate le persone dei 
figliuoli e de fratelli, aggiunga (a)^ che s intenda così 
dijmo alt altro il parente più prossimo della sua li- 
nea ; tuttavia doversi intendere quelle parole rispetta 
a' discendenti da' figliuoli e da' fratelli, non mai in 
maniera che altri, oltre a questi, s'intendano chia- 
mati . In secondo luogo: che il Maggiorasco venne 

(1) Ib. Cum Majoratua sii odiosus et exorhitam a regulis juria 
contunis strìde debet interpretati ^ ut minus taedat jus comune» 

(2) Le parole precise di ^uel Codicillo si hanno in un Albero 
de* Colombo di Cuccaro,clie comparve in Piacenza circa al i6ai; e 
vien recato dal Campi nel suo Discorso, r«. 337. Eccole fedelmen- 
te trascritte . » Io feci il mio caro figlio D. Diego herede di tutti li 
miei beni che io avea de juri et de heredità, de quale ne feci Ma- 
jorasco , et non havendo lui figlio herede maschia legitimo , che 
berediti D. Fernando mio figlio per la medesima nianera , et se 
lui non bavera figlio herede legitimo maschio, eh* herediti D. Bar* 
tolomeo mio fratello per la medesima manera; e se lui non bave* 
rà figlio herede legitimo maschio, ch*herediti l'altro mio fratel- 
lo, che s* intenda cosà de uno aitattr» il parente più prossimo aita 
mia linea ( parole recate dal Sordi ), et questo sii per sempre, et 
non herediti Donna, salvo se mancasse che non ài trovasse uo- 
mo ^ e 8e<|ue8to occorresse, sii la Donna pii^^rossima alla mia 
linea » . '-'^ 

Le parole recate dal Sordi nel suo Consulto , pienamente con- 
formi a questo articolo del Codicillo , ne dimostrano sempre più 
r autenticità , il ch« rileva assai lo avvertir^ , per rispetto a ciò 
che dovremo dire in progresso de* supposti testamenti di Colombo. 

V. Giunta VI. N.** 10. dove si clà il Codicillo intiero , in lìngua 
Spagnuola, e si notano le varianti di questa clausula recata dal 
Campi. 
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instituito sotto la condizione, se 0. Diego primoge- 
nito di Cristoforo , ed altri primi chiamati fossero 
morti senza prole : ora siccome D. Diego avea la- 
sciati figliuoli, per conseguente le susseguenti insti- 
tuzioni fatte si avevano da tenere come fatte sotto la 
condizione della mancanza de' figliuoli. In terzo luo- 
go finalmente , che il Maggiorasco non si estende al 
di là del quarto grado, ed il Baldassarre Colombo né 
si trovava entro la quarta g^iierazione, ne trovavasi 
congiunto entro al decimo grado con D. Diego ulti- 
mo possessore , e per questa ragione principalmen- 
te doverne venire escluso : perciocché nella succes- 
sione de' Maggiorascbi si ha riguardo alla persona 
deir ultimo gravato. 

Queste erano le ragioni che sì allegavano contro 
Baldassarre Colombo . Qual peso aver possano pres- 
so i Giureconsulti , altri potrà determinarlo meglio. 
A me sol basta , che tra queste sottigliezze d' ìnter- 
pretazioni, e regole, e massime adottate riguardanti 
le primogeniture non ritrovo il menomo indizio di 
dubbietà intomo al punto , che non bastava in favo- 
re di D. Baldassarre, e che per noi importa il tutto, 
vale a dire il punto deir agnazione. Non sarà inutile 
ciò non pertanto lo scorrere rapidamente i motivi 
contrarj a' suddivisati, e sopra i quali si fonda il Sor-» 
di per sostenere il suo assunto, cioè che il cospicuo 
Maggiorasco, intorno a cui si contendeva spettar do* 
vesse a D. Baldassarre ; tanto più che tra questi ri- 
troveremo nuovi riscontri della indubitata agnazione 
de' Signori di Cuccaro collo scopritor dell'America. 
Sostiene adunque il Sordi , che a tenor della dispo- 
sizione di Cristoforo Colombo, non ostante il sin qui 
detto , dovea esser ammesso D. Baldassarre al pos- 
sesso del Maggiorasco a preferenza di tutti gli altri 
chiamati, e segnatamente dei discendenti dalle fem- 
mine . Di&tti osserva che constava palesemente che 
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Cn^toSQTO Colombo volea conservar le sue sostanze 
nella propria famiglia ed agnazione perchè chiamò 
sempre i masch j , perchè escluse le temmine dalla 
succesaione sempre che vi fosse un maschio , per- 
chè fece parecchi gradi di sostituzioni, in cui chia-^ 
mò sempre i masch j, perchè questa si è la principa- 
le ragione per la €[uale s' instituiscono Maggiorascbi» 
affinchè i beni si conservino indivisi per decoro, 
onore, e grandezza delle famiglie, perchè finalmen- 
te a questo oggetto appunto, che presso i posteri ri-^ 
manesse di sé perpetua memoria » ed i posteri suoi 
venissero riputati , avea impetrato Cristoforo dai Re 
Cattolici la facoltà d'instituire ilMaggiorasco (a);seìh 
bene in verità, diremo noi, tanto chiaro si è il nome 
di lui , che non abbisognava di posteri, come oscura^ 
to avea quello di tutti i suoi antenati, ancorché in 
mare famosi. 

Conchiude adunque il Sordi, che, dappoiché D.BaI- 
dassarre era della famiglia ed agnazione di ColomlKn 
( ciò che a noi basta ) dovea venir ammesso alla sue-' 
cessione nel Maggiorasco , esclusi gli altri competi-- 
tori, che o erano femmine, o discendenti da femmi-^ 
ne , e che per conseguente sono inabili , e non sono 
chiamati ad un Maggiorasco instituito a (avor del- 
l'agnazione ; e che bastava per lui aver provato esser 
egli congiunto col testatore, cioè con Cristoforo Co- 
lombo in ottavo grado, e con D.Diego che fu Tulti- 
uio possessore del Maggiorasco, nell'undecimo; gra^ 
di che confrontano esattamente con quelli segnati 
nell'albero che trovo unito al Sommario in lingua 
Spagnupla. Che sa ciò bastar per avventura non pò- 
tea per dar vinta la causa del Maggicurasco in favore 
di D. Baldassarre, basta certamente per dimostrare ad 
evidenza, che Cristoforo Colombo era uscito dalla 

(a) Sordi Consil. cit. N.° ii. e i^ 
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famiglia di que' gentiluomini Monferrlm, e per darla 
vinta a noi contro tutti coloro, che ci contrastano 
che egli fosse nostro paesano . 

Io non mi tratterrò a riferir le obbiezioni contro la 
conclusion sua, che sì accinge a sciogliere il Sordi in 
progresso del suo Consulto, perciocché non fanno al 
caso nostro. E soltanto degno di considerazione il 
non rjpvenirsi pure tra le difficoltà che si vengono 
sciogliendo da quel Giureconsulto ombra veruna di 
dubbio circa V agnazione di Colombo co' Feudatarj 
di Cuccaro. Che anzi vie più si conferma il grado 
preciso di parentela, che passava tra D. Baldassarre 
ed il celebre Cristoforo nel risponder che si fa dal 
Sordi alla obbiezione che si desumeva dal non pò-* 
tersi aprire la successione ad un Mag^iorasco, se non 
è in favore di chi trovisi entro il decimo grado; poi- 
ché replica , che D. Baldassarre era congiunto in ot- 
tavo grado con Cristoforo Colombo, come appariva 
dall'albero dell'agnazione (i), dal che ogni volta più 
si fa manifesto, che intorno a quest'alb^o genealo- 
gico non vi era questione veruna, né dubbietà; e che 
se vi era stata fatta qualche opposizione da prima, 
cravisi in progresso rispósto così vittoriosamente, 
che non occorreva più nemmeno di parlarne. Non ne 
parleremo neppure noi più oltre, attesoché il met- 
tervi più parole sarebbe in certo modo fare scapitare 
una causa chiarissima , non essendovi spediente mi^ 
giiore per rendere oscuro ciò che è chiaro, e dubbio 
quello che é certo , che lo accingersi a dimostrarlo 
con minutezza soverchia. Del resto non ci vuol me- 
no che il trattarsi di far nostro un uomo così grande 
come il Colombo per divorar la noja di un estratto 
di un Consulto legale, e di un Consulto in fatto di 

(i) Respondeo esse advertendum quod DonBaldassar est con- 
jimctiis octavo gradu Don Cristophoro, ut ex arboi^ Jgnationis 
deprehenditur . Surd. Cons. cit. / 
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Primogeniture, mostruosa instituzione nata dal Go^ 
lieo orgoglio de' secoli di mezzo congiunto colla su-*^ 
perstiziosa sottigliezza de'Gi(ireconsulti Romani, tro« 
vata pw eludere le leggi : instituzione però che ha 
contribuito a conservarci ed assicurarci il vanto di 
poter annoverare tra' nostri paesani Tuomo, che ab- 
bia fatto il miglior uso delle sue vaste cognizioni , e 
del suo straordinario inusitato coraggio in una paci* 
fica impresa, il Colombo. Non altri, che il più dotto 
Geografo de' tempi suoi, come venne chiamato, po- 
tea concepire si vasto disej^no; e di triplice bronzo, 
assai più che quei primi naviganti, di cui parla Ora* 
zio, dovea aver cinto il petto chi con un semplice ago 
calamitato alla mano osò lanciarsi il primo in seno 
airOceano iifimenso. 

CAPO X. 

Principali motivi allegati nel Sommario della causa 
agitatasi in Ispagna, per dimostrare che Colombo 
era uscito dalla famiglia de Feudafarj diCuccaro. 

Tuttoché gli argomenti indubitati, e le prove e le 
testimonianze che da Baldassarre Colombo, e da chi 
patrocinava la causa di lui in Ispagna si presentaro^ 
no per dimostrare che Cristoforo Colombo era usci- 
to dalla famiglia de' feudatarj di Cuccaro, sieno stati 
di tanto peso, che obbligarono, senza aspettar sen-» 
tenza veruna, i suoi avversar) ad arrendersi all'evi- 
denza ; e che questo argomento solo sia così strin- 
gente, che non faccia più d'uopo di allegar partita- 
mente gli altri, poiché m se li comprende; sono peN 
suaso ciò non pertanto, che non riuscirà discaro lo 
aver sotto gli occhi almeno le ragi(»ìi principali , da 
cui mossi gli acuti Giureconsulti Spagnuoli, che di- 
fendevano le pretensioni di que' grandi clienti loro. 
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credettero di dover cedere di buon grado quel terre- 
no, a cui sì gran parte della difesa loro si riducea, e 
che per noi importa il tutto. Altronde T esposizione 
di questi motivi non solo gioverà a mostrare con 
quanta acutezza sieno state promosse le ragioni degli 
avversar] nella causa di Baldassar Colombo, e no- 
stra, onde sempre più vien fuori lucido in mezzo al- 
le obbiezioni, e trionfa il vero; ma inoltre non può 
che riuscir grata, versando intomo a molte partico- 
larità della vita e delle vicende di quell'uomo gran- 
de. Il Sommario Spagnuolo adunque (i) contiene 
Tesarne de*testimon) fattosi in Monferrato in seguito 
alla lettera del Re Filippo II al Duca di Mantova; le 
opposizioni che ad esso esame si fecero da' patroci- 
nanti degli avversar] di Baldassarre; e 1^ risposte che 
per iscioglierle da Baldassarre medesimo si recarono. 

Una delle prove che il rinomato Colombo fosse 
dei Consignori di Cuccaro è ricavata dalla fama pub- 
blica. Di questa io ragionerò avanti ógni cosa: per- 
ciocché n'ebbe qualche notizia il Tiraboschi, ma 
non ne tenne alcun conto chiamandola una sempli- 
ce tradizione, la quale ognun sa quanto sia fallace (/z). 
Ma ognuno sa parimente che questo è uno dei con- 
sueti artific] consigliati da' Retori , che quella fama 
che si risguarda come consenso di un intero popolo, 
e come testimonianza pubblica si ha da chiamare da 
coloro, cui è contraria, rumore diffuso da incerto au- 
tore, cui la credulità diede accrescimento (à). Ma il 
poter la fama pubblica aver diversa origine, obbliga 
bensì a distinguerla da' vani rumori, ma non conce- 
de mai di poterle negar fede, quando porta seco tutti 
i caratteri della veracità. £ gli storici, e i documenti 

(i) Questo Sommario in lingua Spagnuola fìi »tampato in fo- 
glio in JVfadrid Tanno 1690. alli 5. Dicembre * 
(a) Tirab. St. loc cit. p. 176. 
{b) Quintil. Inst. Orai. Lib. V. Gap. III. 
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medesimi che ci tramandano la memoria de'&ttr, al- 
tro non sono, se non la fama pubblica medesima 
espressa in lettere invece di venir tramandata colle 
parole : ma nel caso nostro non trattasi di tradizio^ 
ne, trattasi della testimonianza legale di persone che 
dalla viva voce de' contemporanei aveano potuto ac- 
certarsi de' fatti. E che ne sia il vero, che Cristoforo 
Colombo ed i suoi fratelli fossero discendenti da' feu- 
datari ^^' castello di Cuccaro, e fossero figliuoli di 
Domenico Colombo, figliuolo di Lancia, del qual 
Lancia era pur figliuolo Franceschino Consignor di 
esso castello in Monferrato, da cui discendeva Bal- 
dassarre in retta linea, è ouello appunto che si ri- 
cava e si verifica mediante la deposizione giurata di 
trentanove testimoni (dr). E questi testimonj rendo- 
no ragione dell' asserzion loro, specificano i tempi e 
le persone dà cui il sentirono affermare, e sono tutti 
nativi de' luoghi e castelli più vicini a Cuccaro, come 
Vignale, Fubine, Conzano^ e de' più cospicui del 
Monferrato, come CocconatO; e la città stessa di Ca- 
sale . Merita pure riguardo la qualità de' testirhonj 
maggiore d'ogni efcceziorie, persone di Chiesa, gen- 
tiluomini dèlia primaria condizione, tra' quali parec- 
chi de'. Coirti jdi Cocconato *. 

Si & inoltre.osservare in essoSommario (b) che i te- 
stimonj si riferiscono a cento e venti otto persone, da 
cui udirono asserir tal cosa, ed è notabile che quat- 
tro di essi, tra'<|uali tre dello stesso luogo di Vigna- 
le, assicurano di aver$|lntesa dalla propria bocca di 
Secondo Cornacchia di Vignale , persona assai at- 
tempata, che avea conosciuto lo stesso Ammiraglio 
Cristoforo e navigato con lui (e). 



(a) Somm. Spagn- N/' 6. la. 

* V. Giunta VI N** i. dove si dimostra la legittimità, e la for- 
za legale di queste prove . 
(ò) Detto N.° fa. 
(e) Somm. N.° ai. e seg. 
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Dopo i tèstimonj si riferiscono nel mentovato 
Sommario parecchi documenti, che lunga ed inutile 
cosa sarebbe il venir minutamente divisando . Tra 
questi si presenta il diploma dell'anno 14^9, d'Inve- 
stitura conceduta a Franceschino, e Domenico fi- 
gliuoli di Lancia G)lonìbo, e ad altri G)nsorti per Io 
feudo e Castello di Cuccaro (a) ; e si adduce la ragio<- 
ne per la quale non apparisce che fossero investiti di 
tal feudo il celebre Ammiraglio Cristoforo, ed i fra- 
telli stioi« la quale si è che partirono da quel castello 
essendo* giovani, e vivendo ancora il padre loro, e 
dichiarano molti testimonj che il non aver essi più 
fatto ritorno a quel castello dopo la morte del padre 
loro Domenico, si era il vero motivo, per cui non 
furono investiti, come il sarebbero stati, se vi avesse^ 
ro fatto ritomo . 

Non si mancò di allegare in contrario da uno de- 
gli avversar] di Baldassarre G)lombo, che Cristoforo 
non pótea essere del luogo di Cuccaro, attesoché, 
essendo egli in età di quarantanni, stava in Geno- 
va, e non fu a Cuccaro, essendo cosi vicino; e si. pre- 
sentò in questo proposito dal predetto avversario im 
luogo della storia cu Pietro Martire di An^iera, il 
qual dice, che essendo ^ Ammiraglio In età di qua- 
rantanni propose alla Signoria di Genova b scopri- 
mento delle Indie (b) . La risposta che a questa oh-» 
biezione si fece da D. Baldassarre cAtre allo essere 
vittoriosa e convincente, contiene diverse particola^ 
rità notabili intorno alle epo^e più sostanziali delia 
vita di Cristoforo. Risultava (e in questo punto non 
vi era controversia tra le parti ) che Cristofoit) Co^ 
lombo era nato nell'anno 1437, e che cominciato 
avea a navigare in età di quattordici anni, vale a di- 



ta) Somm. N.** 27. 
(b) Somm. N.'' aS 39. 
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re nell'anno 1 4^ ^> e navigato aveà ventitre anni con- 
tinui senza inai scender dal mare, e quando pnese 
terra fu in Lisbona, ove $i ammogliò , e là erasi sta-* 
bilito nell'anno 14*^4 * » continuando, a navigare si- 
no all'anno 14^4) ^^ ^^^ passò a Cordova per far la 
proposta dello scoprimento delle Indie a' Re Cattolir 
ci, il che lo trattenne sino all'anno i49^f ^^^ fu 
Tanno memorabile dello scoprimento del nuovo mon- 
do, dove fece tre altri viaggi, sino a tanto che morì. 
Da tutto questo si conchiude che non può susslste-r 
re in verun modo ci6 che asserisce Pietro Martire 
che sia stato Colombo in Genova a proporre il suo 
discoprìmento a quella Repubblica, essendo egli in 
età di quarantanni: tanto più che in quella età, cioè 
neU'anno 1477 trovavasi, come narra egli medesi*. 
mo, nella Frislandia (a) . 

Io non mi dilungherò maggiormente intorno ^ 
questo errore preso daPietro Martire, seguito poscia 
dagli storici Genovesi^ tolti i due più antichi, Gallo 
e Senarega, e quindi da tutti i moderni, dicendo che 
Colombo proponesse il disegno dello scoprimento 
del nuovo mondo alla Signoria di Genova, poiché già 
in altro proposito ne ho ragionato abbastanza (^). 
Non voglio però lasciar di avvertire che il fatto , se- 
condo che si ritrae da questo Sommario Spagnuolo, 
è pienamente conforme alla narrazione già soprac- 
cennata del celebre Gian-Pietro Maffei, che infor- 
matissimo di que'successi, come quegli che nell'età 
sua più florida avea esercitati in Genova verso la me- 
tà del $ecolo XVI prlmai Kmpiego di Professore di 
eloquenza, e quindi Jl carico rilevante di Segretario 
della Repubblica, secondo Tuso di quella età, in cui 

* Questo fatto iadiibitato prova Terrore di D. Ferd. uelU 
narrazione riferita «opra al Capo Vi pag. &o« V. GiaiiU ILI. 
{a) St.di Ferd. Col. Gap. lY* 
{b) V. «opra Cap. IV. 
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non sì riputavai^o incapaci di maneggiare ^i afiari 
pubblici (|u^Ili, che professavano elegante letteratu- 
ra (^); quinfdi recatosi, già (atto Gesuita, in Lisbona ; 
scrisse sulle più certe notizie che gli furono sommi*^ 
nistrate, per ordine del Cardinale, poi Re Enrico di 
Portogallo una piena storia delle Indie , terminata 
poscia e pubblicata sotto gli auspicj del Re di Spa- 
gna Filippo II, ìli potere di cui era passato quel re- 
gno. Ora questo celebre e colto del pari, che diligen-* 
te storico non solo non fa cenno nessuno di questa 
proposta fatta dal Colombo, come si pretende da Pie- 
tro Martire, a' Genovesi, ma sostanzialmente la negai 
dicendo, che il G^lombo, prima che a verun altro 
Potentato, la fece al Re di Portogallo (i), e che es- 
sendo stato spre^zsìto il suo disegno come vano e ro- 
manzesco da quel Re, si recò a ^me la proposta al 
micino Monarca di Castiglia. Dove è anche da rio- 
tarsi, che nel numero stesso degli ajini, in cui per- 
severò il Colombo con costanza mirabile in quella 
pratica , proponendo partiti per quella spedizione , 
vale a dire un settennio, è pienaonente d'accordò il 
Ma/Tei col Sommario; dal che si raccoglie che agli 



(a) V. Serassi. Vita di G. P. MafiTei, preméssa alle sue opere « 
Tirab. St. t. VII. P. IL p. 34o. 

(i) )> Cristophoras Columbus Ligur 'mgenìi^ animi yir, et rei 
» nauticsB in ptifùis peritus ex astronomica disciplina, ,et non- 
» nullis veterùm monu mentis statuLt trans noti orbis lérminos 
7> magna terrarum spatia etiam in Occidentém patere . Dein ex- 
io periundi et cognoscendi studio ^ quod sine magno apparata ea 
» res tentari non posset , Lusitano ante omfies Regi eam.expedi- 
» tionem suasit, suam in id operani eJt industriam enixe detulit. 
» A quo rejectus, tamquam iuania et fabulosa afferrct, ad finiti-* 
» mum Castella? iUgem Fernandum eod^m Consilio se s^ contu- 
» lit . Ibi , cum nihilo magis audiretur, invicta quadam animi 
» pertinacia totum fere septennium vorando repulsas , urgendo, 
» instand oqu e , per se et per àmicos tandem aliqnanéo petvicit , 
» ut in eam inquisitionem tria sibi regio sumptu adornata nari- 
» già ad Hispalim or» Beticas prceberentur » . Jo. Petri Maifei. 
Hist. Indie. Lib. I. col. i5go. p. 3a: 53. Fior. i988. p. i4. i5. 
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Stessi fonti sitieeri aveano attinte le loro notizie, sia 
r elegante storico, sia il difensore della causa di Bal- 
dassarre G>lombo e nostra . 

Per corroborare la discendenza di Colombo dai 
feudatarj di Cuccaro, altra prova si ricava eziandio 
nel Sommario Spagnuolo dal grado certo è preciso 
di parei^ela e consanguinità,che passava tra i Signo- 
ri Colombo di Cuccaro, e quelli di Piacenza. Ragio- 
nasi adunque in quel Sommario nella conformità se- 
guente. Dice D. FerhaiKJo Colombo nella storia del- 
la vita del padre (a) che in Piacenza vi erano alcu- 
ne onorate persone della sua famiglia, e sepolcri con 
armi gentilizie, ed iscrizioni dé'Coiombo. Ora pro- 
vandosi (prosiegue a dirsi) che i Colombo di Pia- 
cenza aitano» e sono una- stessa (amiglia c(m. quelli cti 
Cuccaro (b), ne viene per necessaria conseguenza, 
che r Ammiraglio Cristoforo era di Cuccaro, e della 
famiglia de' feudatarj di quel castello . Molte sono le 
prove che si adducono della identità della famiglia, 
divisa in que'due rami di Piacenza e di Cuccaro; e 
se ne additeranno brevemente alcune delle più con- 
chiudenti» Lasciando adunque in disparte e le atte- 
stazioni de'testimonj , e gli ufficj di amistà e di cor^ 
tesia soliti praticarsi trasparenti, due carte basteran-» 
no a porre la cosa in manifesta luce (e) . Da una in-> 
vestitura dell'anno 14^7 consta che Petrino Colom- 
bo abitantein Piacenza, e Ferrarino abitante nel ca- 
stello di Cuccaro erano fratelli , e iigliudi di' Delfino 
Colombo di Cuccaro, e che il predettò 'Ferrarino fu 
investito tanto in nome proprio , che in nome diPer 
trino assente della porzione del feudo, che possedeva 
il padre loro in esso castello. Di questa investitura, 
che è in data degli undici del mese d'Aprile del men- 

(o) Si. di Ferd. Col. Cap. I. 
(b) Somm. Spagn. N.^ 44. 
(e) Somm. N. 45. 46. 
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tovato anno 1427 ne avea trovato memoria nel re- 
gistro de' feudi che esisteva negli Archìvj della già 
Regia Camera de' conti di Torino il diligentissimo 
raccoglitore di cose patrie il Sig. Giuseppe Vernaz- 
za Freney , da cui mi venne gentilmente comuni- 
cata . Dà un' altra carta poi riferita parimente nel 
Sommario si ritrae che Petrino G^lombo residente 
in Piacenza era in corrispondenza con Ferrsurino suo 
fratello. Questa contiene un istromento di procura 
dell'anno i44i spedito nella mentovata Città di Pia- 
cenza da Petrino a Ferrariho suo fratello abitante in 
Cuccaro. Con documenti autentici si tesse poi la ge- 
nealogia di questo Delfino, figliuolo di uh Antonio, 
it quale Antonio era fratello di un Enrico, ed erano 
entrambi figliuoli di Ferrarino, comune stipite de' Co- 
lombo di Cuccaro, e di Piacenza. Non è necessario 
di accennare quanto si narra in esso Sommario di 
un Ecclesiastico , il quale attesta che nel recarsi a 
Roma nell'anno i55o, passando per Piacenza pre- 
sentò una lettera di £ìvore scritta da Gian-Giorgio, 
« Bonifacio de'feudatarj di Cuccaro ad un gentiluo- 
Tno delta casa Colombo di Piacenza, il quale il rega-* 
lo, il trattenne, e ragionando con lui della «uà £uni- 
glia e parentela, disse che i Colombo di Piacenza 
discendeano dai Signori di Cuccaro, e gli fece vede- 
re le Investiture sopraccennate concedute a latrino. 
Ncm si lascia di avvertire che le armi gentilizie dei 
Colombo di Piacenza erano le stesse come quelle 
che portava il celebratissimo Ammiraglio in Ispagna 
prima dello scoprimento delle Indie, ed in tutto con- 
formi a quelle di Baldassarre Colombo, che sono Co* 
iombi d'argento in campo azzurro (a). . 

Uri argomento de' più conchiudenti pter provar 
sempre più la stessa verità della discendenza di Cri- 

(«)N. 48. 53.59. 
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stoforò Colombo da' feudatarj dì Cuccaffò si deriva 
dall'altra parentela che teneva il medesimo con i Co- 
lombo stabiliti in Cogoreo, terra della Riviera di Ge- 
nova, e discendenti pure da'predetti feudatarj di Cuc- 
caro, parentela, èhe al pari di qaella con i Colombo 
di Piacenza diede orìgine a &r credere dagli uni Pia^ 
centino, dagli altri di Cogoreo lo stesso Cristoforo 
Colombo. Provasi pertanto con autentici documenti 
^d Investiture (a), che dal precitato Sommario risul- 
ta essere state presentate, die Fcrrario Colombo Si- 
gnore del castello di Cuccaro posto nell'Albero * per 
tx)mune stipite, e ceppo di tutta la prosapia de'Co^ 
lombo, ebbe tre tìglitioli, cioè Enrico, Francesco, ed 
Antonio. Dair Enrico vivente nel 1 34 1 nacquero Ni- 
colò e Lancia (^); Lancia fu Avolo dell'immortale 
Cristoforo . Nicolò si stabih in Cogoreo nella Rivie- 
ra di Genova, ed ebbe due figliuoli, il primo de'quar 
li si chiamò Bartolommeo, ed il secondo Cristoforo, 
nomi, che diedero origine a parecchi sbagli, ed a (ar 
confondere questo primo Cristoforo , Cugino carna- 
le di Domenico, còl suo Nipote-Cugino, assai più 
celebre, lo scopritore delle Indie che avea lo stesso 
nome; tanto più che il fi[*atello del primo Cristoforo 
chiamossi pure Bartolommeo, come il fratello del se- 
condo. Aggiungasi che il primo Cristoforo, Zio-Cu- 
gino del celebratissimo Colombo, (u parimente uo- 
mo di mare, anzi Ammiraglio famoso, e che secon- 
do ogni verosimiglianza, Domenico diede a figliuo- 
li suoi il nome stesso dei due suoi Cugini perchè uo- 
mini di più splendida fortuna, ed in ispecie il nóme 
di Cristoforo a quello tria essi che aviea destinato a 
militare sin dagli anni più giovanili col suo valoix>so 
congiunto. 

(a) Somm.N. 6a. e seg. 
♦ V. V Albero neUa Giunta VI. N.° i . 
{b) Somm. N. 7^- 
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Queste particolarità, che mi sembrano curiose, e 
che mentre dileguano parecchi equivoci, riescono di 
una nuova evidente riprova della discendenza di Co- 
lombo da' feudatari di Cuccaro, meritano qualche spe- 
ciale disamina. Per via di testlmonj, di dichiarazioni 
di ufficiali pubblici, e di scritture autentiche si dimo- 
stra, che Nicolò Colombo stabilitosi in Cogoreo eb- 
be i due figliuoli sopraccennati, il primo de' quali sì 
chiamò Bartolommeo, ed il secondo Cristoforo. Ci- 
tasi una carta di procura fatta nell'anno i45i da Bar- 
tolommeo Colombo figliuolo ( come in essa si espri- 
me) di Nicolò, tanto in nome proprio, che di Cri- 
stoforo suo fratello assente (a). Da questo Bartolon^ 
meo di Cogoreo, come si giustificò per via di auten- 
tici documenti accennati nello stesso Sommario , di- 
scese un Bernardo Colombo, il quale, tosto estinta 
la discendenza maschile del celebre Cristoforo in I- 
spagna, colà si recò a far parti per ottenere il dovi- 
zioso e principesco Maggiorasco da lui iìistituito (ò). 
Ma per aver questi falsamente preteso di provare, 
con informazioni presentate nel 1 583, che discendan- 
deva da Bartolommeo Colombo fratello dello scopri- 
tore delle Indie, quandoché discendea realmente da 
un altro Bartolommeo/fratello di quel primo Cristo- 
foro, di cui si è ra^onato, il quale Bartolommeo era 
perciò Zio-Cugino bensì, ma non già fratello deltin- 
stitutore del Maggiorasco, venne dal Consiglio delle 
Indie rigettata l'opposizione fatta a Baldassarre dal 
mentovato Bernardo Colombo di Cogoreo (r)* Dal- 
le carte però presentate da esso Bernardo Colombo 
manifestamente si venne a provare il grado preciso 
di parentela, che passava tra i Colombo di Cogoreo , 
ed il famoso Ammiraglio Cristoforo di Cuccsffo: poi-^ 

(fl) Somm. N. 67. 
[b) Somiu. N. 73. 74. 
(e) Somm. N. 76. 
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cHè SI provò che Nicolò G)lombo stabilitosi in Go- 
goreo, e da cui discendeva Bernardo , era fratello di 
Lancia G)lombo di Cuccaro, Avolo del celebratissi- 
mo Colombo, ed Avolo parimente di Boni&cio, Bi- 
savolo di D.Baldassarre, come si dimostra nel Som- 
mario, e risulta dall'albero genealogico (a). Dal che 
tutto, come si conchiude in esso Sommario (i) , chia- 
ramente si viene a conoscere, che Cristoforo Colom- 
bo era di Cuccaro, e non già di Cogoreo, né di t^ia* 
cenza , ma bensì , che i Colombo e di Piacenza, e di 
Cogoreo erano di Cuccaro. Anche lo storico Herre- 
ra accenna i documenti che mostravano la comune 
orìgine di questi diversi rami della famiglia Colcxnbo. 
Del rimanente, che quel Colombo detto per so- 
prannome il Giovane, parente di Cristoforo, lo sco- 
pritor delie Indie, con cui egli navigò dalla prima età 
6ua di anni cniattordici per lo spazio di ventitré an- 
ni, fosse quel suo Zio-Cugino, per nome anche Cri- 
stoforo, di cui si è ragionato testé, vien dimostrato 
nel Sommario Spagnuolo (^), dove si toccano le se- 
gnalate sue imprese, ed il chiaro formidabile nome, 
che di lui si era sparso per tutte le spiagge del mare, 
e tra gli infedeli per la potente armata che traea se- 
co, ed in ispecie per la sconfìtta data a' Veneziani al 
Capo di S. Vincenzo, di cui parlano gli storici, co- 
me si è detto altra volta. Ed affinchè si venga viep- 
più a confermare quanto si narra della grandezza di 



(a) Somm. N.° 74. V. l' Alb. GiunU VI. N.** i. 

(1) Somm. N.** 75. » Con.qne claramente se conoce, qiie el Al- 
» mirante D.Cristoval era de Cuccaro, corno se ha provado, 7 no 
» de Cugureo, ni de Plasencia, sino que los Colombos de Pia- 
u sencia 7 de Cugureo eran de Cuccaro, corno se ha provado j 
» parece por el Arbol. Herrera . Hist. Tom. I. » por olras e- 
)» scrituras parece , que los Columbos de Cucaro, Cugureo, y Fla- 
» sencia eran ui^osmismos. 

{b) Somm. N.^ 106. e 73. V. Giunta III., e T Albero Giunta 
VI.N.°i. 
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questo Capitano di mare, avvilito a segno di cohfón- 
derlo con un semplice corsaro, si allega pure nello 
stesso Sommario Tautorevole testimonianza dello Zu- 
rita, illustre storico di Aragona^ dove parla della ve-^ 
nuta del Capitano Colombo coir armata di mare del 
Re di Francia alla costa di Biscaja nel mese di Ago-^ 
sto dell'anno 1476 con dodici navi e cinque cara- 
velle, e due mila soldati per levare il Re di Portogal^ 
lo, è condurlo in Francia (a). Non potea- adunque 
Cristoforo Colombo vantarsi di non essere il primo 
Ammiraglio di sua famiglia? £ siccome questo Ca- 
pitano di mare veniva chiamato Colombo il Giova^ 
ne a differenza di un altro dello stesso Casato, stato 
grand'uomo di mare prima di lui, si mostra nel Som- 
mario non aver questi potuto esser altri fuorché Fran-*- 
Cesco Colombo, che dall'albero genealogico appare 
non aver lasciato discendenza in Cuccaro , che ai 2ào 
di Nicolò padre dell'Ammiraglio Cristoforo di Cogo-^ 
reo , e fu Zio parimente di Lancia Avolo paterno del-^ 
\Almirante Z). Cristoforo di Cuccaro, come chiama 
lo scrittore Spagnuolo il rinomatissimo Colombo {b) . 
Provandosi ad evidenza in quel Sommario che il 
Capitano di mare del Re di Frància, sotto cui Co-' 
lombo apprese i rudimenti della faticosa e dura mi- 
lizia marinaresca, era suo parente e della stirpe illu- 
stre de'Feudatarj di Cuccaro, resta pure, anche in 
nuova e diversa maniera ad evidenza dimostrato che 
dalla stessa famiglia dovea essere uscito lo scoprito- 
re del nuovo mondo. Le particolarità poi che riguar- 
dano rinstitutore di un uomo cosi grande, qual fu il 
Colombo, mi pare, che, prescindendo da ogni altro 
riguardo, degne sieno delVattaizione di tutti coloro, 
che hanno in quel concetto, in cui aver si debbono, 



{a) Zurìta. Amial.de Aragon. Lib. XIX* cap,5. Somm. N.° io3. 
(h) Somm. N.° 64. e 107. • 
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i personaggi delVimianità più benemeriti. Non mi si 
darà biasimo pertanto se mi sono trattenuto a ricer^ 
carne r<M*igine e le vicende alquanto minutamente, 

CAPO XI. 

Conformità tra il contenuto nel Sommano della cau-- 
sa agitatasi in l spagna, e quanto narra circa il 
Colombo iljigliuolo di lui B.Ferdinando nelle sue 
storie. 

Una parte considerabile del Sommario In lingua 
Spagnuola, di cui ho intrapreso a ragionare, s'aggi*^ 
ra intomo alla conformità, che passa tra ciò che ri- 
sulta dalie cafte e prove giuridicne messe in campo 
in quella lite per parte di Baldassar Colombo, con 
quanto vien narrando nella vita del padre D.Ferdinan- 
do Colon^bo, conformità, dalla quale (orza maggiore ed 
evidenza vicendevolmente ricevono. In alcune parti 
il Sommario serve, a dir così, di commentano, e 
dillustrassione ad essa vita, ed in altre di supplemen- 
to. Giacché adunque questa scrittura forense (caso 
non troppo fre<juente ) serve a porger lume alla sto- 
ria, ed alla stona dello scopritor dell'America, non 
sarà grave il continuare a scorrerla, e a rilevar gli 
annedoti che contiene. 

Già abbiam veduto che la parentela di Colombo 
con quelli dello stesso cognome, che erano in Pia- 
cenza ed in Gogoreo presso Genova, soltanto accen* 
nata di volo da Ferdinando, resta accertata median- 
te quelle memorie , mettendosi in chiaro il luogo ori- 
ginario, onde eransi partiti que'due rami, vaie a dire 
il Castello di Cuccaro, scoprendosi la genealogia lo- 
ro, ed il grado preciso in cui erano congiunti con 
Colombo. Con quanto poi si è divisato, seguendo la 
scorta di quelle memorie Intorno a' due Ammiragli, 
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P sia Capitani di mare, e segnatamente a quello det- 
to Colombo il Giovane, resta liberato da ogni inop- 
portuna taccia di vanità quanto dice Colombo me- 
desimo presso il figliuolo suo D. Ferdinando, che 
egli non era il primo Ammiraglio della sua &mi- 
glia {a) ; si spiega pure come a buona ragione dir 
potesse il suo padre che i suoi Maggiori erano stati 
§ente di mare ; e probabilmente il fu anche Dome- 
nico padre di lui, tuttoché alla marineria mercantale 
^ attendesse soltanto , non alla militare. Ad ogni modo si 
osserva nel mentovato Sommario, che di questi il- 
lustri suoi Maggiori parla replicatamente D. Ferdi- 
nando (b)\ e che di questi avea interrogati que' due 
suoi congiunti di Cogoreo, i quali, per soverchia vec- 
chiaia, non seppero dargliene contezza. Ma vediamo 
ora altri più minuti e curiosi riscontri di (]^uesta con- 
formità mirabile che passa tra la narrazione di D. 
Ferdinando Colombo, e le scritture e diplomi della 
famiglia de'Feudatarj di Cuccaro riferiti in quel Som- 
mario . 

Dice D. Ferdinando (r), che essendo i genitori 
deirAlmirante Cristoforo Colombo per le guerre e 
parti di Lombardia venuti in basso stato e ridotti in 
povertà, non avea trovato ( o forse non avea voluto 
manifestare) come vivessero. Ora D. Baldass^e Co- 
lombo prova, che gli Antecessori di Colombo erano 
Lombardi di Cuccaro, e que' medesimi, che di facol- 
tosi erano diventati poveri. Mostra egli che nell'an- 
no i34i Enrico, Francesco, ed Antonio Colombo 
figliuoli di Ferrario furono investiti de'Castelli di Cuc- 
caro, Conzano, Rosignano, Lù, Altavilla e di altri 
luoghi; ma che nell'anno i4o5. Lancia Colombo fi- 

{a) St. di D. Ferd. Col. C. II. Somm. N.** 101.. V. pure Giun- 
ta III. 
{b) St. di D. Ferd. C. I. IL Somm. N.* 108. 
(e) Id. ibid. C. II. 
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nolo dì uno dei mentovati fratelli, cioè di Enrico, 
non lasciò a' suoi figliuoli, che erano sei, altro, se non 
se la parte che tenea di Cuccano e di Conzano, per 
aver perdute le altre castella nelle guerre e fazioni di 
Lombardia {a)] e che nel i4iQ Domenico Colom- 
bo, uno de' sei figlinoli del predetto Lancia, e padre 
di Cristoforo Colombo non fu più investito , se non 
se della decima ottava parte del Castello mentovato 
di Cuccaro; cosicché la parte che avrebbe toccato a 
Cristoforo non sarebbe giunta a quaranta ducati di 
entrata, e forse a meno . Anche nelle Allegazioni 
stampate in Madrid si asserisce, che la rendita del 
Castello di Cuccaro non eccedeva mille»scudi d'oro, 
e che dovendosi partire tra venti Consignori circa^ 
quando Domenico Colombo ne fu investito, manife* 
stamente appariva che, di ricchi che erano i suoi 
maggiori, erano divenuti poveri {b). 

Di questa sciagura toccata a que' gentiluomini cer- 
tamente ne poterono esser cagione le lunglie guerre 
che dopo la metà del secolo XIV sino à que' tempi 
aveano devastata la Lombardia, ed in cui i Feudata-/ 
rj, posto il rigoroso sistema feudale di quella età, do- 
veano sostenerne sì gran parte, intorno alle quali 
guerre si possono vedere ^i storici contemporanei, 
ed in ispecie il Cronista del Monferrato Benvenuto 
di S. Giorgio. Ma non si può negare che contribui- 
to vi abbia pur grandemente l'uso de' gentiluomini 
di allora, dì ammogliarsi tutti, ed in questa guisa 
moltiplicarsi oltremodo; costume , che conservava le 
famiglie, ma non poteva far a meno di ridurne in 
estreme angustie que' rami , in cui veniva a meno 
r industria, l'attività, ed il valore; come allo incon- 
tro r uso introdottosi in appresso delle Primogenita- 



(fl) Somm. N.** 78. « 8B. 

{b) AUeg. in causa Due. Beragu» idgi. 
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re, conservando le ricchezze, tante illustri famiglie 
sradicò onninamente. Di quella prima usanza non 
è necessario recarne esempj, poiché ne'ViUani, ed 
in tutte le Croniche e Memorie de' secoli antichi si- 
no al secolo XVI se ne incontrano infiniti . li Mar- 
chese MafFei nella sua Verona illuistrata , parlando 
de' suoi antenati, dice piacevolmente che di sètte fi^- 
telli, che si trovarono nella sua famiglia, iutti sette 
si ammogliarono, per timore che andaisse spenta. 
Tale dobbiam credere che fosse il caso degli antena- 
ti di Cristoforo Colombo ; se non che il padre di lui, 
in vece di lasciarsi dalla povertà avvilire , si recò in 
contrada dove più facile gli fosse lo attendere a' traf- 
fici, ed in tal modo sovvenne a' suoi bisogni e della 
famiglia, e potè nudrire alle lettere ed alla milizia di 
mare Cristoforo, e gli altri figliuoli suoi nel okkìo 
che si è accennato. Lo essersi mostrato che non più 
di cinquanta scudi di annua entrata toccar gli pote- 
vano, è una prova manifesta che dovette egli atten- 
dere ai traffici, e supplire in questa guisa adk ingiu- 
rie della fortuna. 

Tra le opposizioni, che vennero fatte a D.Baldas- 
sarre Colombo da' suoi avversar) in Ispagna per met- 
tere in dubbio che Cristoforo fosse uscito da'Feuda- 
tarj di Cuccaro, ima si fu , che non avesse procurato 
di condurre nella sua famosa spedizione alcuni dei 
parenti, ed aderenti suoi dal Monferrato. Nel rispon- 
dere a questa studiata difficoltà, si reca nel Somma- 
rio il luogo della vita di lui, scritta da D. Ferdinan- 
do (a) , dove narrasi che navigò seco al nuòvo mon- 
do un suo parente per nome Giovan-Antonio Co- 
lombo, e che nel viaggio per le Indie intrapreso nel 
1498 era uno de' Capitani delle navi che seguivano 
1' avventurato suo congiunto; ma nel Sommario si 

(a)SLdiFerd.C.LXV. 
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éniioslra 6i) tht questo Giovan-Antonio Cdomba, 
morto m ispagiia due anni dopo Cristoforo, cloiè nel* 
r anno i5o8;» era della smessa tamiglia de'Consknorì 
di Cuccato, e fratello di Gian-Battista, Colombino, 
e Giovan Giorgio, inveititi nell'anno i53:^ delle por^ 
zioni loro del feudo di Cuccaro. Dal che si racco^ 
die, non solo che esso Giovan^Antonio era della 
^miglia di Cristoforo Colombo , ma il grado preciso 
di parentela con lui. 

Osservasi poscia che altri parenti di lui, e persone 
liative di Lombardia vengono additate come compa^ 
0PÌ delle memorabili 3ue navigazioni. Nel Somma^ 
rio si nomina sipecialmente Secondo Cornacchia del 
luogp di Vignale, e nella storia di D. Ferdinando 
Michele Balestrerò del luogo di Fubine, il qual ulti<^ 
mo non fece mai più. ritomo in Monferrato. Questo 
Michele Balestrerò è da D. Ferdinando qiialificato 
Alcayde, o sia Governatore dell'isola della Concez-r 
3Ìone (è)\ ma nel Sommario si specifica la patria di 
lui^ Fubine, attestandosi tal cosa da più testimonj^ e 
si aggiunga,, che sebbene l^Oviedo abbia lasciato scrit-* 
to che Michele Balestrerò fosse Catalano (c)^ non se 
ne dovea far meraviglia; perciocché allo stesso modo 
che sbagliò egli rispetto alla patria di Cristoforo Co^ 
lombo che disse essere Cogoreo, prese anche erro- 
re per ciò che appartiene alla patria di Michele Ba- 
lestrerò; dappoiché più testimoni affermavano con 
giuramento cne era questi partito da Fubine per na-- 
rigar col CoIoml)0, lasciando in quel luogo altri pa^ 
rentì suoi dello stesso cognome de'Balestreri, e dap-^ 
poiché i testimoni allegati aveano udito affermarsi 
tal cosa prima che T Oviedo scrivesse la sua storia 
pubblicata nell'anno 1 547 , dovendosi far troppo ma|^ 

(ii)Somm. N.^^gi.qa? 

{b) St. di D.Ferd. C. LXXVIII. Somm. N.° 98. 94. 

(c)Ovicd.Lib. IV.e Vili, 
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gl'or caso di testìmonj che lo afFermavano di propò- 
sito e con giuramento, di quello che far si debba di 
uno scrittore che ne tocca incidentemente . Non ho 
stimato inutile lo estendermi intomo à questi parti- 
colari , non tanto perchè curiosi , a parer mio, quan- 
to affinchè aver si possa un saggio' dell' impejgno, e 
dell'acutezza con cui si contrastò palmo a palmo, a 
dir così, il terreno dagli avversar), e del discernimen- 
to con cui si trattò quella causa dai difensori di Bal- 
dassarre G)lombo; cosicché se dovettero gli avversa- 
TJ suoi cessare da ogni opposizione sul punto della 
origine di Colombo dalla famiglia de'Feudat^j di 
Cuccaro, si è perchè vana fatica si era lo impugnar- 
lo chiudendo gli occhi al lume incontrastabile del 
A^ero; onde i difensori di Baldassarre colla forza del- 
la evidenza espugnarono il consenso loro. 

Un altro punto che sempre più dà a divedere la 
confòrn^ità mirabile che passa tra la narrazione di 
D. Ferdinando e le memorie e prove sulle quali si 
fondano le asserzioni contenute nel Sommario, si è 
ciò che in esso si allega intorno alla patria di Cristo- 
foro Golomlx) {a). Pretetidea uno degli avversai^ di 
provare che Cristoforo noti era della famiglia de' Si- 
gnori di Cuccaro: perciocché (secondo questo av^'e^- 
sario di DBaldassarre) Colombo medesimo dice che 
nato era in Genova, e molti scrittori autorevoli il di- 
cono Genovese, o della Liguria e non di Cuccaro, 
che è in Lombardia, provincia affatto distinta dalla 
Liguria . Ne inferiva poi, che se il Colombo era o 
Genovese, o di un luogo del Genovesato, non pote- 
va egli esser figliuolo di Domenico Consignore di 
Cuccaro. Da tutto questo si raccoglie, che erasi fatto 
uso dagli avversar) di Baldassarre del preteso testa- 
mento del Colombo, su cui si fendano tutti coloro, 

(a)Soaim, N.^ ii8. 
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che il dicono Genovese. Di questo testamento già si 
è toccato più dopra (a) . Ora è necessario il parlarne 
alquanto più di proposito *. 

Dice in esso chiaramente Cristoforo di esser nato 
in Genova; lascia al Banco di S. Giorgio, in prova 
della sua affezione verso la patria, la dècima parte 
delle sue entrate, e si spiega essere precisa intenzion 
sua che uno de' suoi discendenti vada a stabilijjfsi in 
quella Città, e vi tenga casa aperta. Ma il Campi, 
dopo di averlo esaminato attentamente, non teme di 
asserire* esser falso quel testamento (b), perchè i Ge- 
novesi non cercarono mai di farlo eseguire, quantun-. 
que si trattasse di una somma consideral)Uissima da 
esigersi ogni anno; e non lidiamente non mostraro- 
no sollecitudine nessuna di conseguire 11 supposto 
opulento legato , riia neppure fecero parti per mo- 
strare che Colómbo fosse Grenovese, qualora si mos- 
sero i- Colómbo- di Cuccar© dòpo Panno iSyS, es- 
sendo mancata la disGehden^ maschile di Colombo 
in Ispagna;' esser falso, -perchè D. Ferdinando nort 
ne parlo mai nella sua storia, è non era certamente 
cosa da omettiersi, coMe cosa per se grandissima, e 
che tornava ih onore del padre di lui; falso finalmen- 
te peròhè 1 Genovesi non ne fecero pur motto a Fer- 
dinando vertuto in Gen<3vd per cercai* '(fella orìgine 
del padre suo, ftiflette pai*imente il Campi che se ta- 

(a)V-Cap, IV. -.' ::. : / ■ - 

* Quando scrisse la, Disserta^ique, 1*A. non atvea veduto né 
r Estratto di (questo testamento pubblicato dai Bordoni, ne il te- 
stamento intiero. V. perciò la Giunta VII, in cui 's'inserisce per 
intiaro , si chiariscono i fatti , e si dimostra che il giudizio di que- 
sto doeumentio fktto dalPA. non peranco ben informato di tutto 
ciò che vi ha relazione , fu giustissimo , che anzi Io stato vero del- 
le cose ^ quale ora comparisce , rende certo e manifesto ciò che 
VA. non potè allora pienamente provare , cioè che il testamento 
^ assolutamente falso-, o affatto inconcludente . V» anche la 
Giunta IX. L'Edit. 

[b) Campi. Disc. Isl. p. 227. e a5o. ' 
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le legato fosse stato Tero, la Repubblica di Genova 
possente e ricca , non solo non avrebbe trascurata 
spesa, né fatica per sì grande e perpetua entrata» ma 
la Repubblica, e lo stesso Banco di S.Giorgio aweb- 
bero m onore del loro benefico Eroe, e a fine di per- 
petuar la gloria di aver dato alla luce lo scopritor 
dell'America, eretto statua di bronzo o di mamno^ il 
che, osserva il Campi, suole essa fare, anche per ca- 
gioni men rilevanti. Difatti, per recarne un esertipio 
in comprova, aggiungerò io, che una appunto in 
S. Giorgio ne eressero i Genovesi a que' tempi, vale 
a dire intomo al 149^9 p^i* imprese in Corsica, ad 
Ambrogio Negroni, antenato di <|uel Negroiie dei 
Negfi Marchese di Mulazzano, che fu Generale del- 
le finanze del Duca di Savoja Emanuele Filiberto (tf). 

Del rimanente , anche al Tiraboschi sembrò assai 
sospetto quel testamento (b)^ non sapendo, die' egli, 
se mai ne fosse stata presentata autentici^ copia. 
Altronde poi lo stesso Campi parla di un documen- 
to statp alterato da uno di que' Grandi di Spagna, che 
contendevano con Baldassar Colombo per lo Mag- 
giorasco (e). E che istromenti falsi andassero attorno 
attempi di quella lite famosa, si raccoglie da una let- 
tera del Dottore Francesco Antonio Colombo di 
Pradello sul Piacentino al medesimo G&mpi, in cui 
parla di un istromento da trarsi da Genova, ma che 
non si poteva aver con meno di cinquanta scudi, sog- 
giungendo che temeva di restar deluso con qualche 
istromento falso (d) . A queste considerazioni del 
Campi e del Tiraboschi aggiungeremo, che ignoto 

{a) Chiesa. Cor. R. di SaToja T.II. p. tSp. Ed; del 1777* 

{b) Tirab. St. Ito. cit* p, 176. 

(e) Caoipi. Disc. Ist. p. :i46. Riesaminata questo luogo si è ri- 
conosciuto che il documento accennato dal Campi è il tesUmen- 
lo stesso, di cui si tratta, ma si è lascic^to cosi per non yariàrs il 
testo della Disseriazione* 
, [d) là. Ibid. p. a34. 
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fij c]ue8tp preteso testamento di Cristoforo Colómbo 
al Sordi quando dettò il suo Consulto; che è contra- 
rio dii-ettamente a quel codicillo di esso Colombo re- 
cato dal Sordi medesimo, codicillo riguardato d'ac- 
cordo da tutti que' Giuristi; che ebbero parte in quel-* 
la controversia forense come la vera disposizione te- 
stamentaria dì Cristoforo i ed il fondamento delle pre- 
tensioni Fe<:iproche di tutti coloro che aspiravano al 
possesso del Msiggiora^o instituito da lui ; che pet 
ultimo risulta pienamente, come si è detfeo sopra ^ 
che carte apocrife éraiio state presentate anche da 
quel Bernardo Colombo di Cogoreo ^ che sostener 
volea esser l'Agnato più prossimo di Cristoforo ; car- 
te tutte nate dall' avidità, con cui ne facevano ricerca 
gli interessati nella lite , e dalla malizia de' falsar] , che 
ne voleano trar guadagno. 

Ristringendoci perciò al testamento suddetto, Bal- 
dassarre Colombo càutamente giudicò che opportu- 
no non fosse lo entrare itella discussione dell' auten- 
ticità di esso *, Rispose pertanto che l'intento suo era 
di provare che Cristoforo Colombo era i^gliuolo di 
DoTnenico Colombo de' Signori di Cuccaro , e non 
già che nato fosse ^piuttosto in Cuccaro, che in Ge- 
nova, non avendo mai preteso di affermaire in qual 
luogo precisamente ei nascesse, e non facendo ài ca^ 
so il nascere in un luogio od in un altro per esser fi- 
gliuolo deHo stesso pàdr5e(>7).Dal dirlo poi gli Scrit- 
tori o Genovese, a detta Liguria osserva doversene 
infei-ire ebenon sapevano di qu'al luogo precisamen- 
te fosse nativo: che altronde poi potevarto dirlo della 
Li^ria; percrocèhè Cuccaro è situato nd Ducato del 
Monferrato, parte della vl^uria , e distante quaranta- 
(Hnque miglia dalla 4)ittà di Geinova, che ne è la Ca- 
pitale : che se per avventura fu il Grande Ammira- 

* V. UGiqulaVIL- 
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glio delle Indie Cristoforo detto Genovese, fu ciò se- 
condo l'uso degli uomini, che si ritrovano in rinK>te 
parti, e interrogati della patria loro, si ianno sennpre 
chiamar dal nome di alcima Città principale più co- 
nosciuta e più vicina al luogo del nascimento loro 
men conosciuto. 

Vi na di più: da una clausula di quello stesso te- 
stamento dagli avversar) recato per provar che il Co- 
lombo fosse Genovese, Baldassar Colombo ne trae 
argomento in contrarlo. Difattl, in esso testamento 
ordina Cristoforo, che quegli che avrebbe avuto il 
Maggioi^sco da lui Instituito, debba sempre mante- 
nere nella Città di Genova una persona della sua fa- 
miglia che vi tenga casa aperta con entrata per vi- 
verci onoratamente, e si stabilisca e pianti radice in 
detta Città, come naturale di essa (a). Da -questo si 
raccoglie, dice D.Baldassarre, che la stirpe deirAm- 
miraglio Cristoforo non era della Città di Genova: 
perciocché se stati fossero Genovesi i parenti suoi , 
avrebbervi già avuto abitazione e domicilio; né sa- 
rebbe stato necessario prescrivere che una persona 
dèi suo casato venisse a vivere e stabilirsi in Geno- 
va ; e quello che maggiormente il dà a divedere si è 
il dir che- fa » Che si stabilisca e pianti radice in es- 
sa Città come naturale della medesima; il che era lo 
stesso come dichiarare che la sua stirpe non era di 
Genova ; poiché se già stato lo fosse, non pòtea dire 
che vi piantasse radice per diventarlo (i) i 

Per aflibrzare ogni volta più questo argomento e 
provar che il Colombo non era Genovese, si recano 
in quel Sommarlo le attestazioni, ed i fatti de' Geno- 
vesi medesimi . Notabile tra queste testimonianze si 
è quella di un personaggio ragguardevolissimo Ge- 



(a) Somm. N*^' i35, 136. V. «u ciò la Giunta VII. N° lai. 

(1) Que àagapiè,y rays en la dìcàa Ciudad corno naturai fella. 
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novese, vale a dire di Niccolò Grimaldi Principe di 
Salerno, uomo di ottantatre anni. Questi attestò che 
in tutta vita sua mai non avea saputo, né inteso a 
dire che nella Città di Genova vi fosse alcuno del co- 
gnome di Colombo: che se stato vi fòsse, non avreb- 
be potuto far a meno d'intenderlo a dire da qualche 
persona, o di averlo letto, od incontrato scritto in 
alcun luogo, avendo egli fatto lunga dimora in quella 
Città, di cui era nativo (a). Sì fa anche caso del non 
essersi negli Annali di Genova tenuto registro delle 
eroiche imprese di Colombo, né innalzato alcun mo- 
numento in onore di esso, come si praticò per altri 
personaggi di minor fama (3), argomenti di cui si 
valse poscia, come abbiam veduto , il Campi , rica- 
vandoli probabilmente da questo Sommario. Di qué^ 
sto silenzio degli Annali pubblici (2), e mancanza di 
monumenti , ne fece pur fede lo stesso Patrizio Gè-* 
novese or mentovato, il Principe di Salerno Niccolò 
Grimaldi, silenzio che riflette eziandio le' gesta degli 
altri due Ammiragli usciti dalla famiglia Colombo , 
specialmente di quello detto Colombo il Giovane^ 
tuttoché avesse egli sconfitti i Veneziani , che erano 
allora in guerra co' Genovesi (e). 

Ad ogni modo , che questo testionento di Cristo*^ 
foro Colombo, da cui si pretende àSi dedarre ch'egli 
fosse Genovese, da Baldassarre né awMnevoiper ge*-i 
nuino, né contraddetto per non muovere ima que-^ 
stione inutile, possa essere. stato o supposto, o inter* 
polato a' tempi delle pretensioni messe in campo da 
Bernardo Colombo di Cogoreo, e che gli avversar] 
medesimi che si valevano di esso per hr Genovese 

\q) Somm. N^iaq. 

(h) Ib. i33, i33. 

(a) È da notarsi cìfe il Gallo ed il Senarega erano allera ine- 
diti, e forse Tennero interpolati mentre andavano attorno ma* 
iioftcritti . 

(e) Somm. N^'iSe. 
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CrÌ5fx>foro contro Baldassarre, 'avessero |[tà prima, 
agitando la lite contro il saddetto Bernardo Cenoni- 
bo di Cogoreo , rifiutate le prove da esso Bernardo 
allegate per provare che Cristoforo era Genovese, po- 
nendosi così in aperta contraddizione, acconciamen- 
te si rilevò da Baldassarre Colombo (a). Alkga egli 
te precise parole , con cui essi mostrarono, che » seb- 
bene Bernardo Colombo di Cogoreo si fosse affati- 
cato assai per provare parentele antichissime in Ge- 
nova, mai non eragli riuscito di poter dare aspetto 
di verità alle pretensimii sue , sé non con testimonj 
£ilsi. 

. L' origine adunque illustre Lombarda di Cristofo- 
ro Colombo, la porvèrtà de'sUdi genitori, ^i uomini 
f^mnosi in mèa*e detta sua famiglia, i parentadi coi Co^ 
lombo di Piacenza e di Cogoteo, i parenti e gli ade- 
T^aaìì suoi nazionali, \e testimcmianze incontrasjtabi- 
K, che non èra egli Genovese, cose tutte accennate 
da D. Ferdinando Colombo nella vita del padre, so- 
no ampiamente spiegate, schiarite, e poste in piena 
luce nelle prove , ed esami autentici che si conten- 
gono nel Sommario Spagnoolo , co3Ìcchè, formano 
un tutto, le parti di cui hanno giusta C(»TÌ3pondenza 
tra di loro, e confermano vieppiù T assunto princi- 
pale , che si è il dimosftrare ^ che lo scopritoite del 
nuova mcmdo era itscito daHa: fàiniglia d^t antkhi 
Feudatsrj di Cuccaro in Monferrato. 

CAPO XIL 

Natide riguardand V. Ferdinando Colomho^ 
e la sua storia. 

Si bramerà per avventura al presente da più d'uno 
di avere qualche speciale notizia dello Scrrttor della 

(a) Somm. N° iSy. 
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Vitat di Goloìribo, il figliuolo di lui D. Ferdinanda. 
Se uii Apostolo Zeno, od un Mazzucchelli ne aves- 
sero scritto, non ci avrebbero certamente lasciate 
i]gnorare quelle minute particolarità rigqardanti spe- 
cialmente la vita sua letteraria, e TOpeiie sue, che 
tanto riescono gradite a chi pregia l'erudizione, e di 
buon gusto è fornito. Da Niccolò Antonio, che è il 
solo Scrittore Spagnuolo a me noto, che parli di lui, 
ricaveremo alcuna notizia, che in mancanza di piii 
pieno ragguaglio, potrà servir di qualche lume (tf). 
£ra égli figliuolo naturale £ Cristoforo Colombo. 
Sua madre fu Beatrice £nriquez, che Colombo nel 
suo codicillo fatto in Segovia nel i5o5 riconosce co- 
me madre di luì^ e come tale raccomanda a' suoi ere- 
di. Nacque Ferdinando cirfca Tannb 1489, giacché 
al tempo della morte del padre suo non avea più di 
sedici anni, come abbiamo accennato |>iù sopra (i)\ 
e riuscì uòmcr letteratissimo , a segno tale, che Nic4 
colò Antonio afFenna che nella diversa carriera de« 
gli studj emulò la paterna virtù. Visse celibe, anzi fu 
Sàcer^e, ed abitava un ampio palagio in Siviglia 
lungo il Guadalquivir di amenissiboo prospetto. In 
esso avea egli SMJbnata una. biblioteca ricchissima 
d*ogni ^ècie di Iììm'Ì che nella età sua avessero già 
veduta la hicé delle stampe, e di moltissimi códoci 
manoscritti, sènza risparmio di spesa , né già a sola 
pompa, come molti fanno de' gran Sincri; Gdl' as- 
siduo studio erasi egli renduta/vii^endo, famigliare 
sì vasta suppellettile scientiiica, ed: ih morte la lasciò 
finalmente alla Chieda di Siviglia, in cui voUe essèm 
seppellito. L'anno in coi egli morisse^ i; viàggi da lui 
fatti in halia, di ein paria egK stesso, come si è vèdo^ 
to, nelfe sue storie, e le altre ptrtteokrità deUa iaba 



la) Blbliot HUp. Nic«l*i Antonti T. I. p. aSS, 
(*)V.Cap.V. 
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vita, non le ho* rinvenute in Niccolò Antonio, né sa- 
prei dove rintra<iciarle ^ . Della biblioteca ( segue a 
dire Nicaìlò Antonio ) , per qualche tempo n' ebbe 
cura Giovanni Vaseo Fiammingo, uomo dottissimo, 
e soggiunge che mentre egli scrivea , custodita non 
^enjsa diligenzia nel Coro deHa Chiesa principale di 
Siviglia, marilfestava ancóra l'animo munificentissi- 
nio del primo possessore verso le lettere, rion- meno 
che versò i letterati , ed i monumenti scientifici d' ogni 
maniera. 

R^ca pòi Niccolò Antonio un breve , ma splendi- 
clo elogio teìssuto a PerdiniindD Colómbo da un Al- 
fotìso Garzi a Matamoro tìeila sua opera delle Acca- 
demie , e degli sriensiiati Spagnuoli , dicendo aver 
Ferdinando. goduto nell'oxio letterario quasi dfuna 
estimLaziotiie uguale a quella conseguita dal padre suo 
Cristoforo nella operosa vitaf . Esimio e singolare fi- 
lòsofo edificò con grande magnificenza (virtù ag- 
giùngei«emo noi,- di cui pocAi sono i filosmì cHe pos- 
sano far ^òmpa ) hn vastopafegio sulle spòiide del 
Guadalquivir m^ luogo salubre ed anieno, grata stan- 
za alleJ Musei Ombrosi viali «vi piantò intortiò ad ab^ 
fcellirlo; vi aprì una biblioteca di ventimila volumi 
piotata di annue entrate^ onde ponesse arricchirsi dei 
hliHV^che giornalmente venivano alla hice, ed in se- 
nb'^agli amati studj terminò la vita (i). Ma questo 
Alfonso' Matanìoro eziaiidio,^dcillé 'epoche della Vita 
dì Ferdinandb^ de*via^ suoi ib Italia, e deUè Opere 
daziai iàsciftte] eisegnatamlente delk storia deifei vita 
del^'padi^, ei dogni iaftra'partitoiyità, che eccitar 
pdtrébbe l'altrut-tiÙFiosità eruditai ci lascia tòtàlmen- 
teial ìmjo. Scriveano'qùSe* vecchj Spagnuolt piuttòsto 
eoHa^bFbvit&iiÀaeisitosa degli storid<leH^^ che 

* V. Leu. Il sulla acoperta , e Giunta Vni. N° i. 
(i) Il Campi lo' dice jni alleato di vita seli' anno 15S9. Disc. Ist. 
p. 248. Ma V. Giunta Vili, «opra cit. 
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non colla esatta minuta critica de' moderai Biografi 
e Bibliografi. Ci basti ad ogni modo ài sapere che 
Ferdinando Colombo fu dotto e splendido Signore , 
scrittore savio ed autorevole, figlio e storico ben dtr 
gno di un tanto genitore» 

Dell'egra adunque intomo alla vita di Cristofori^ 
Colombo, di cui mi lusingava di trovar snotizie cot 
piose presso lo scrittore. della Biblioteca Ispanica, aW 
tre non posso dire se non se cosà che mostra quan- 
to ai tempi di Niccolò Antonio, che fiori dopo la mcr 
tà del secolo XVII, scaduti fossero gli studj delle cor 
se patrie in Ispagna. Dice pertanto questo Bibliogra^ 
fo, che volendo Ferdinando perpetuare la memoria 
de' virtuosi domestici fatti, scrisse la storia di Cristo- 
foro Colombo, il cui originale in lingua Spagnuola 
combatteva colla polvere e cogli insetti in alcun an- 
golo riposto di qualche biblioteca, se pur avea potu- 
to scampare da una oblivione totale. Particolarità, 
o notizia bibliografica riguardante sì fatto libro, noti 
ne reca veruna. Parla bensì della traduzione italiana 
fattane da AUonso Ulloa, e di questa accenna due 
edizioni, una dell'anno iSyi in Venezia, dove dir 
morava il traduttore, la seconda del 1614. Non la- 
scia d'indicare la forma stessa del libro; e tutto ciò 
vien. patitamente divisando rispetto alla traduzione 
italiana , mentre deiroriginale Spagnuoto né il nome 
della Città, né Tanno in cui siasi la prima volta, o 
forse- Tunica stampato, potè accennare il Bibliografo 
Spagnuolo (i). Io non posso aggiunger altro, se non 
che esso originale non può essere stato scritto prima 
delTanno iSSy, poichè,xome altrove si è avvertito, 
si fa menzione in esso degli Ai^iali Genovesi di Ago- 
stino Giustiniani pubblicatisi non prima, di quelTan- 

(i) Questa circostanza, avvalorata dalle notìzie acquistate di- 
poi, ha iadotto T A. a. seguitar l'opinione, quasi certa, che la sto- 
ria originale non siasi stampata m^i. V. Giunta Vili. N^ a. 
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no. L'eruditissimo Foscarkii dice pwe c^ela sIkhpa 
delle navigasicmi di Cristoforo G>loinbo scritta da 
Ferdinando suo figliuolo non si conosce altramente^ 
che nella versicme italiana, recando anche l'autorità 
del Lenglet, che questa versk)ne Italiana appunto n^ 
riferisce; della qual cura degli italiani di tradurre li- 
bri Spagnuoli e Portoghesi, aggiunge lo stesso Fo- 
scarini, ce ne debbono saper grado le straniere na- 
zioni, per la difficoltà che arrebbono di rinvenir co^ 
deste opere nell* idioma originale (a). Circa il tradut- 
tore Ulloa , che visse e fiori in itatia intorno alla mei- 
tà del secob XVI, si pub leggere quanto ne lascia- 
rono scritto il Fontanmi ed Apostolo Zeno, il qual 
ultimo reca una lettera* del Dolce del i557 , dove fa- 
cendo menzione di questo Alfijnso Ulloa dice che ri- 
ducendo moke opere di lingua Spagnuola in Italiana 
giovava parimente all'una ed all'altra (^)' É cosa no- 
tabile intarrt:o, che né dell* (originale della storia di 
Ferdinando Colombo, né della traduzione si faccia 
parola nella copiosissima Biblioteca storica dello 
Struvio stampata in Jena nel 1740 colle aggiunte 
del Budero. 

Ma intomo a questo particcdare delle storie di D. 
Ferdinando, e delle due edizioni della traduzione ita- 
liana, nessimo ragionò con maggior esattezza e cri- 
tica di quello che abbia &tto il Campì (e) . Reca e^ 
le due lettere dedicatcoie della edizione di Venezia 
del 157 1, e di quella di Milano del i6i4; l'edizione 
di Venezia vien dedicata da un Giuseppe Moleto al 
Sig. Bdiano de'Fomari. Se dobbiam presta fede a 
questa lettera , il Fomari era venuto da Genova in 
Venezia con propc»iimento di &re stampar le storie 
di D. Ferdinando Colombo cosi nella fingua Casti- 

{n) Foscarini , Leti. Veii«2.Lib. IV. p.44i. 

{b) Fonian. Bibl. h. T. IL p. 26i.« m Zeno. T.II. p.474. 

(e) Campi* Disc. lai. p. a^i. 
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gKaìia, nella quale erano state scritte^ come nellialta<* 
liana, ed appressò col fine di farle tradurre nella La-* 
tiiia; ma si soggiunge che astretto dalle molte occu- 
pazioni sue e private e pubbliche a ritornarsene in 
Genova, se n'era presa cura il Sì^- Gio. Battista di 
Mari-no, il quale essendo (dice il Moleto) moUo mio 
signore, ha 9olulo che in huona parie Iq cura di tal 
negozio fosse mia. Trascrive quindi il Campi per in- 
tiero la lettera dedicatoria della ristampa di Milano 
in data dei 4 del mese di Giugno deiranno 16 14» 
con cui lo stampatore Girolamo Bordoni presenta il 
libro ai Doge, ed ai Governatori della Repubblica dì 
Genova. Nel titolo si esprime: con aggiunta di ieU 
fere, e testamento dell Ammiraglio: e nella lettera 
dedicatoria, dopo essersi accennato che non si ritro- 
vava più alcuno esemplare della prima impressione 
fatta in Venezia nel 157 1 , e solo se n'era potuto av&- 
re un esemplare da Aquilino Copino Lettore in Mi^ 
lano *'■ dicesi che nelle proprie sue lettere il, gran 
Colombo chiamava Genova patria sua, ed in quelle 
e ne^suoi testamenti affermava di esservi nato, onde 
essendogli pervenute alle mani, ayea stimato di dar- 
le alla luce colla sostanza del testamento in un colla 
storia. Ora il Campi, confrontando le due edizioni 
della traduzione italiana, venne in sospetto, che tali 
documenti non fossero Cose legittime, ma ìnventate(//), 
non solo perchè mancavano nella prima edizione del 
iSyi, costituendosi il Bordoni, da stampatore che 
era, Storiografo della Serenissima Repubblica di Ge- 
nova, ma eziandio perchè esso Bordoni, non conten- 
to di aver cangiato in varj luoghi alcune parole in 
altre di suo capriccio, avea eziandio cancellate ed 
omesse nel Capitolo li. otto linee in pregiudìzio del 



* V. Giunta Vili. N.^ 5. 
(a) Campi loe. cìt. p. d4o. 
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vero, e del raccdhto dell'autore (a). La stessa cosa 
replica altrove il Campi notando che dal Bordoni si 
tralasciarono maliziosamente cose essenziali, e lascia 
ved^e che da lui portavasi opinione, che quelle car- 
te date alla luce nel i6i4 fossero state aiterate, o 
siqppoflte mentre agitavasi la lite in Ispa^pa, di cui 
si è parlato più sopra lungamente *. 

Ma parlando generalmente delle due edizioni ita- 
Imne della vita di G>lombo , dice il medesimo Cam- 
pi che SI vede in amendue le edizioni che i Dedican- 
ti dicono cose, le quali dal contesto si raccoglie non 
essere nello originale Castigliano, ch^ però, non o- 
stante tutte le diligenze usate non eragli riuscito di 
poter vedere; e ciò che più importa, in ambedue i 
Dedicanti si scopre una passion grande di persuade- 
re e stabilire che Cristoforo Colombo fosse d'origine 
Genovese. Riflette in oltre il Campi, che essendo la 
prima edizione Veneta del iSyi, come dimostra il 
titolo, traduzione di Alfonso Ulloa, è cosa notabile 
che esso Ulloa non abbia dedicato egli T opera, co- 
me era usato di fare, e che in essa edizione si attri- 
buisca air Ulloa Spagnuolo la traduzione, ed al Mo- 
leto Siciliano la dedicatoria eh ei fece ad un genti- 
luomo Genovese. In somma osserva egli che i Geno- 
vesi procurarono di far tradurre e stampare la vita 
di Colombo per mezzo de* Nobili Genovesi Baliano 
Fomari, e Marini, e sospetta che apche questa tra- 
duzione stampata in Venezia la prima volta sia ope- 
ra del medesimo Moleto, e non già dell' Ulloa, non 
tanto perchè il predetto Ulloa non vi fa dedicatoria 
veruna, quanto perchè il Ghilini nel suo Teatro dei 
letterati di que' tempi, ove rammemora diverse tra- 
duzioni dell'Ulloa, non vi annovera questa della vita 



Xa) Id. p. ^46. 
* Di c[ue8te carte si parla a lungo nelle Giunte. Vili, e IX. 
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di Cristoforo Colombo, ed altronde parlando del Mo- 
leto accenna che sì esercitò anche m tradurre varie 
opere. 

Quello che non ha potute» fare il Campi , vale a di- 
re confrontar le traduzioni italiane col testo Spagnuo-r 
lo, lo potremmo far noi, ove fossero più comuni nel- 
le contrade nostre i libri dettati in lingua Spagnuola, 
poiché ora sappiamo che nell'ampia collezione degli 
Storici, che primi scrissero delle cose delle Indie oc-^ 
cidentali, che venne pubblicata in Madrid nell'anno 
^1749, e di cui fa menzione il Robertson nella sua 
storia di America, si diede di nuovo alla luce T origi- 
nale castigliano della storia della vita di Colombo 
scritta da D. Ferdinando (a). Vero è però che, se 
curioso easer potrebbe questo confronto, non rest^ 
ciò non pertanto, posto iì fin cjui divisato, in nessun 
modo necessario. 

CAPO XIII. 

Monumenti contrarj allegati da alcuni Scrittori non 
possono far mettere in dubbio la patria del Colom-- 
bo. Esamina di sì fatti monumenti. 

Un celebre Filosofo Tedesco, dopo di aver medi-' 
tato lungamente intorno alla Metafisica, e finalmen-* 
te datone alla luce un profondo sistema, non voleva 
più leggere libro nessuno appartenente a quella scien- 
%dL. Se nello operar a questo modo, rispetto ad una 
facoltà che non si può in ogni sua parte ridurre a 
matematica dimostrazione, giudiciosamente si gover-r 
nasse, ad altri il lascierò giudicare. Ma se da taluno, 
dopo aver esaminati i monumenti nostri Monferrini 

(a) Historiadores pr imiti V08 de las India» Occident. fol. Voi. Ili, 
Madrid 1749. Voi. i. p. sa. Colon. (D.Feruando), La Historia^ei 
Almiranle D. Chnstoval Colon. V. Giunta Vili. N.'':^. 
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rlsguardanti la patria del Colombo, non si volesse 
più dar retta, non solo agli storici che gli assegnaro- 
no una patria diversa, ma tenesse in conto di suppo- 
sti, o interpolati i monumenti tutti, che dal Saline- 
rio, dal Casoni , e da altri ultimamente si produsse- 
ix), io non potrei disapprovare questa determinazion 
sua. Dopo autentiche prove giudiciali riconosciute 
per evidenti da chi avea il massimo interesse di por- 
le in dubbio; dopo che una verità ha ricevuto tutto 
quel grado di certezza che si può bramare intomo 
alle verità morali, qual caso far potremo di carte, le 
quali non si produssero se non se tanto tempo dopo 
la morte di Colombo, e dopo quelle state presentate 
da Baldassarre Colombo ? di c^e, di cui nessuno 
degli avversar) di lui ebbe notizia, quantunque in Ge- 
nova si facessero da essi le più minute ricerche (i), 
di carte da privati scrittori additate, che nessuno ha 
veduto autentiche, ed intorno alla legittimità delle 
quali alcun Magistrato non pronunciò sentenza, o se 
la pronunciò, m per dichiararle supposte, come ab- 
biam veduto rispetto ad alcune prodotte dal Bernar- 
do Colombo? Non potremmo adunque credere, che 
dagli scrittori Genovesi sieno state queste supposte 
per attribuire alla patria loro la gloria di aver dato 
al mondo un sì grande Eroe? Spiace però a me tan- 
to il ritrovar gli uomini falsi e di malafede, eziandio 
jper la brama, nel resto lodevole, di accrescere cele- 
brità e fama alla patria, che voglio supporli piutto- 
sto ingannati, che non ingannatori . E quale ingan- 
nator più innocente dell'amor della patria? 

Due rami abbiam veduto che esistevano dei Co- 
lombo originar] di Cuccarp , in Piacenza, ed in 
Cogoreo . Rispetto a quelli del Piacentino, ripetuti 



(i) pi tali ricerche fa fede tutto il Somm., e specialmente nei 
luoghi risguardauti la (][ue8tione coi Bernardo Colombo . 
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èrano frecpientemente i nomi <£ Domenico, di Crì^ 
5to£oro, di Bartolommeo; ed in ordine al ramo di 
Cogoreo abbiam veduto che attempi medesimi del 
hmoso Coionibo erano un Cristoforo, ed un Barto» 
lommeo, e che questo Cristoforo fu parimente Am- 
miraglio di grido, alla cui celebrità nulla pregiudicò 
maggiormente che lo essere stato nelle imprese di 
mare superato d'immenso tratto dal suo allievo e cu- 
gino-nipote, il Cristoforo Colombo scopritore, del 
nuovo mondo. Posti questi replicati nomi di Cristo^ 
fori e di Bartolommei né' rami diversi della famiglia 
Colombo, qual meraviglia che si prendessero sbagli, 
e si scambiassero gli uni cogli altri, massime avutQ 
riga£Mrdo alla natura dell' uomo, che crede sempre e 
vede quello che desidera di credere e di vedere? Nel- 
la famiglia principesca de'Gonzaghi, che ebbe il do^ 
minio del Ducato di Mantova, e trattandosi di per- 
sonaggi di grido usciti dalla medesima, e vissuti nel 
secolo XVI, in mezzo a tante lettere, a tanta coltu- 
ra, quale fatica non dovette durare l'erudito P. Affò 
per distinguere le persone ed i fatti di tre Luigi Gon- 
zaga vissuti al tempo medesimo (a) ! 

Da <j[uesti nomi ripetuti furono adunque tratti pa- 
recchi m errore, e tra gli altri anche il Campi, che 
si è però quello tra gli scrittori, ch'entrarono m que- 
sta controversia famosa , che con maggiore apparato 
di notizie ne abbia trattato, e con lumi di critica mi- 
gliore (i). Egli perciò pretende erroneamente, che 

(a) Affò, yiu dì Luigi Gonzaga detto Rodomonte, notizie sto-^ 
riche preliminari, p. 9. Parma 1780. 

fi) Pier Maria Campi passò ad altra vita di anni ottanta ai 9, 
di Ottobre dell'anno 1649. ( PoggkUi, Memorie di Piacenza. T, X^ 
p, 383. ) La sua Opera intitolata Istoria universale cosi delie cose 
Ecclesiasiioàe , come secolari di Piacenza e di ali re Città d* Italia , 
Tide la luce in Piacenza parecchi anni dopo la morte di lui, vale 
a dire nel 1663 con dedica di un Nipote alla Duchessa di Piacen«« 
za e Parma Margherita di Savo)a • Il Discor&o istorico (curca la pa-* 
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i Colombo di Pradello nel Piacentirio fossero agnati 
più prossimi di Cristoforo Colombo , che non Bal- 
dassarre, quantunque non neghi che Baldassarre Co- 
lombo Coiisignore di Cuccaro fosse pure della stessa 
agnazione, e che per conseguente dallo stesso ceppo 
del Monfenato discesi fossero tanto esso Baldassarre 
Colombo, come i Colombo del Piacentino (a). Ma 
già si è veduto sopra quanto tempo prima i Colom- 
bo di Piacenza, benché dello stesso fegnaggio, sepa- 
rati si fossero dal ramo principale di questi di Cuc- 
taro, da cui discese il celebratissimo Cristoforo. E la 
semplice asserzione del Campi ognun vede dì quan- 
to poca forza sia in confronto di scrupolosi esami di 
(esperti Giureconsulti, e delle decisioni di autorevo- 
lissimi Magistrati . 

Riflettasi in oltre che le sopraccennate carte ap- 
parentemente contrarie alla verità possono essere 
state guaste, ed interpolate a' tèmpi della lite per la 
successione al Maggiorasco, state per avventura al- 
lora preparate, e poi non adoperate, per non essersi 
avuto r ardire di presentarle, dacché di falsi testimo- 
ni si fa pur menzione nel Sommaria Spagnuolo. Ad 
ogni modo non comparvero quelle scritture , se non 
se dopo il principio del Secolo XVII, e per conse- 
guente venti o trentanni circa dopo, che si era in- 
ula e nascita di Cristoforo Colombo sta nel T- III. p. ai5. D Pog- 
giali precitato {T.P^Ul.p. ii5. Piacenza 1760) il chiama Jorte 
'e sensato. Parlando però altrove di quella storia in generale, do- 
po aver lodata la copia, la fedeltà, Tesattezza dell'autore, ne 
«Liasima i pregiudizi , la credulità , e la di&atten^eione ( Poetali 
T.X. p.j?83). 

La prima e seconda parte dell'Opera furono stampate nel 16.^1; 
la terza sola nel i66i. Ma ciò che è più singolare si è che i due 
esemplari da noi veduti di quella, però unica, edizione, hanno 
titolo diverso da quello che l' A. riferisce qui sopra, ed è Delfi- 
storia Epclesiastica di Piacenza » . L'Haym ( BiblioLltal.) la rife- 
risce con questo titolo, e la dice stampata nel i65i e i663.L'£dit. 

(a) Campi Disc. Ist. p. 355. 
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tentata quella famosa lite ^vantJ al Consiglio delle 
Indie in Ispagna. Un altro fonte di errori fu verosi- 
milmente r imperizia nel leggere gli antichi caratte- 
ri. È noto a' Diplomatici che le scritture de' Nota) 
del Secolo XV sono forse le più difficili a leggersi, e 
nel principio del Secolo XVII non avea ancora quel- 
l'arte fatto i progressi che fece verso il fine. Non si 
dovrebbe pertanto far meraviglia qualora quelle scrit- 
ture, ancorché incorrotte, erroneamente si fossero 
lette . Il nostro Filiberto Pingone avea pure avanti 
agli occhi manoscritti autentici , e non guasti , della 
Cronica della Novalesa; era egli ragguardevole Ma-' 
gistrato, ed in concetto di uomo assai dotto, e pre- 
so avea a stendere le storie nostre di proposito; ep- 
pure, senza una cattiva intenzione al mondo, e per 
mera imperizia di leggere gli antichi testi, di cui si 
valea, tesse una sì assurda genealogia della celebre 
Contessa di Torino Adelaide, che dovette impiegare 
gran parte delle sue dotte fatiche il valente Critico 
il fu Signor Tommaso Terraneo per isgombrarne gli 
errori (a). 

Io non nego adunque che tra sì fatte carte, e se- 
^natamente tra (|uelle recate dal Salinerio ne' suoi 
Coméntar) di Tacito stampati nell'anno 1602 per di- 
mostrare che il Colombo fu Savonese (1) ve ne pos- 



(a) Terraneo. Adelaide iUustraU Tom. I. 

{%) \ questo SalirieriOk io penso che sia indirizzata queUa Can- 
zone eroica del celebre Gabriello ChialKera , in cui quel Poela 
(sebbeu. egli stesso fosse d'origine Mon ferrino, secondo che ho 
inteso affermarsi da per-^one che poteauo. esserne informate } con- 
sidera come Savonese Cristoforo Colombo ( Chiab. Rime P, /. 
Canz» XII, per Cristo f. Colombo), Neil* ultima stanza di quella 
Canzone dice il Pindaro Savonese : 

» E quanti , o Salinoro , ebbero imperi , 
» Che ff^nsa notte è ia memoria loro ? m 
Qudindp non debba leggersi piuttosto Saluterò , io stimo che il 
Chiabrera abbia cangiato il cognome di Salifterio in Salinaro per 
miglior suono . , 
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sano essere delle genuine , ma in tal caso o noii sì 
oppongono ai monumenti Mònferrini, o (urono mal 
lette, e male interpretate. Dove è da notarsi, che 
'Domenico padre di Cristoforo Colombo, essendo, 
come vi ha ragion di credere, trafficante nella Rivie- 
ra di Genova, non è cosa ripugnante a'monumenèi 
Monferrini che in più di una città o luogo di essa in 
diversi tempi dimorasse. Né il dirsi Colombo in al- 
cuna carta cittadino di Genova {\) bastar dovrebbe a 
farla riguardare come interpolata o supposta : per- 
ciocché era massima de' Giureconsulti di que'tempi, 
e specialmente de' nostri Monferrini , che chiunque 
abitato avea durante lo spazio di cinque armi in una 
città, ed ivi trasportate le sue sostanze, poteva chia- 
marsi cittadino di essa, e che anzi chiunque avea do- 
micilio in una città potea rigu^dàrsi in ogni cosa di 
favore come cittadino. Di sì fatta pratica degli anti- 
chi Forensi ce ne fa fede queUò stesso Giureconsulto 
Monferrino Giovan-Antonio Sordi, che ci ha Ira- 
mandato uno dei documenti pia convincenti per pro- 
vare che dal castello di Cuccaro uscì Colombo {a) . 
% anche da notarsi che nel Secolo XV, e XVI usa- 
vano molti d' impetrar privilegj di cittadinanza in 
città diverse da quella ond* erano nativi, del che se 
ne potrebbero recar parecchi esempj. Mi basterà di 
recarne uno ricavato da autentico documento dell'an- 
no 1 569 comunicatomi dal Sig. Giuseppe Vernazza 
Freney, in cui un Conte Camillo della Pietra s'inti- 
tola ad un tempo cittadino di Piacenza, di Pavia, e 
di Alessandria (2). Non voglio neppure lasciar ad- 



(i ) Civisjariuae in una del 1470 presso ii Salinerio. 

(a) V. Surd. Cons. CLXXIV. 

{2) Tali privilegj 'si sono usali fin qui in più paesi -deir Italia 
inferiore, e in uno di essi pende ancora una lite , in cui, merc^ 
sì faUi privilegj, uno de' contendenti chieda l'eredità come Cit- 
tadino di tre Stati diversi. L'£dit. 
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dietro una considerazione, la quale può liberar dalla 
taccia di contrarie a' monumenti Monferrini, e per 
conseguente di supposte, interpolate o guaste alcune 
delle carte di cui fa usò il Salinerio, e ciò riguarda 
quelle, dove niente altro si opponesse, fuorché il di- 
verso nome del padre di tiomenico, che secondo i 
monumenti Monferrini fu Lancia; perciocché potreb^ 
be essere intervenuto, che più di un nome avesse, é 
che ora di uno, ora di un altro facesse uso JLancìa 
Colombp, come se ne hanno parecchi esempj, anche 
aggiorni, nostri,. di chi nelle stesse sottoscrizioni sue 
Qra si s^i;'ve. del non^e di Battesimo, ora il tralascia, 
ora fa usQ.di juno, ora di un altro tra diversi nomi 
che ^i sienQ stati dati, ed ora finalmente del solo 
nome del Feudo, ed ora del cognome di Famiglia 
si val^. Potrebbe anche darsi «che il npme .di Lan- 
cia fosse un;;sopranP9)tne del padre di Domenico 
Colon^bQ,,$o^o il quale fQs^e- stato più C0|nQSCiuto in 
Monferi^atp, qufuitunqqe; .diverso dal nome suo di Bat- 
tesimo.*.,, .' :; ^; ,. • , . • 

) Quello che è d^gno poi di speciale cònsiderazio- 
pe si è la cai;xtra^daizione manifesta, per cio che ap- 
partiene, ^Ua. condizione di pristoforp Colombo, che 
pass^ tra;il,,S^ineripv cfie scriyea in principio del 
Sscolo XVH, ec) ,ijin ;alJ;?'Q. storico Genovese, voglio 
dire il Casoni^ che un Secolo dopo stese i .suoi An- 
nali di Genova del Secolo X Vi, air autorità del qual 
ultimo^ sebbene scrittore di poca critica, e sì lonta- 
no da tempi; deferì interàmeMe T Ab. Gasparo Lui- 
gi Oderico..Il Salinerio, colja prevenzione nata dagli 
antichi storici Genovesi, i quali, ignorando T origine 
di Cristoforo Colombo, e sapendo molto bene che la 
famiglia di luì non era G-enovese, come pòscia giu- 
ridicamente si provò in tspagna, non ebbero ribrez- 

* Riguardo a questa congettura V. Giunta IH, N.** 4. ia nota .• 
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fco, per farselo loro nazionale, di avvilirlo, s'ingegna 
di adattar le sue scritture a quel sistema, e pare che 
SI sdegni contro D. Ferdinando Colonabo che non 
volle mai concedere che siio padre fosse un semph'- 
ce meccanico, ed asserì in genere essere illustre Tori- 
gine di lui; rimproverando perciò il Salinerio quel 
savio ed imparziale Scrittore, di vanità e leggerezza. 
Il Casoni all'incontro, quasi volendo risarcire Co- 
lombo del torto sofferto, trova la famiglia Colombo 
tra le antiche famiglie della Città di Genova, ed as- 
serisce (a) che era c^uesta Capo di uno de' novanta- 
sei Alberghi, in cui era la Città medesima divisa, 
contro la testimonianza di tutti gli Scrittori, e le giu- 
rate attestazioni di personaggi Genovesi informatis- 
simi. La dice onoratissima, e come uscito da essa ad- 
dita un Guglielmo Colombo Cancellier del Comune 
nell'anno ii4o, di cui fa menzione il Caffari (i), 
travisando in questa guisa Guglielmo della Colomba 
in Colombo, ed affermandolo Genovese, cOsa che il 
Caffari non dice ; quasiché il Segretario non potes- 
se essere stato di nazione diversa, come, appunto fii 
Segretario di quella Repubblica in tempi più vicini 
il celebre Giovan-Pietro Maffei Bergamasco . Mira- 
bile uomo del rimanente si è il Casoni n^el mostrar- 
si informato di tutte le parentele, e degli af&ri, direi 
così, domestici degli ascendenti del celebre Cristofo- 

{a) Annali della Rep. di Genova del Secolo XVf. descrilU da 
Filippo Casoni. Gen. 1708. Lib I. an. i5o6. p. 27. 5i. 

(li II Caffari ( /^/j;zfl/e« Genuenses, lib. i, R. /. T. P"t,p, 960. ) 
parlando de' Consoli creati in Genova nel ii40',, detti Consules de 
Placiiis, dice che furono quattro, che^numera ; è quindi sog- 
giunge e/ in ìsto Consula/fi Oulieilmm de Q>lumba Scribànas in- 
tradii. Da Giovanni Villani sappiamo che mille Cavalieri Tede- 
schi delle Masnade del Re Giovanni chiamaronsi i Cavalieri del- 
la Colomba , perchè si erano ridotti alla Badia della. Colomba in 
Lombardia. ( VìUani St. lib. XI. e. 28.) Potrebbe darsi che da 
quello slesso luogo avesse preso il cognome questo Segretario di 
cui fa menzione il Caffari . • 
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ro Colombo, citando scritture pubbliche che non 
addita: e facendoci conoscere e la madre e le sorelle 
dello Scopritore delle Indie, e con chi accasate, e la 
speciale professione della mercatura non solo, ma le 
case e le professioni della famiglia, e cento altre par- 
ticolarità, che altri direbbe che quello storico vissu- 
to avesse famigliarmente non solo con Colombo me- 
desimo come D. Ferdinando suo figliuolo, ma con 
tutti i suoi Maggiori. E che mai cercheremo di più 
per affermare, che que'due scrittori, il Savonese Sa- 
iinerio, ed il Casoni Genovese, servendosi forse di 
alcune lacere e tronche carte, dov'erano nominati al- 
cuni de' veri parenti di Colimbo, le abbiano, o mal 
lette, o travisate, o guaste per adattarle alle opinioni 
loro , dappoiché ne traggono conseguenze diretta- 
mente contrarie ? 

Ma i più rari monumenti recati dal Casoni, e che, 
a vero dire, mi fa stupore che stano stati come legit- 
timi ammessi {a) dairAb/firaboschi ( giacché quan- 
to ali* Ab. Oderico dovrò attribuire al doppio amofe 
della patria, e della famiglia il riguardarli come tali ), 
sono \e lettere dello st€;sso Cristoforo air Ufficio di 
S. Giorgio (i). FurOnd queste quai rari glojelli inse- 

(a) Tirab. Giunta alla St. Beila LèU* Itàl. T.1X. p. Saa. SaS. 

( i) NeirElogio storico di (Raspare Luigi Qderico scritto da Fran- 
cesco Carrega segretario dell* In»titiito Nazionale della Liguria 
( G«/^. i8o4. /7.7. 8. ) annoverandosi gli uomini di grido usciti dal- 
la famìglia Oderico, oltre ad un Ottaviano Doge nell'anno i56^, 
e ad un Pittore Gian-Paolo morto nel 1657, si parla del Niccolò 
Oderico Ambasciadore alla Corte dì Spagna a' tempi di Colom- 
bo, « di queste lettere di esso Colombo, citando T ultima edizio- 
ne della storia del Tiraboschi j e dicendo: » Questi monumenti 
» 8Ì preziosi , ne*quali Genova vien nominata patria di Colom- 
» bo,c le lettere di lui al 8uddettoNicco'lò,8(i -conservarono pres- 
' » so la famiglia Oderico sino al 1670, del qua! anno Lorenzo O- 
» derico Bisavolo del nostro Autore ( 1^ Jb, Gasparo Luigi) li 
» presentò in dono alili Repubblica , «ocrécchè fossero gelosa - 
» mente custoditi ne' pubblici archi vj . Esiste tuttavia prèsso i 
» superstiti Oderico l'onore voi decreto di ringrasùaroento che ne 
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riti neir Elogio di Colombo pubblicatosi in Paro- 
ma (tf), e l'Ab. Tiraboschi, congiungendole coll'asser- 
zione del precitato storico Casoni, che ne parla a 
lungo, guardò la questione intorno alla patria del 
Colombo come decisa in fevore de' Genovesi. La pri- 
ma è una lettera, che si suppone scrìtta di Siviglia 
nell'anno iSoi^da Cristoforo Colombo a' Signori del- 
rUMìcio di S. Giorgio, dove egli medesimo si dà per 
Genovese; dice che lascia ordine al figliuol suo , chp 
dei profitti delle terre ritrovate somministrasse la. de- 
cima parte ogni anno airUilicio di S* Giorgio, p<^r di- 
minuire r imposizione sopra il commestibile,^ ed ac- 
ca»na aver mandato a Niccolò Oderico le relazioni 
de' suoi viaggi, e gli esemplari de' Reali:privilegi, ac- 
ciocché i suoi cittadini avessesro la consolazione di 
vederli. Ma questa lettera in uncoHa risposta del Ma- 
gistrato di S. Giorgio, già dovea essere stata scritta, 
ed esistere molti anni prima che D. Ferdinando Co- 
lombo venisse in Genova per cercar notizie della ori- 
gine paterna,; e questa lettera, che poteva sciogliere 
là questione, allora non si prodqsse (^). Non potrem- 
itno perciò conchiudere a buona ragione; che mai 
non: sia stata scritta, e mai; non icsistesse? Bispftio 
poi a' privilegi concessi da' Regnanti di Spagna a Co- 
lombo, spediti air Oderìco ( privilegi che non hanno 
però nulla che fare colla questione della patria del 
Colombo • ), noni si >a concepire come rimasti sieno 
presso la famiglia Oderico per lo spazio di quasi due 

» le allora il Governo al soprannominato Lorenzo, e Giiai-rPaolo 
;» di lui figliuolo *.j> . 

■ *: V. Giunta IX. N°6. in nota dove si riferiace la prima parie 
di questa Nota, «ino aUe parole q>ii sopra riportate , e si svolge 
più. ampiamente iutta la materia di queslo.e dei due $i segneuti 
'della I>isserta2Ìoiie . 

(a) Elog. di Col, Parma p. ao3. . . 

(A) V. sopra Gap. IV. , . . 

: 1»: V. però U Giunta IX. N^'fi, 
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secoli , non essendo stati presentati alla Repubblica 
da Lorenzo Oderico, Bisavolo del mentovato Ab.Ga* 
sparo LuÌ£;i, prima dell'anno 1670, per essere custo- 
diti ne* pubblici archivj. 

Delle due lettere Spagnuole scritte da Colombo 
allo stesso Messer Niccolò Oderico Ambasciatore de)^ 
la Signoria di Genova in Ispagna da Siviglia negK 
anni j5g2, e i5o4(tf), dove si sottoscrive semplice- 
mente Chrìstoferens ^ lettere che restarcxio pure pres- 
so la famiglia' Oderico sino ali* anno predetto 1670Ì, 
e deHa autenticità loro, dopo di averle attentamente 
esaminate, ne decidano i Critici. Quanto a me, io 
non entrerò in sì fatta disamina, attescichè non lani- 
no sostanzialmente al caso nostro ^. Ma il Casoni si 
fonda principalmente sopra Taccennata lettera, che 
si dice scritta di Siviglia da Colombo air UAicio di 
S. Giorgio a'^ 2 di Aprile delPanno i5o2. Sebbene io 
non abbia veduto Pedizione del Bordoni della tradu- 
zione della storia di D. Ferdinando Colombo pubbli- 
catasi in Milano nel i6i4 , e di cui si è ragionato só- 
pra, crederei di non ingannarmi dicendo, che sia 
questa la medesima lettera Campatasi in quél lH>ro , 
di cui, come di rar-a scoperta, parla il Bordoni nella 
sua Dedicatoria al Doge ed alla Repubblicadi Geno- 
va, lettera giustamente riguardata come sujpposta dal 
Campi . Di fatti, se l'originale di questa lettera tro- 
var si dovèa presso l'Ufficio di S. Giorgio, come mai 
non solo non si presentò a D. Ferdinando, non di 
altro bramoisfo, quando fu In Genova, che di aver con- 
tezza della origine della famiglia di suo padre, come 
abbiamo accennato testé, ma inoltre di un» così ricr- 
eo legalo, di cui in essa si parla, e nel supposto te- 
stamento, non furono solleciti quegli antichi accura- 
tissimi Magistrati di procurarne la riscossióne ? Che 

(a) Blog, di Col. Parma p. 308. a 213. - 
* V. però la Giunta IX. N°4. 



Digitized b^ VjOOQIC 



124 DISSERTAZIONE, 

se poi la lettera originale si produsse soltanto dai Lo- 
renzo -Oderico nel 1670 in un colle altre due dirette 
al suo antenato Niccolò, e con quegli esemplari dei 
privilegi de Regnanti di Spagna, come taluno potreb- 
be inferire dal contesto del Casoni, in tal caso poco 
diligente apportatore di una lettera di tanto rilievo 
fu quello antico» Ambasciator Genovese, e trascura- 
iissimì eziandio si dovrebbono chiamare i discen- 
denti di lui, che indugiarono pressoché due secoli in- 
teri a consegnar una lettera sì importante ad un sì 
ragguardevole Magistrato, a, cui era indirizzaita, per 

«modo che severi rimpn^veri avrebbono dovuto ripor- 
tar dalla Repubblica loro In vece di quel Decreto di 
gradimento, di cui fe parola il Tiraboschi (a). Ep- 
pure, che soltanto di fresco, quando il Casoni seri- 
vea, fosse stata consegnata quella lettera ali Ufficio 
di S. Giorgio, si raccoglie e dal non essersene fatto 
oso da scrittore veruno prima di questo recentissimo 
storico , e specialmente da qudle parole del Casoni , 

-dove dice in precisi termini » La sua lettera (del Co- 
lombo ) Al Presente sìcmserva nelt archivio del- 
tUfficio di S.Giorgio (b), il che esclude che da prin- 
cipio si trovasse in quel luogo unico, in cui trovar 
si dovea, e non altrove, vale a dire in e^»o archivio. 
Qual conto fan si debba dell' autenticità di simile mo- 
numento, il lascio pertanto al giudicio di chi ha fior 
di senno . Aggiungasi , che cose inette ed improprie 
contiene quella lettera, omesse, non si sa come, nel- 
r articolo comunicato all' Ab. Tiraboschi , laa che sì 
leggono però negli Annali del Casoni (copia di cui, 

-dice il Tiraboschi medesimo (c)^ non si aveva in Mo- 
dena ) , e nell'Elogio pubblicatosi pòscia in Parma (d). 

.. (a) Tirab: St. T. IX. Giunta p. 325. 
{b) Casoni. Ann. di Geu. p.ói. 
(e) Tirab. loc. cit. p. Sia. 
{<Ì) Elog. di Col. p. ao4. nota (46). 
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TaJi sonò 51 dirsi dal Colombo medesimo ss Cìie le 
sue grandi imprese sarebbono riuscite altrettanto fo'^ 
mose e celebri, se l oscurità del Governo non le av^es-^ 
se in parte offuscate ss , parole che ognuno vede 
quanto sieno sconvenienti in bocca di Colombo ^ 
quanto contrarie al carattere di lui, e come spirino 
piuttosto la dettatura del seicento, che non la schiet-^ 
tezza del secolo, -in cui egli visse, e quella modera-^ 
zione maestosa ch'era propria diel suo grand' animo^ 
e che non gli avrebbe permesso mai di lagnarsi del 
Governo dei Monarchi di Spagna, da' quali, prima 
della data della supposta lettera , avea ottenuto ric- 
chezze immense, stati, e dignità Principesche ere- 
ditarie nella sua famiglia , come appare ad evidenza 
^lo splendidissimo Maggiorasco instituito da lui *. 
Cn^ diremo poi della sottoscrizione del Cobmbo 
concimile a quelle due lettere in lingua Spagnuola 
scritte a Niccolò Oderico, sottoscrizione stampatasi 
pey dare maggiore autenticità alla cosa, incidendo in 
legno la propria forma de' caratteri ( quasiché non 
si potesse fingere sottoscrizioni come si fingon let- 
tere ), dove si segna Christoferens? E di quella pel- 
legrina osservazione del Casoni , che quel grand' uo- 
mo abbandonando in cosi fatta guisa il cognome an- 
tico della propria famiglia di Colombo, di altro non" 
si pregiasse che di aver portata la cognizione di Cri- 
sto alle rimotissime regioni dell'Occidente? Per ve- 
rità io temo forte non qualche incognita e troppo 
cortese mano abbia alla famiglia Oderico procurato 
Il modo di far questo prezioso dono alla Repubblica 
di Ijenova, e fornito il Casoni di materia, onde ar- 
ricchirne i suoi Annali . 

Da una stessa officina pare uscito il Codicillo di 
Colombo colla stessa sottoscrizione di Christoferens^ 

* V. Giunta IX. N° 8. 
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che ora conservasi nella Biblioteca Corsmì in Roma, 
secondo che n'ebbe notizia ddi chiarissimo Ab. An- 
dres il mentovato Tiraboschi, che T inceri neir ultima 
edizione della sua grand' opa?a (a) . Que^o codicillo 
si pretende scritto da lui sedici giorni- soli innanzi 
alla sua morte in un Ufficiuolo della B. V., che, non 
si sa come sia capitato in quella biblioteca . Chi ha 
pratica di documenti del secolo XV, e XVI, legga 
qudlo scritto, e giudicar potrà se abbia il colore di 
scrittura di quel tempo . Lascio a parte il divoto re- 
galo di un Ufficiuolo della B. V. fatto da Papa Ales^ 
Sandro VI., ch'ebbe si diversi pensieri , cosi da lungi 
a Cristoforo Colombo, con cui non si sa che parlas- 
se giammai . Ma come mai di ^esto codicillo non 
si fece menzione, né si ebbe notizia sino a questi ul- 
timi tempi in Roma, e nemmeno in Genova, sebbe- 
ne ordini Colombo, che dopo la morte sua si doves- 
se consegnare esso UfBciuolo col codicillo all'amatisi 
sima patria sua la Repubblica Genovese? Ben tra- 
scurati , al pari de^i eredi di Messer Niccolò Ckleri- 
co, converrebbe supporre che sieno stati gli esecutori 
testamentarj di quel grand' uomo . £ come mai di 
quelli stabili ( che non si sa come egli possedesse in 
Italia ) egli ordinò , che si erigesse un Ospedale per 
li poveri, e questo Spedale mai non venne fondato? 
£ quali furono mai i benefìcj dalla Repubblica Ge- 
novese fatti al Colombo ? Di tutte queste cose nella 
vita scritta da D.Ferdinando suo figliuolo, benché 
ne abbiamo soltanto traduzioni passate per le mani 
di Genovesi , ed a Genovesi dedicate , non si trova 
neppure un lieve cenno . Creilo poi che dimostra ad 
evidenza che questo monumento è supposto ed apo- 

(a) Tirab. Su T. VI. P. I. p. 335. 356. Ed. ult. di Mod. 1790. e 
T. XI. p. 169. Ed. 1. che contiene le giunte *. 

* Rispetto a questo Codicillo, la Lettera che forma la Giun- 
ta X. non lascia co^ da desiderare • 
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crifo, SI è, che sostituisce in esso il Colombo la Re- 
pubblica Genovese, in mancanza della linea sua ma- 
scolina , al Maggiorasco dell' Ammiragliato delle In- 
die , è delle cariche e dignità di Viceré e Governato^ 
re, ed entrate annesse, confondendo la Repubblica 
di Genova coirUfficio di S. Giorgio , e chiamandola 
col nome di esso. Non parlo della singolarità d'instU 
tuire una Repubblica in un Maggiorasco di tale na« 
tura, per cui una Repubblica avrebbe dovuto eserci- 
tar impieghi gelosi cotanto in uno stato straniero. 
La Repubblica di Genova Ammiragliessa dell'Ocea- 
no, e Viceregina delle Indie sarebbe stato nuovo fe- 
nomeno politico, ed assai più straordinario di quello 
deirufficio stesso di S Giorgio, che eccitò T ammira* 
zione del Segretario Fiorentino {a) . Ma quello , che 
toglie ogni questione , si è T alto silenzio, che nelle 
lunghe ed ostinate liti eccitatesi per lat successione a 
quell'insigne Maggiorasco serbò sempre, sia la Re- 
pubblica di Genova, che l'Ufficio di S. Giorgio, non 
avendo mai, né allora, né dopo promosse le ragióni 
ben giuste , che lor dato avi^obe sopra quella ricca 
eredità "questo codicillo di Colombo , qualora a quei 
tempi già fosse esistente, e si fosse riguardato come 
scrittura autentica, e non già, quale si è, come un 
semplice non saprei se troppo lodevole ritrovato per 
lusingare la vanità nazionale (i). 

{ù) Macchiav. Si. Fior. Lib. Vili. an. i484. 

(1) Ecco il codiciUo trovato nella libi^ria Corsini, come fiene 
riferito dal Tiraboschi. 

» Codicilius more militari Cbristopliori Columbi. Cam S. S. A- 
» lexander Papa VI. me hoc devotissimo preciim libello honora- 
» rit summum mihi proebente solatium incaptivitatibus, prae- 
» liis et adversitatibus meis, volo ut post mortem meam prò 
» memoria tradatur araantissimae meae Patri» Reipubblic» Ge- 
>> nueiisi; et ob benelfcia in eadem urbe recepta, volo ex stabi- 
» Ubus in Italia reditibus erigi ibidem novum Hospitale , ac prò 
» pauperum in Patria meliori substentatione, deficienteque li- 
» uea masculiaa in Admiralatu meo Indiarum, et annexis, ju-^ 
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V'ha di più:. É certo che eslsiteva li codicillo fatto 
dal Colombo. Questo è recato dal Campì, e, ciò che 
più importa , su questo si fonda il Sordi : ma questo 
appunto ad evidenza dimostra che è falso e suppo- 
sto quello esistente nella libreria Corsini. Del vero 
codicillo sappiamo , che ne constava per rogito di 
Notajo, come Io attesta il citato Sordi, e non era 
scritto more militan uy^v^^ un ufiìciuolo; comprendea 
disposizioni diverse , né comprendere potea ciò che 
contiene il finto. Del rimanente, le sottoscrizioni di 
Chrìstoferens in vece di Christophorus furono secon- 
do ogni verosimiglianza inventate in seguito a quan- 
to vien dicendo D. Ferdinando nelle sue storie, in 
quel luogo, dove con sottigliezza soverchia va spe- 
culando intomo al nome del padre suo (o)\ se pure, 
come sospetto , non è stato intruso queir intero trat- 
to nell'originale dai traduttori italiani. 

Ma per terminar finalmente queste discussioni ed 
esami di monumenti non sinceri, supponiamo che 
volessimo riguardare per genuine tutte le carte , di 
cui fece uso il moderno Annalista Genovese, vale a 
dire ed il testamento messo in dubbio con* ragioni 
così stringenti dal Campi, e sospetto al medesimo 
Ab. Tiraboschi, e le due lettere di Colombo a Nic- 
colò Oderico, e quella all'Ufficio di S.Giorgio, ed il 
codicillo che si è ritrovato nella biblioteca Corsini, 
documenti prima affatto sconosciuti a tutti gli scrit- 
tori Genovesi; che ne seguirebbe da questo? Non al- 
tro, se non se che Colombo si conifesserebbe Geno- 
vese di nascita . Resterebbono pertanto sempre nella 

» xta privilegia dicti Regis, in successorem declaro et substiluo 
» eandem {tempublicam S. Georgii . Datum Valledoliti . 4 Mali 
» 1 5o6. SS. A. S. X. M. Y. XPOFERENS » c: Eccetto il Chiisio- 
ferens , nessuno, che io sappia, ha spiegatele altre sigle che il 
precedono . Confrontisi questo supposto codicillo col vero e ge- 
nuina riferito sopra, trattando del Sordi. V.Cap.IX. p.79. in nota, 
W St.diFerd.Col. Cap.I. 
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integrità loro i monumenti, mediante i quali si è di- 
mostrato ad evidenza, ch^ qualunque possa essere 
stato il luogo della nascita accidentale di guel g^tm- 
duomo, ir Monferrato fu la sua patria originaria, e 
la famiglia, onde egli è uscito, quella degli antichi 
Signori di Cuccaro. 

Allo stesso modo, che Torquato Tasso, come già 
ho accennato altra volta , volle chiamarsi egli stesso 
in alcuria opei^a sua Napolitano, benché nato soltan- 
to in una Città di quel Regno, cioè in Sorento, e di 
famiglia di Bergamo in Lombardia, avrebbe anche 
potuto chiamarsi Genovese Cristoforo Colombo, ben- 
ché non nato in Genova, e di famiglia incontrasta^ 
bilmente del Monferrato. Quando grandi furono i 
Genovesi in mare, vale a dire daLsecQlq XII sino al 
secolo XVI, il furono in parte mediante {I coraggio 
e l'ingegno degli uomini delle provincie del Piemon- 
te e del Monferrato, che militavano e trafHcavano 
allora nella Riviera di Genova . Non posso poi ter- 
minare queste ]\|emorie senza compiangere la con- 
dizione del Piemonte, che gli uomini grandi, che ha 
prodotto , o rimaner debbano il più delle volter sco- 
nosciuti in Piemonte, e defraudati delle giuste lodi, 
quando il nome loro giunse a superare T invidia, 
sieno comunemente tenuti per {stranieri, come in- 
tervenne al Colombo, 
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DEÌIlÌ AtJTQBÌ|.Al*V EDITORE ./ 

SU tÀ,sgpifjg»TÀ dÌel^ w^ 

.'] ...li: r ., . ( 'w../ I - : ;; - 

>•'>.■>"» i »• '' .\ '..:."■'• • ' *♦ 

'ra cfaTEllatnòn solameiite é pérsuaisa ^eHe'non vi 
ha più chilibio* nessuno ìnlditD^ alta* patria di- Colom-* 
bo, ma ie|iè'inQltpe eo^stupplementi aita vtm Bisserà 
tazlonei già* f ir parte favorito»! cosi; talovqsamehte si 
èidipòrtatoiiper Jevax- ì^ip' ojgjmt sdrupolo e oocifermap 
l'òpinioheida mq pr^ai'a so9()9nere, durponpiùopi'' 
nioniei^ otiafiv^efità mcontrbstfijbiie , meitèl^c^p^ia «uà, 
èi div^eniitBkv w^ns^'a icfaef tempo {osfi^ di i deporre 
entramBil ia^ |)«n(nà , cosa^ * dfile^ chiunque ^rtVe deve 
pur ;sàpeih£i^)Una Voltai^ b(hne> levàr> la maiio* dalla 
tavokfunr^MorgiudicÌDSDi'Md queila iiwidici che sem'- 
pre persftgaità gli udmini'grailai, e tanto piblimper- 
versa^, èinfeiròcvscè, qùaKtto<più aDrpr<^dentivéme*« 
ravigli(^sisbno<'i magnanimi lo^ fatti/^ftii diibliga a 
rìpij^aiiaranobra una* -val<et*. 4!Voh contenta, di aver 
travagkbtO[diirasnte il corso delia ^sua vit^TBròé no-^ 
stro TMoiiferafino, mal non cessò di tut^baitié tè eene-^ 
ri skìota 4|uttsti^ultimi tempii ^tentando! di 's|nìiìiiirne 
la gloria. Riuscì ad Ercole, a Romolo, ed a quegli 
Eroi jarijp>i?n^ti da Orazio: (fi) ,di^ do^^ari^j'Jiividia 
morendo ; ma tal sorte non toccò- a Colombo. 

Io nojj^ p?urlerò già déllqf ^<>la di qu^l jPilòto, di 

(a)Horat.£pisl;jLlb^II/%.I. i *' ' 
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CUI si disse qhe viaggi^ndp alle Canarie/ fa sbattuto 
da fortuna ài mare s^lle óostfb di Américi, e dal qua- 
le, sin quando vivea Colombo, si pretese che egli a- 
vesse notizia del Nucivo'Mondo; fatvola', cHe^ncMn me- 
ritava di essere riprodotta da D. Giorgio Juan, ed 
Antonio Ullbia; da D. Giovanni Antiiiùò Enriques, 
ed anche ultimamente dal Sig. Scherer (a), ma fe- 
vola che Ella ha già veduta senza dubbio confutata 
vittoriosamente non sòk) dall'Autore dall'Elogio di 
Colombo, e dal Tiraboschi (3), ma eziandio dal Con- 
te Carli, il quale opportugamente riflette, che sicco- 
me non si è potuto mai verificare il nome, né la pa- 
tria di tal navigante, dioaidosroraidiAiiiÈLltisia, óra 
di Biscaja, ed ora di Ponlc^Uo; e sapendo^ iholtre 
quante difficoltà incontrasse Colombòinel {>ersiiade- 
re a'Princtpi di tentar v/bél sì dùbbia impré^, senza 
che siasi mai sospettata ipk' egli avesse fiplÌ2Ì€(^di lat- 
to, rim^ perdo sempre, intatto per tikii il merito 
della sf^operta (ir), Noiaiparktiò neppure della Rela- 
anione dei «navigatori Venesciani 2^noan!ès!S8^ in cam- 
po da Vincenzo F<^malèom di cui parfa il Tirabo- 
4fchi , ed accennata pure dal detto Conte «QsirU ^ fi ^na- 
ie, tutliò()hè zelante a bMbna ragione d^fe^antiche 
glorie xddi nome Veneto^. poncede che alla mentova- 
ta Relaziìonè furono ag^unte favole e unzioni (d). 

FinàliBénte non le lacò nemmen parola, lAihati»' 

aimo Signor mio, della opinione di alconifTosìcani, 

che il loro Amerigo Veèpucci sia stato il primo sco- 

^pritor del: Continente ^dit America", e. che Colombo 

nello scoprir la prima ^^ol^r^ credèsse'^H-fvereisco*- 

{a) Récierches Afistor. et <*'eògrapK. isur le Nouveàù ihonde . 
Cliap.I.,p.JOi. Paris 1777..;^;); »: .. • ■ ^ '.-m :■ !;!«•, 

(3)E;i9C.diCpl.p,9i,Tw^G(Mìt|ep. i58. ,^,r K,^ . 
(e) Carli. "Leti. Americ. P. IL {.ett. IX. p. 197. Op'. T. Xll. Mt- 
Uno 1736. 
W) Tirab, Tom. XI. Giunte p.jo^,. Ciurli I^. Ct . . , 
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perto la Terraferma, alla qufale opinione Io ètimo che 
avesse la mira il Filicaja quando cantò 

» Ai Ligure Nocchiefo 

» Gran Continente ^ contrari f^er già parve 

» Quella , che pria gli apparsa è 

» ìsola ingannatrice „ , 
opinione, che il Tiraboschi, malgrado quanto tie 
acrìsse il P. Canovai^ dimostrò mal (ondata, come già 
accennai' {a) : perciocché sebben da qualche recente 
Toscano, ed in ispecie dall'anonimo Fiorentino Au- 
tor delia difesa di Vespucci, che sento essersi riiftam- 
{jata in Napoli (^), si continui a contra^are a Co- 
onìbo la gloria di avere scoperto il G)ntinente di 
America, e si' attribuisca c^uest* onore al Vespucci, 
trovo con sin^lar soddisfazione che il dotto Ab. Lan* 
zi non ha sostemzialmente intorno a ciò opinione di- 
versa da quella del Tiraboschi (r). Una Contrada, a 
cui r Europa tutta è tenuta di avere spogliata la bar- 
barie non solo nelle cose di lettere e delle arti più 
belle , ma anche in quelle di Stato, poiché se le arti 
de' tiranni vennero svelate da un acuto Fiorentino 
cogli scritti suoi troppo famosi, .la sana politica, la 
vera scienza di governo de^buoni Principi venne in- 
segnata colla pratica da un Lorenzo, da ón Cosimo, 
e da parecchi altri Sovrani della immortai Casa De- 
Medici; una Contrada che produsse un Petrarca, un 

(a) Dìssetta2. CAp. I. p. 1 4. 1 5; iSi nota . 

\h) Gioni. Lettera di Napoli 1796. Voli XLVIL p. ^5. 

(e) Nella recentissima t»ua Opera Dei F'asi antichi dipinti , pqI- 
gàrmente chiarhAti Etnici, Diss«rt. 1. p. 19. dopo aver deUo che 
▼ari ictterati non Toacani reclamavaito per le lor patrie i rasi 
detti Etruschi^ toggfiunge » Avvenne pero a loro siccome aXiguri 
» nella acoperta del nuovo mondo; ch'essi asserivano con verità, 
» che il Cc^lottibo^ non Amerigo Téspncci né av«a per coti fessio- 
n ne del pubblico il maggior merito, e perciò il maggior diritto 
3> a denominarlo; ma perchè il Vespucci era stato il primo a neri- 
y vcrn«'^e dargli la denominasioaedi America, e iatti gli Scrit<" 
» tori faceaa lo ttesao, America li è detto e si dice ancoca' i> . 
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Michelangelo, un Galilepi, e che la prima in Europa 
vantò un Accademia qual fu quella del Cimento, non 
è al certo tentata d'involar gli uomini ^andi alle 
altre Nazioni . 

Ma non si content^x)i)fK> già ì nemici della &nria 

1 giustamente acquistatasi da Colombo di fere tutti i 
oro, sforzi pef privarlo della ^lorb 4i ftviere il prinìQ 
scoperto il gran Continente del Nuovo-Mondo; vi fu 
taluno che tentò di spogliarlo perfino di quella di 
averne scoperte le Isol^, e si produs^eflO imonumenti 
da .cui risulterebbe ch^ ,sì latte Isole, eran: già note^ 
motto prima di lui. U.^i^- Formàleoni^ colla sua Il- 
lustrazione di due C^rtq antiche della Biblioteca di 
S. Marco pretese dimostrare, che le Isole Àntille era- 
no conosciate prima della scoperta di Colombo {a). 
Vero è però che nelle Giunte alla stoica <iella Let- 
teratura Italiana del Tiraboschi.avrà pur Ella veduto,, 
che non negando egli ^e^iste^za di que^tti m<mumen- 
ti anteriori al Colombo, quale si è la Carta di An- 
drea Bianco pubblicata dal Formaleoni e disegnata 
sin dall'anno i436, oltre ad altra esitate nella Bi- 
blioteca di Parma, ed oltre pure a du0 altre, una che 
trovasi n^lla Biblioteca . di Ginevra^ e t altra stata 
pubblicata dal Sig. Dt^^Murr in Norimberga, nelle 
quali tutte vedesi dis^giruda. T Antilia, ne conchiude 
ciò non ostante che s) fatti monumenti; ant^iori alla 
scoperta invece di rendere dubbiosa, rendono anzi 
più incontrastabile e più ferma la gloria dello sco- 

{)ritore del Nuovo-Mondo. Difatti 1* Antilia vien de- 
ineata e descritta ne'moqungienti anteriori al Coloih- 
bo come una grand Isola che ha otto porti, e che 
credevasi, come ci mostra la lettera del Cosmografo 
Fiorentino Toscanelli, che avesse sette Città. Ora 



(a) Saggio sulla nautictf aiitkà«de>VeB«ziàiii}di Viacenao For- 
maleoni Veni. 1 78$. - - 
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tale, segue a dire. Il Tlraboschi , non è. certamente il 
paese scoperto. da Colombo, e ognun sa che le An- 
tille sono pia Isole, Tana dall'altra separate, nessuna 
delle quali ha, né mai ha avuto sette Città (/?). 

Non fu.però il solo il Tiraboschi a sostener la cau- 
sa del nostro Cristoforo Colombo. Il-8ig. Buache in 
una Memc»rta pubblicatasi In quest amio -medesimo 
esaminò dottamente la Carta di Andrea Bianco data- 
alla luce. dal Formaleonivevenne a riconoscere che 
1- Isola Antilia ivi delineata y iln un coir altra in essa 
Carta pure descritta e denominata la Man déSatana^ 
xio non sono altro se non se due delle Isole Azori. 
Trova pure in quella Carta dato il nome & Brasilia 
una delle principali di esse Isole Azori^ cosa stata' 
pure avvertita dal Tlraboschi; dalle quali considera-' 
zioni risulta, dice il Sigi Buache, che questa suppo- 
sta Isola Antìlia non era una delle Isole dell' Ameri- 
ca, e che per conseguenza l'America era sconosciu- 
ta* allatto avanti al primo viaggio di Colombo. Si è a 
qisesto navigatore unicamente , conchiude il 8ig.Bua- 
diìe, che spetta l'intera gloria della scoperta del Nuo- 
vo-Mondo. I suoi contemporanei, come i contempo- 
ranei tutti de^ uomini celebri di ogni secolo , e di 
o^i Contrada, non sono stati giusti verso di lui (^):ed, 
aggiungerò io rispetto a Colombo, in un coi contem- 
poraneii pare, come dissi dapprima, che congiuras- 



eli) Tirab. St. Giunte T. XI. y. 160. 

{b) Recherc&es Wir Tlsle AntiUa et sur T epoque de la décou- 
inerte de PAmeri^ue par Ni Buache :3 Meihoire» de Tlnstilut des 
Sfiiei&ces. Mathem. et Pbysiq. Tom. VI. Pari»* janv. ^806, a » il' 
» resuite de ces diverses c(^usideration« que Viste AntiUa n*éioit. 
» point une des Isles de TAmerique, et que ainsi l'Amerique 
» n' étoit point connue avanl le premier voyage de Christophe 
» Colombi C^est à ce naTigateur seul qu'appartìtoBt'toute la gioire 
» de la d^couverte du nouveau monde. Ses contemporains^com- 
» me.les contemporains des hommes célébres de tous les pays, 
» et de tous les temps n'ont pas'été pistesà-soa égavd^ » 
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sere eziandìo I posteri per contrastarli i dovuti ono- 
ri . Del rimanente non sarà inutile T osservare col 
Sig. Buache, che il nome di sette Città si è conser- 
vato neir Isola di S. Michele, una delle principali del- 
le Azori, sino a'nostri giorni, e che il nome di Bra- 
sile o Bramir denota paese devastato da' Vulcani, no- 
me che non isconviene alle Azori . £ chi sa che il 
nome di Antilia o Antilla non fosse una corruzione di 
quella Atlantide tanto famosa rammentata da Plato- 
ne e da Aristotile, di cui tanto si ragionò a questi ulti- 
mi tempi ? Ad ogni modo quello eh' è notabilissimo, 
e che non so se sia stato avvertito da alcuno, si è che 
delle mentovate Carte antiche, delle quali si è mena- 
to tanto rumore a questi nostri giorni, e dell'argo- 
mento che da esse pretendono di cavarne quelli che 
ai-versi sono alla celebrità del Colombo, ne trattò 
tanto tempo prima nelle sue Storie D. Ferdinando, 
il quale difende in questa parte eziandio egregiamen- 
te le glorie del Padre. Dopo di aver pariato D. Fer- 
dinando degrindizj che in alcuna maniera contribui- 
rono ad animare Colombo alla scoperta del Nuovo- 
Mondo, soggiunge che col fondamento di quest'in- 
diz j nelle Carte e Mappamondi che anticamente si 
facevano, si segnavano alcune Isole neir Oceano Oc- 
cidentale, specialmente perchè Aristotile nel L3>ro 
delle cose naturali maravigliose afferma, che si dice- 
va alcuni mercatanti Cartaginesi aver navigato per lo 
mar Atlantico in un'Isola fertilissima, la quale Isola 
alcuni»Portoghesi mettevano nelle loro Carte col no- 
me di Antila ; benché non si conformasse nel sito 
con Aristotile, niun però, dice D.Ferdinando (a), la 
metteva più di dugento leghe in circa verso Occiden- 
te dirimpetto alle Canarie, ed Gl'Isola degli Astori 
(Àzores), la quale han per cosa certa che sia Msola 

(à) Su di D. Ferd. Col. Gap. IX. 
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deìle «ette Città ^popolata <la'Porlp^ìesì; nel tempo 
che fu da' Morì tolta la Spag^ ai Re D, iioderico, 
cioè Tanno di Cristo 714: (a), x\él che tutto veggia- 
mo mirabilmente concordare D. Ferdinando col Sig. 
Buache, ed inoltre abbiamo an cenno come fosse per 
avventura il nome di Antilia una corruzione, od ab-: 
breviazione di quello di Atlantide . Ed ecco una yoos^ 
di più tra mille dell' Importanza di ricorrere ai fonti» 
dove s'iqcontra talvolta la facile soluzione di dubb) e 
difficoltà che d^n non poco travaglio a chi non con* 
sulta che libri e compilazioni moderne. 

£ perchè mai in mezzo a tante ristampe di cose 
di poco o nessun momento non si è paisat» mai di 
fare una nuova, più esatta e più corretta edizione che 
sia possibile delle mentovate Storie di D. Ferdinan- 
do? A questa bramerei che si aggiungesse quella let- 
tera dello stesso Cristoforo Colombo^ c;he si stampò 
in Roma tradotta dallo Spagnuolo in latino im anno 
solo dopo la scoperta, vale a dire nel 1^93^ e di cui 
vide un esemplare nella Casanatense il nostro Sig. 
Giuseppe Verna^za Freney ( massime quando se ne 
potesse rinvenire in Ispagna r originale *), e che fu 
poscia ristampata scorretta ^ eon poca fedeltà nel 
Noims Orbisàià Grineo e nella Hispania illustra-- 



(a) Il MunoB,.ae§ii0iido la nàrj^tsioiie di D. Ferd., dice c)i« si 
propagò Terrore col costume di segnar neUe Carte queir Isola trol 
nome A* AntìUa . St* del Nuer. Mund. Lib. 2. N.° 9. L'Edit. 

* Aiguardo a quest* originale esistente in Madrid Y. Giunta L 
N.® a. e Giunta X. Lett. del Sig. Vemazza . 

(1) Il titolo dell'esemplare della Casanatense copiato collk in- 
comparabile: sua esattezza dal Sig.Vernazsa, e da lui gentilmen- 
te trasmessomi, è ::j Epìstola ChrUiopkorì Coiom: cui eias nostra 
"^uUumdebst: dfiinsuUi Indie supra Gangem nuper iaptntis. Ad 
qutts perquirendas ociavo aniea mense amipiciis et ere invictissimo» 
rum Feraandì eì Helisabet HispanUtrum regum missus/uerat: ad 
"^nìficum Dominum Gabrieiem Sanchis eorumdem Serenissimo^ 
rum regum tetaura'rium missa : quam noòitisae iitteratus vir Lean-- 
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Per (pésto stes$o fine di conservar le ^rimé e più 
antiche rherhorie di qiieUa sempre memoraì^ite sco- 
perta vorrei ptrre che ai potesse esaminare l'Opusco- 
lo a me noto soltanto dr nome intitolato „ Libretto 
di tutta la navigazione dei Re di Spagna dette Isole 
t Terreni notamente séoperti. Per Àlbertifm Vercel^ 
lese di Lisùnaa dì io. Aprile i5o4 in '4. ^r. {a). 

Che che sia di questo nm desida^io, titorrnando 
per an istante ai nomi di Antilia e di Brasile, che ri* 
trovi^md prima della «copertoi dell' America, a m^ 
pare doversi riflèttere/ che molte volte ad iiftà nuova 
cosa si dà: uh nome antico. Le contrade steéàe del 
Nuovo Mondo, dagli Spagnuoli. tutte coli antico vo-^ 

derde Co9Qoab Hispano idiomate ut kiHni^m àb^meHif fenh JfCaì. 
Mali MCCCCXCllI' Fontificatus Mexandri Seni anno, primo, ss 
È di sole pagine otto, e ih fine delia sewipi^ si l^g|;e =3 ffec uige- 
Sta sani sic brevUer enarrata Vale. UUsiboke pridte ktus Mariii. 
Cristoforuis Cofam. Oceani classis ppefectu^ 3 Nella p» 8. vi hia n5 
» Epigramma 72. £». de Corbaria Episcopi MontispalusU » in lode 
del Re di Spaglia e di Colombo .'Nel libro intitolato Novus Orbis 
regionurh oc insutarum ueteribusHncognitamm', Basii. i537. a p.gii 
trovasi ri Nai^igatio Cristophori Columbi . Di quest'^antica C^lle-^ 
zione, di cui Simon Grineo, nella Prefazione dice, esserne stato 
Raccoglitore Gio.HuticHib, àe ht> veduto un'édizioiiè'anteceden- 
te di Parigi apud Joannem Patvitm anno iSSa.Converffebbe po^ 
tcrla confrontare col Libretto sopraccennato; C'erto è iche la fi- 
stampa fattane nell'Opera =3 Hispaniae illustratae, seu rerum, 
urbiumque Hispaniae , Lusitaniae , j^t£opiae,et Indiae Svriptores 
varii. Francofurti i6o3 a p. 1283. è riconosciuta infedele e scor- 
rettissima ; iHitolo stesso è tronco e pieno d'errori persin nei no- 
mi, trasformandosi Gabriele in Rafaele, e Leandro in Alessan- 
dro. Intanto rileva assai il notare cbé il titolo del Libretto reca-» 
to in primo luogo ci dà la vera sottoscrizione dì Colombo, il qua- 
le scriveva il «uo cognome» secondo il dialetto proprio de' Feudi 
della famiglia sua in Monferrato , dove anche a! presente invece 
di'é7o/b''i6o si pronuncia da qu e' terrazzani Co^/i ; onde sbs^glia 
D. Ferdinando nel darsi a credere, che cosi facesse il padre per 
conformarsi alla lingua Spagmiola * 

* V. Giunta I. N.®4. dove «i vede lo stesso sbaglio nel raccon- 

to del Munoz- Del resto l'uso de'Monferrini di pronuti«iare O- 

loH -^^t Colombo viene pure affermato dallo Storico Genovese Ca- 

stmi. L'Edit. 

(«> Aggiunta alla Bibliot. Volante del Ciaelli. T.XXIIL p.i6o. 
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cìàbolo si chiamarono Indie, e così continuaitmo eam 
a chiamarle , ooll'aggiunto Occidentali anche dopo 
che dalla rimanente Europa tutta si nominavano At- 
merica. Che se il nome .di Indie Orientali conosciu- 
to da tutta r antichità si trasportò a designare il gran 
Continente di America colle sue Isole adiacenti , qual 
meraviglia far si dovrà che dalle Isole Azori vi si 
trasportasse pur quello di Antilia in un colPaltro di 
Brasile? A vie più comprovare tal verità del darsi che 
si fa talvolta antichi nomi a nuovi oggetti o prodot- 
ti, in tempi in cui regna la schiettezza e la bonarie- 
tà, troppo diversamente da quanto suol farsi ne'se- 
coli de' sofisti presuntuosi, di dar nuovi nomi a cose 
antiche e volgari, glie ne addurrò, Amatissimo Sì- 
gnor mio, un esempio tratto dalla storia dell' Agri- 
coltura nostra Piemontese . La coltivazione della 
pianta Americana JISfoiz da noi detta Meliga è recen- 
te nelle nostre contrade. Ciò non ostante si trovò re- 
gistrato il nome Meliga in latino barbaro come pro- 
dotto de' nostri terreni in parecchie antiche perga- 
mene sin del secolo XIII, molto prima della scoper- 
ta dell'America: credè perciò taluno che questa pian- 
ta sin d'allora si coltivasse in Piemonte. Ma il Vo- 
cabolario della Crusca, ch'io spesso consulto più co- 
me Glossàrio al par di quello del Ducange per inten- 
dere voci antiche di non obvio significato, che come 
Dizionario per impararvi le usuali, m'insegnò che 
Meliga non è altro che \sl Saggina, pianta portata in 
Italia sin da'tempi di Plinio (a) , ed in tal sènso ven- 
ne adoperata la voce Meliga dal Dante nel Convi- 
vio, e dal Volgarizzatore dell'Agricoltura di Palla- 
dio, il quale toglie ogni dubbietà intorno a questo 
particolare dicendo La Meliga, cioè la Saggina, 
onde si fa manifesto che i buoni nostri coltivatori 

(a) Plin. H. N. Lib. 18. cap. 7. 
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Piemontesi ienza indagar sottilmente la ragion delle 
cose diedero alla nuova pianta un nome antico; e con 
tutta l'antica schiettezza e bonarietà piemontese io 
mi riprotesto di vero cuore . 
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LETTERA IL 

SVLA SCOPERTA DEL NUOVO MONDO. 
. Torino zq Maggio 1807. 



X/.ui^ue£Ua vuole che di nuova le parli di ColMCh 
bei? Ma io già àa^m tempo avea pur detto tra inet 
sif^ prata biberunii^ pareami, a buona ragione. Ve-? 
ro è che non trattasi più ora della ipdti^iqi di queir mq-t 
mo immortale; mai.ae non della patria, trattd$.i 4i 
cosa che più prenae^ é per cui scemerebbe non «poco 
j) .Nmto di averla comune co|ì lui, poiché si tratta 
di grdi^ parte della sua gloria.,, Io avea posto fuori 
controversia, coma sufficientemente iprovato dal .ce-r 
le]>rati^3Ìmo storico, della Letterstora Italiana , i;h« 
CplO0)})o abbia prima di Vespucci; scoperto la terrft 
<yj Parìa;; e per conseguente la Terraferma del NnQr 
vp Mondo, e non già Ift'sole Isole delGoIfo delMesrr 
sia>. Ben. mi era^noto/che il dotto P.iCanovai avea 
dettato! ttna Dissertaitione in euii faceva ognj sfor^ 
per.idiniostrare.che Amerigo Viespucci era stato lo 
s^Ppritore del Continente di Ahaèricajj ma. vedendo 
ohi^ lo, slesso Tiraboschi dopò ^i'aveiì ponderata. 5<ii 
PMQvo le ragioni ladflotte- dal P:. iGanovai non avi^a 
cred¥tQ di (k)ver càifigiare di avviso, mi riposai sul 
giudicio di un tanto Uomo {a). Aggiungasi che soW 
tai^ktOidi.fama io conosoba. la Dissertazione del P. Ca- 
novai , e che tal punto non riguardava direttamente 
ciò> ohe forma Toggéttò principale della mia. Ora £1- 



(|Ì||^J)iaMrtaZ' pag. |4* .e.iS. m nota. 
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la vorrebbe t]a me ^uasi un indoróiai^entip delle ra- 
gioni che.nioàsero' il Tirabòschi a? persistane nel suo 
sentimento ad onta deUe contrarie allegate dal P. Ca- 
novai, dappoiché W morte già da pìii anni ci ha^'tib-* 
volato queir uomo insigne . Ma e chi son io mai per 
poter supplire a quanto avrebbe detto un Tirabo- 
schi? Non s^ó io già, Carisisimo Signor mio, né un 
Viviani né un Maitei, autori in diverso genere d'in- 
dovinamenti famosi. Ella poi per incoraggiarmi a pi- 
gliar questa fatica, non solo cortesemente m' ii^iò 
r^jijpera del P. Csùiovai che non mi era sin ora: •capi' 
tsftà idle niahif ma Vaccompàgiiò .^oA' variriidtizie e 
riflessioni di>nonptccoI peso. Per cagione di queste 
i(>''potrìei ì^licarlelbhe me^i(^ sarebbe <ch'Ella me- 
desima si accìngesse' a fare t[uelbiiidovinamento che 
da* tne richiede ; Comunque isia^ sposto che piace à 
Lèi, -a me pur cMì pidce,e non addurrò nemmeìi 
{)^r4scusa la stagiohe che all' osio invita, al sdllLevo^ 
ed agli- innocei^ti diletti piuttòsto che agli ^udj sére^ 
ri; ^uale peHmesii é quelladella disamina di ùneòsì 
dòtiò ^ritto\ M'ingegnerò bensl'diiesseirè il (fitt tire^ 
vé^die^ lier me siajpèssfcile; flrCb€«'per n|w>ltii<1^tti 
nlt^ cai»o, ^prihcSpatménte pW &?efttire»il rhtìfife/ché 
^)^^4tie si pdtri ddll^. iCariovaì:'«hfe alicérlo I5e 4ifÒ 
Còlla consueta ki^iiukàmia^'èbc^ji^^ ìotet^éòl^ 
là maggior atten^^ibne la Bissei^diÀne di quél chiaro 
F^rofessore;iparmi;€tó dir si possa di questa «lèlòhè 
àktì disse disile Ot^ni tìpogratìche del Meerbtìfflì 
thè;una catisaYioA buòna néhjiotoa> esser sostenuta 
bòn maggior* fof sa 'ed acume; ^tf ingegno, con'mag-^ 
^ior copia di emdiÀione, nètcòbitiaggior pr^^vidità 
ed èstension: di dottrini (i)». Pep<anior dunquedibtfè^ 

-..(i): QiìestQ ahrfiiitWatoesemplaarf Ed(}}fp;ia«tib<i,- quanto oli^ittà^ 
to Geometra, e .valente scrittore, pubblica le Memorie storiche 
di Tolomeo NozzoUni già Professore di Matematica in Pisa ( Mera. 
Ist. di più iUustri Pisani T, LV. Pisa iT^iì^). il NobìedIììlì a|iy»« 
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vita, e pèrc^ , a con^d^2ffl&j3ipiev tara Ife dÌY^fffe qui- 
^tioni trattiate dal. ?♦ CanovQJl.un solpiè il ptoto chei 
riguardai^ : po^a ColoiialK), io pigli^rò^ud e^aiibìnaFe^ 
s^, cpitf «gliviioJ provare», Aiperigoyp^pucqi m *a- 
to il primo. .^ appiedare dr Gontinewti^) dtì\ Nuova 
Mon^^i pvyero se taligloiiia.fi(|)6ttl s^yQrìstc^Qfìo Go-^ 
lombp; ..Ciidei .riroanfeptéiio.cùnoederò-ryoiesjbtieri al 
Veapuijqijtotti gU altrii yantii, co;ne quella f di, èsftBrie 
stato dotto Coemo^afo , e t.yer$ato iic^; A^tranomià 
più di quel' ch'altriinkiaagiò^r potasaerv^A'ùtólriguaiH 
do al: secolo m cm visse f^d;CÌiàp^ima>priu9Ìpa!l prò- 
fessioneiSuadiiMerqatatntéi cQtiieìiPiCa»Oyiai ha ìik* 
gegnosattieiBU dimostrato <(^). j.h.^ pìi. j :. 

. ' ■/ il» • M •■' '"i^''!. ;ir >•«:: u :; ^'Iijil : 

ria t ^lieHjUdei gran Gàiiko^lW spiega Ìè;rtififi^m<^euesa'a 

cinta '.àss.ai perchè scritta.da^ persona molto inten^nlib, id^ lui 
inoltò-^titt^U', e «*« ('eia éht^èmù>y(^k'q'àkid^09mcW 
dovrebk^\9gp€i(4rH dil wo mddo idi^Jiheo/fril ^pnmMyquelio 

lodando lo stesso NbzzolimjBi mostra assai, puddio della vIltoHfi 
in qiielUr cótiWbTersia ; Tà qbàl^idMVe allóra Véàiiì hVà Galileo 
t Wowpiinii, YÌde^tatasi Imis^ekiolf^ii^ppiiiel fwfl-ppi^.dil^ójs^o im 
discordia. À piA dottji GiunsU ^. Matematici di aud^U^^^ e, ai 
xiàcceu^le adesso con pari dlVlsióii d'opiìiioni! v .^am. Op.l'.J. 
« III; Atèrah.lHterpr.'j«<. IX'lJ ).*.^>PJ Canovai tdililè'Vli^tAeli'L 

con -piii^ altri yale.ntji Proff moi t di scienaae esatte V opinione con-r 
traria^a'fqueila di Galìi^Véira'-liièWUnf^w'^bVi'ff /e la le- 
-sione ìàftóMrl»^ di^cbmpif&JsivelidiU^debbà ^dlf ral^Sdon Aiitl- 

joaeljt^y /q|9epwU-i(a^prpiw^Ì9>V^j»^ jcp» l>8env- 

pio del Nozzplipi, ael Galileo, di sé stesso, e di piu altri Mate-r 
watiiil dlghdt)')Àsiò^iVà^i^ AUtoHr^ Vt^èitói-è dbr<jf^gtì e&sè^ pér- 
tuaéo* chà A iptuefaié loro dìMBUoIdti Uni urliti detrae^ ok boncei>- 




YamiiieniliiaiHid^ÌMriitod!ui)L»3oml[ «hf^degiip fkldliUfrDntB-ad uà 

risa , Citta cui egli si pregia di m-ofessare amorfe riconoscenza. 
(») C^noV!%lòg.' dÌ'AméH'V^i^.'è(in una Die Jéh: gi&s^ificàtivà. 
£d]is|. qtUBU^Fior. V79aJpa9ca5^i« ^eg. «. >i(J oì ' 
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Né petì^ di far cosa<$he dispiacer pos^k a! P. Ca- 
novai, ed ai colti To^catii^ se dirò, che il Vespucci 
non solamente congiunse gli sCud) profondi e severi 
delle matemàtiche discipline coir esercizio della mer- 
catura, ma quasi segnar volesse le oryne aeK scienziati 
Toscani che ntai sempre cpugiuhsero gli studj ddle 
amene lettere coi più diflìcili ed astrusi, non si mostra 
sfornito di belle cognizioni . Di &tto compajono in 
lui lumi dt erudizione antica, è ben si vede che Fen- 
duti egli bi era 'famigliari' colla lettura i celebratissimi 
poeti supiconcittadini Dante e F^rarca, è che posto 
avelia slàdil> in Vii^lio rivolgendo il compito del 
dotto suo contemporaneo Cristoforo Lsiidkfio. Che 
se le lettere e relazioni sue sono infette di voci e lo- 
cuzioni ^P^gnilplc^t quanti colti scrittori, od almeiK) 
che si pregiano di esser tali, miche a* d) nostri in Ita- 
lia non »[ guardano da neologismi e da niodi di dire 
tratti (Jiajipguè stra^ìc|re^?;^e^^ che as^i più degno 
di scusa' fii il Vespucci «he vivea Ih {spagna, con 
'SpagnuÒli|di Cpntiiiuo còhyWsaya, e bensì per, dar sol- 
lecita notì^ delle nuove naviga^ioii^i^rjiv^a^li uo- 
mini digoyernodellasua Repubblica, non già per 
|>rocacciiàraÌ con limate composizioni lode , di leggia- 
dro scrittórei presso i leggitori o;&iosi . ìo non saprei 
poi; dirle abbastanza quanto mi laompiaccia di aver tro- 
vato Arnerlgb diiscolpató ièlla Dissertazion^'f^^^ 
npvai da> quella taccia, che nc»i , senza apparente fon- 
damento gli vien data di essersi con nop lodevoli ar- 
tificj ingeghatp di u^rp^, la gloria della scoperta 
<lel nuovo mondo a Colimbo , e posto in chiara luce 
come non al^iamai e^li'prètèsó di fargli il proprio 
nome, b^.^^al inodo sia natOA^^sensibilmenlte e siasi 
sparso e dilatato per quelle ampie regionà-il nome 
di Amerite giUn^ ih fine a designaretutto il va- 
stissimo Ìl!Ìontin^te Occidentale, intendo di ragionar- 
ne anch'io brevemente, ma avanti ogni cosa n^i pre- 
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me di fìrle'pi;eaenti.i motivi' p£r li qijf^i Jia pensa, 
coiitro r opinione del P. Canovai, che prima dì Ame^ 
riga'VespucGt sia giunto. Cx^lcànbo a scoprire il Conr 
tinente del «nàovo mondo. 

Per afchrwiar il cammino io prescinderò da moli- 
te ffliisliofii messe ifì campo dal P. Canovai, e da 
altn scrìttcM^iiCome quelie che nulla rilevano al pun- 
to principale. Di tal natura si è quella, quando, e si- 
no a qua! tempo abbia Americo atteso ai tralfici pri«r 
ma d'intraprendere le navigazioni sue; quali sieno 
stati i ^uoii Viaggi avariti a quello che si tiene (atto aji 
Coiitiiiente del nuovo mondo heU'anno 1497» ^ abbi^ 
viaggiato prima con Colombo, se sia stato egli Co- 
mandante o Capitano delle navi, su cui prese imbar^ 
co pél? li suoi viaggip qual credito si debba agli Sto-r 
rici e Cosmografi, se^natanaente al Mungerò, all'Er-? 
rera,'ed agli Scrittori Spagnuoli che parlarono di lui «. 
Gran casb fa il P.Cjanòvai del Munsteroj ma oltrèc-r 
che duBPO mi pare il dover credere clie unp scrittore 
il xfual fiorì meza^o secolo intero dopo la scoperta 
ad noovo. mondo in Germania aves^^e migUòri infor*^ 
masKioni die non gli Spagnuoli, che scrivevano so- 
p^ luogo, e QoUa scorta di autentici documenti, ol-r 
tre a questa-Considerassione, io dico, Ella; h^ osserva-: 
to otlunàment^, che lo stessàP. Canovai recail testa, 
del Munstero n^desimo nella Lettera dedicatoria del^ 
la sua Cosmografìa alHmpere^or Cario V,4òye si la-r 
gna di non aver potuto trarre dalle Spagne le noti* 
zie che desiderava (tf); onde non se gU fa torto nes^ 
sunò se nbh si crede che egli sia scorta sicura in co-r 
se,^ ch& riguardano 1^ Spagna. 

Ma su via , ciò non ostante io metterò, del pari il 
Murister<;v^ l'Errerà, e gli altri Storici che parlaror 
no di Colone e di Vespucci è ìi considererò, tultti 



[a) Canov. Disseti, p. 9QU ., ^ 

10, 



Digitized by 



Google 



l46 LETTERA IT.: 

come quelle quantità dei Mateih^atici, che 1* una di- 
filrugge r altra, e che parciò sì tengono come eguali 
al nulla. Abbiamo le Lèttere e le RdaBsioni di Ves-^ 

Succi medesimo; e se non abbiamo leMHelazioni é 
t Lettere dt Colombo, d;^amo le Storiadi D.Ferdi- 
nando suo figlio, che interamente con «ì fatti -itiateria- 
li sono state tessute. A che dunque ricorreremo a* ri- 
voli postochè possiamo attingere sJie sorbenti ? Vi 
fu chi disse cheD. Ferdinando nel Proemio alle me 
Storie ebbe a confessare che suo padre ingrani trop» 
pò certe cose, altre diminuì, ond' egli le correg- 
ge (47). Ma chiunque legge quel Proemio ben^ » av« 
vede che mai non disse D. Ferdinando tal cosa de*<^ 
gli scritti e delle lettere di Colombo, ma bensì de- 
gli Storici che aveano descritte le imprese A lui* 
Anzi agli Storici medesimi oppone le carte del Pa- 
dre i che dice per li continui travagli ed infeiroità 
non avere potute ridurre in forma di Storia, e- pro- 
testa che per questa ragione solamente dagB scritti 
e lettere dello stesso Ammiraglio , e da quello, a cui 
egli medesimo D. Ferdinando si era ritrovato ^pi^sen-* 
te avrebbe raccolto dò tutto che si- appaktiene ^Jia 
Storia ed alla vita del Padre senasa aggiungere uul* 
la del suo. Del rimano^te J). Ferdinando, ancorché 
figlio naturale di Cristoforo Colombo fu educato si- 
gnorilmente, e r^on in diversa guisa da D< Diego 
3UO firatello legittimo, secondo l'uso di qu^'età in cai 
poca o nessuna difFerenasa facevasi tra' figliuoli legit- 
timi ed i semplicemente naturali . Difatti nel codicil- 
lo autentico del padre egli (u chiamato al Magglora- 
sco, ma|[icando i figli di D- Piego^ e di più, sopra la 

(a) Ricerche Istorico-Criticbe circa alle scoperte di Amerigo 
Vespucci - di Francesco Bartolozzi. Cap. II. Firenze 1789. 

Contro questo libro , lo Spagnirolo Mariano Llor^Dte pubblica 
pn Saggio Apologetico degli Storici e Conquistatori SpagnuoU del' 
flAmerica, Parma ]8o4. Questo Scrittore, poco favorevole a Ve« 
•pucci^ ^^ ^ Colombo T epftetp <f iffimortqle . ' 
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sua poraione fnedeftima fu ordin&to.un Maggìorasco 
eome-sopca quella dì D. Diego. Fu paggk^con esso 
D. Die^o^ da gioyiii!Pitto, ad Pròicipe D.GIovapiii, 
<pjkidi della Regina Isabella (17). Navigò poscia col 
padrei, edopola-imorte di hii visaeda gmn signore^ 
possedendo ragg^arésvc^ ricchezze v delle quali» cow* 
ine savio e dotto porsona^io ch'egli era, fece uso 
splendido e magnifico, impiegandole nel raccogliere 
una GOpiosa e scelta biblioteca, secando che, oltre 
agli aiHiorl citati n^UaDissertazicNi mia (^), attesta H 
cootempcHraaeo sùrittore Niccolò Clenardo (c)^ il 
qude aggiunge che a^esto ikie area intrapresi viag«- 
gi 'per:tutta l'£ao[ipa. {| prezioso monumento adun?* 
quevcb'eici lascia néllasua Storia, ai può riguardare 
come, opera delio s^issso Cristoforo Colombo» e se 
ne ^togliasi^ qualche cenno inserito in essa per far-: 
lo cr^re di psttrìé Genovese , po«siam dire che tne| 
sostanziale ci sia pervenuto sincero ed incorrotto, 
mà^imamei^te. se parliamo della prima edizione di| 
Venezia.» ! . 

Quanto a' viaggi» di Amerigo Vespucci abbiamo le 
finzioni e Lettere stesse di lui raccolte insieme e 
pubblicate dal Bahdtni (d)^ e Dio volesse, che non 
lòGijsero passate per tante mani, e ^tam|3ate scoorretr- 
le, ed alcune rimaste inedite infino a questi, ultimi 
tempi , che^ forse non comparirebbe il Vespucci., 
quello^ che dopo di averle ora attentamente esamit- 
nate, io penso die non fosse (^). Comunque siasi.. 



(è) Si. ài D. Perd. Cap. LXI V. 

CA).DÌMeiUz. Cap..XlL p. 106- ^ 

(£) Ferdìaandus Coloni Europam universam hac ^atifi 

peragravit, ut quashaberet opes memorabili cuipiam consecra-^ 
ret parands biblioth«caB :isClenard Epi»t. Ub. IL HanuoTi^ 1606^ 
iilitf? pag.;a74. V. S^qvesto. punto la GiiinU Vili. N° i. 

id),yii^e Lettere di^Amer.i^o Vesgucci raccolte e4 iUuftr^l^ 
dair Ab. Angiolo Maria Ba^iidi ni • Firenze' 1 'J/kb^ 

W V. Giunta LN°i' '5 
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io sofì d'avviso, ^che colla scorta di qutsti ^liie; aolì 
monumenti, ci^è le Storie dì D;FerdinandQ Cotom- 
bo, e le Relaziopi del Vespucci ai possa , anzi «ideb^ 
ba» decidere il punto , chi dei due; celebci navigatori 
^ia giunto il primo ad approdar alla terràdi S^ia, 
vale a dire al gran Continente- del nuovo tiiondo* 
Cxm queste sole memorie io stimo parimente che det 
terminar ^ potrebbono parecchi' altri punti^ tratiati 
dal P. Canovai, che però, se si riguarda dkittamen- 
ite^ non formano l'oggetto principale della: quistiohe, 
bè gbvar possono a maggiormente chiartrla; che al 
cento chi. iegg^- senza prevenzione nessuna le fiela* 
«ioni del Veapucci, non può m^' vedere che. quel 
Gentiluomo Fiorentino attese al commercijcK inlspa- 
gna sino all'anno i4g7 ; n^ poU^ mai cnddere al 
Munstero che navigasse conC(H(Hnbo ne' primi vi^^-* 
igi intrapresi sieD'anno 1492 pe# la scppertardelmio- 
vo i mondo. Se il Vespucci arelsfse navigato ood lui 
ine avrebbe taciut9 il Colombo xielle: Lettere e.Rela^ 
zioni che servirono di materiali alle Storie delfinio? 
JJe avrebbe taciuto D. Ferdfhahdp ? Né avrebl^^ta- 
ci^to il Vespucci imedesimol^ £ dovremo credere, al 
Munstero, che pia di me^zb ìseèolo dopo viehìe dal* 
là Germani^ sdnza esser, munito di noUzie sicisre 
ideile cose succedute nelle Spagne, a dibDi.ciò. che 
non dicono né il Colcmibo, né il Vespucci? I^oii ae- 
cama neppure in alcun luogo delle Lettere e Ael^- 
,zioni sue il Vespucci, ciò che afFenma di Wi il Munr 
3terQ, vale a dire di aver intraprese navigazioni co- 
me condottiere deirimpresa; proprìas instituitMa^i-^ 
^atianes , QxiVK^dx^ bensì da quelle Relazioni uomo 
espertissimo nell'arte nautica, e versato nell'astrono- 
mia più di quello che il fossero i piloti volgari, onde 
di vantaggio grandissimo riuscir <k>v€a a'Comandan^ 
'ti delle flotte, e Capitani di mai*è co'qualj viaggiò, 
pi fetto parla egli sempre nel numj^ro del piò, f^ì^^s^i 



Digitized by 



Google 



Slt LA SC»EICTA DEL NUOVO MÓNDO, t^^ 
tu notate, che le patole del Vespucciy^// é/Mo pèy 
ajìiiare a scoprire non possono mai si|;nificarè ^^^^^ 
re eletto capo, o comandante ; ed altri osservò esser 
cosa deHa più evidente verità che il Vespucci noà 
mai fu comandante, una o due votila bensì fu Piloto. 
Ma come testé dicea, tutti questi punti nulla rile- 
vano alla qulstion principale, la quale si è, se Ame^ 
rigo Vespucci ( qualunque fosse la qualità sua) sia 
giunto, o no prima di Colombo ad approdare alla teie- 
ra di Paria. Vediamo, per chiarirla, avanti ogni co^ 
sa quanto ci narra iti questo proposito D. Ferdinan- 
do; quindi faremo il confronto del suo racconto con 
qruello contenuto nella prima Relazione del Vespud- 
CI. Fece Vela Cristoforo Colombo* già Ammiraglio 
dell'Oceano, ai 3a di Maggio dell* anno 1498 dal Ca- 
nale di 8. Lucai» di Barrameda fcon sei navi {a)\ e 
senza riferir tutte le particolarità del suo viaggiò no- 
teremo soltanto che il Giovedì 5. di Lùglio parti dat 
risola di Santjago alla volta del Sudueste con dise-- 
gno di navieare sin che si mettesse sotto V Equino-^ 
ziale, ed inai seguir la via dell' Occidente sin che tro- 
vasse >terra (3). In fine di Luglio scoprì risola, cui 
mise nome risola della Trinità; quindi diede fondo 
ad una punta , che chiamò della Galea , poscia ad 
un'altra che chiamò della Spiaggia « dove con gran- 
de allegi'ezza dismontò là gente in ten^ (e) . Ai 2 di 
Agosto l'Ammiraglio seguì la sua via ad un'attra 

t>unta, che ihostrava essere l'Odcidèntale di quell'Iso- 
a e chiamoUa l'Arenale {d). Io non parfcrò del pe- 
ricolo , che corse < Coloniìbo trovandosi tra due òor- 
renti , una che usciva per quella bocca, o canale, che 
chiamò Ixmìcsì deHa ^erpe, Valtra* dal Golfo, che ora 

(d) St. di 1>. Férd. Gap. LXV. 

(h) Id. Cap.LXVI. '' » t. 

(e) Id. Cap.LXVIi. 
(rf) Id. Cap.LXVlIl. 
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(dice D. Ferdinando) chiamano di Paria (a); dirò 
soltanto, che prese il suo cammino per la Bocca del 
Dragone, la quale giaceva tra la punta della tramoiv- 
tana occidentale deir Isola della Trinità, é rorien* 
•tale di Paria; non uscì però per quella, ma seguì 
per la costa Australe di Paria navigando versò oc* 
cidente, perciocché pensava che fosse Isola, e spe*- 
rava di dover trovare onde uscisse alla pi^e di tra- 
montana verso la Spagnuolà . Ai 5 di Agosto sen- 
za alzar le ancore mandò le barche in terra dovè tro- 
varono molte trutta, numen> grande di alberi, e in- 
die] di gente, che per timore era fuggita (B). Segui- 
tò la costa in giù altre i5 leghe» e diedie fondo in 
capo di esse i5 leghe. Còme quivi l'Ammiraglio pren- 
desse pratica cogli Indiani , e trovasse e perle e indizj 
di oro, non rileva al caso nostro . Osserveremo sol- 
tanto, che credendo sempre, che quella terra di Par 
ria non fosse Terra ferma le pose nome Isola di Gra- 
zia: benché intendendo che le perle pescavahsi al 
ponente di essa terra da lui detta di Grazia, l'Ammi- 
raglio quivi si fermò per averne maggior contes^za. 
Trovarono i Cristiani che qdelle genti erano dome- 
stiche e trattabili , e di migliore as{^tto di quanti 
avessero nell'Indie veduti, e da essi seppero, che quel- 
la era la terra di Paria, e che' così la chiamavano gli 
Indiani (/:). Corse quindi l'Ammiraglio altro grave 
rischio al Capo, cui egli pose per questo motivo il 
nome di Capo di Dragone, ed ai io di Agosto co- 
minciò a navigare verso Occidente per la costa set- 
tentrionale di essa Paria per traversar poi alla Spa- 
ghuola. 

Ancorché da prima si fosse Colombo mostó a cre- 
dere che la nuova terra scoperta da lui fosse Isob, 

(a) Id. Cap.LXIX. 
{6) Id. Gap. LXX. 
(e) liCap.LXXI, 
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cangio-tosto -di avviso allora; ed ebbe per certissimo 
che fosse Terraferma per la grandezza di quel Golfo 
delle perle, per V ampiezza- de* fiumi che in quello 
sboccavano, e per la qualità del mare, che era tutto 
di acqua dcAce. Oltre di che tutti gì Indiani delle Iso^ 
le avespio detto che dalla parte di Mezzodì vi er^ 
grandissima Terraferma. Ai i5 di Agosto lasciò il 
Capo, che chiamò delle Conche, al Mezzodì, e se-^ 
guì il cammino per alcune Isolette ; e sebben si sco*^ 
prisse molta ..terra al Ponente della medesima costa 
di Paria, dice TAmmiraglio ( la cui relazione è chia-^ 
ro che segue a compilare passo a passo e minuta-* 
mente D.Ferdinando) che oggimai di tali partico- 
larità non poteva rendere il conto che desiderava ; 
per aver quasi perduta la vista dal soverchio veg- 
ghiare, e perciò era costretto a notare la maggior 

Ì)arte delle cose sue per relazione de' marinari, e pi- 
oti che emiì con lui - E con dispiacere che gli man* 
casse la comodità per seguir la costa della Terrafer- 
ma, ai :2o dello stesso mese di Agosto diede fondo 
tra la BeataVe là Spagnuola, ed ai 3o entrò nel por* 
to^ o fiume di S. Domentca su le cui sponde si era 
disegnato il sito della nuova Città così chiamata dal 
nome del padre dell Ammiraglio. L'epocla della sco- 
perta della terra di Paria vien pur confermata da 
una Memoria di D. Bartolommeo , fratello di esso 
Ammiraglio riferita da D. Ferdinando (^), dove dice 
in IMTOWJ iermini » Ìo serv|< di Capitano dai i4 di 
9 Aprile del q4 sirto ai 12 di Marzo del ^7 che parti 
» l'Ammiraglio pe^ Castiglia, ed allora 10 cominciai 
» a servire di Governatore sino ai 26 di Agosto del- 
» ranno del 98, che r^inimiraglio venne dalla sco- 
p p0fta dipana » i Fu cosa fatale che i maggiori tra- 
vagli che aofimse Colomlbo, cagionati dd' tumulti, e 

(a) Id.Cap.LX. 
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«ollevaztoni Insorte nella Spagnuola, che temuhiaio^ 
no colla sua pri^onia, cominciassero apouoto dqpo 
eh' egli avea compito il corso. della sua gWiosa car- 
riera aprendo le porte del nuovo mondo mediante 
la scoperta del Continente: tanto è vero che nelle co- 
se umane sono vicini i disastri alle maggiori i»ospe- 
rità, e che r invidia e l! ingratitudine degli uomini è 
l'usata ricompensa de'beneficj più grandi* Ad ogni 
modo^ dopo la scoperta di Paria potè dire, come fe- 
ce, Colombo a' Monarchi delle Spagne, ch'egllàvea 
adempiuto la principal cosa che avea ci&rta prima 
che scoprisse le Indie, che si era mostrare che vi era- 
no .delle Isole e deUa Terraferma nella parte Occi- 
dentale , e che non mancava altro se non d^ ^ei 
ÌR.egnanti seguitassero l impreca: perciocohè ora che 
era, com'ei dicevaì, aperta la porta, ciascuno sarebbe 
atto a seguitar la costa, come già alcuni facevano^ i 
quali itnproprlamente si chiamavano stopritori, dap- 
poiché ( soggiunge t). Ferdinando ) seguono la sco- 
perta da quei tempo in poi , che T Ammiraglio inse- 
gnò loro le Isole, e la Provincia di.Paria^ la quale fij 
la prima regione dì Terraferma, che si trovasse; la- 
ónde sin dall'anno 1499 avea scritto Coloitìboa;'inen^ 
tovati Monarchi; Che non si.dovea tralasciar di con- 
tinuare Io scoprimento; e che se non un'ora, T altra 
si sarebbe trovato cosa importante , come di i^ti 
( conchibde D. Ferdinando ) résitò lo ha dimostrato 
colla nuova Spa^a,.e col Pen!^, benché allora KNnisi 
desse gran fede a ciò che Colombo dicea(tf).P€r 
conchiudere adunque anche noi; da questa Relazio- 
ne, o piuttosto esatto Giornale del viàggio di Colom- 
bo^ speciJBco e ben particolatiiK2sato, copiato piutto- 
sto che trasferito nelle ^ue storie da D. F,erdinando, 
chiaramente risulta che nel mtse di Agosto deltan-<* 

(fl) Id.Cap.LXXXVIL 



Digitized by 



Google 



su LASIXilNSST^jnSfiIffiOareMONBO. i53 

no i4^ scd|)rkrAmHifl*«gUo)^t^r^ di Pdnatc^ipe* 
si gìà€hìamavasÌMdd^IiKÌieEni;ehe9d3èea 
picyj^0$pellasse egli *cìk^ potease essca? Isola, la rico* 
nobbe dipoi a indubitati se^i per Teirafermavché 
in filici la descrive iti f&edo da iiob poterai dubitere , 
che ia rfegioné descritta sia per l'appunto la terra di 
Paria 5 parte dri gnan Contuìénte delle Indk Occi- 
dentali. ' 

Ora confìnontiaino, di grascia, Amatissbno Si^itìot 
mio, questa Esazione con <pieBa di Vespuccr, dei 
prifiìD viaggio ciciè , che ^secc^ndo le stampe che ne 
abbiiaumo risiikai^bbe ii^arapresfò da Itd ndli^aaino ^97• 
Dico del piriiim^^kiggio, atteso ckt cpiestD solo viàg- 
gio oceorre di esamin^r^, e ^ttstaèl^èi^arvdsione 
dell'Autore delle Ricerche circa alle scopft*te dìV^- 
pucci, che chi fu al G^ntineÀté nel 1497 ne fa lo 
scopritore, chi nell'anno 1499 imIIu, perchè CcJcmbi^!- 
bo vi fu nel i49^- Resta adunque ad esaminarsi it 
punto , se veramente il Vespuo^i, o vccMne Piloto , o 
^ome viaggiatore intelligente dell'arte nàutica, «d 
interessato nell'armamento (che poco importa) ab-r 
bia approdato nell'anno 1497 al j^ran Continente dei 
nuovo mondo. Là Relazione del suo primo viaggio 
non fu scritta da pef sé sòia, ma va unita alla Reia-^ 
zione di quattro Viaggi mandata da Lisbona- a Pier 
Soderìni, per fargli parte, com' ei dice , delle cose da 
lui visté'in diverse spiagge del mondo in quattro viag^ 
gi fatti ih diA^opi'irniiove terre; Aicper comando del 
Re di Qistiglia Ferdinando per il gran Golfo del ma-^ 
re Oceano verso Occidente , e le altre due per co-^ 
mando 'di Emanuello Re dì Portogallo verso l'Au- 
stro iù) . Le quattro Rela:i?ioni sono scrkte di seguito, 
e compongono un aok> lavoro v con- una sola <kta, 
che, se dovessknò stare alla edizione fattane dal Ban- 

\ («) Viaggio I. p. 5. 
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dinr, sarebbe dt Lisbona ai 4 <li setteliibre.ddl" anno 
i684; «baglio .manifesto o dèi Codigi* o delle stampe 
dovencbsi. leggere i5o4, come chiaramente appare 
dal^contestov 

« Nella prima Relazione, o p^r ineglio dire nel pri- 
mo viaggio dice adunque il Vieispucci , che avendo 
deliberato di laaciar la mercat^nsia e di andar a. ve- 
dere parte del mondo, e le sue meraviglie, se gU of- 
ferse tempo e ktogo oi^portMho(^)- Questo fii|.<lie II 
Re D. Ferdilìando ava^do da.mandare quattn>. navi 
fier discoprir nuove terre, fu eletta per esaex lo^^essa 
iBotta per ajutmre a discoprire ( sono precise siue.paro- 
le ) e poscia soggiugne: Partìmma dal porta di.Caiis 
(vale a dir Cadtce) addì io Maggio i^^.nel.^l 
viaggio Hérmno 1 8 Mesi . Il viaggio del y<9^ucci , e 
di cjueUi, che seco lui navigarono ^ diresse alte^ Ca- 
narie, e di là si levarono, e diedero le vele ài venti 
per Ponente, e tanto nat^igan^iQ , dipe il.Vesfmcci 
( p. 7. ) ,. che a, capo di treniasetie giorni fummo ^ te- 
nere una T^nuy che lagiudicamma essere Terrafer^ 
ma dentro la Torrida Zona . Io non mi t|;att«^ a 
riferire tutte le particolarità di quel viaggio, aia quel- 
le che riguardapo T^onenità delibi terra, com^,Ia>na* 
turai dei popoli i e varietà deg^i animali, e rifiata sol- 
tanto^ che tiitte queste particolarità nonii^cano una 
regione piuttosto che un'altra, e che non incontrasi 
il nome di Provincia o G>ntradà veruna in qudU Ke^ 
fazione t et tanto meno quello d^a. terra &.Fariaj, Si 
itour^ henA accarmato , che la piroviticia da cui par- 
tircnio sidiicevaX^jri^^.ConQhiude finalmente il Ve- 
spucci la narraz^ipni^ sua ààc^ndógùingema^ al Porz- 
io di Calie a di.i^ di QUobre ^49^ dove fummo .è^n 
ritenuti ( pag. 2/7 e^ 3a ) ; e queata^ .ò quelli»: Rqla^i^me 
drÀ) gran ruievo:,^ mediante ;U.<|pale rivorrebbe to-* 

{a) Ibid. p. 5. e $. 
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gliiCTe a Colonibo la gloria di i^rere il pmlio sooper*^ 
to i\ grian Gcytìdtnimé delle Indie Òccidenfiali . - 

IVa le molte considemziont, die ae le preserttcjT 
ranno alla mente, Amatissimo Signor mio , di. grati 
peso prima di tutte a me pare quella, che ess^^^lo 
scritta tqóesta Relasstone dal Vespucci sei anni* dopo 
r indubitato viaggio fatto da Colombo alla* ferm- di 
Paria , non solamente non si parla di qudl viaggio , 
di cui ^"oppò obvio era il ikr menzione, trattandoai 
di spedizione fatta un' anno sok> dopo il aupposto 
viaggio del Vespucci-, da un personaggio 4X>tà rag- 
guardevole, ed Ammiraglia dell'Oceano , <pial era 
Colombo; e^non solamente D. Fenìinandoy compi*- 
latore dopo parecchi anni d^e- Relai&ioni del Padre 
non accenna, <5he alcun altro si sia- dato il vaitio di 
esser giuntò prima di lui ad approdare ad essa reg^or 
ne di Paria; ma neppure il nudo nome di ParmJMia 
si ritrova, com^ è detto , neUa Relazione di questo 
primo viaggio del Vespucci* Né può esser questa la 
Terra A £arìab, mentovata da es$o Vespucci, co- 
me vuol credei^ il P. Canovai ; perciocché dalla Let- 
tera di Americo medesimo a Lorenzo di Pier Francar 
sCo de* Medici (che é hi Quantica Relazbne^ Ve- 
spucci, che si sabbia, sebben pubblicata ta&t04 tempo 
dopo dai'Bandini ) , dove descrive il secondosuo viag« 
glo fetto neir anno 1^49^, e per conseguente dopo 
quello di Colombo, si scorge, che noto ^i era il ikj* 
me di Paria (a) , e ne descrive il golfo secondoil* ve- 
ro . Ora se il Vespucci non ignorava ^neréall^amo 
1499 il nóme della terta di Pària rkm l^òvreUie con 
manifesto errore dbiamata \iSiin^^ helt anno i&o4, 
vera data^della compilazione de* suoi' quattro viaggi . 
Percijb 1* Autovie delle Ricerdie si det^ a credere che 
in ahra parte dd gran Continente od huóvòmondo 

(«)' Ve^. L^t-ft Lo^ettco de Medici . ^àg. 75.^ ' ' • " 
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eapka^e Aftterìjgo^ (^e MppGHie che fosée 3 Capo di 
Onckira^ ne) Jucatan, ed è pur dvayvtjsicr^ che il Lariab 
iKofTiìtiato dal Vespucci ; non è Parìa e che il tra- 
durìo ^Ptf^liel fu errore dei Mtmstèro ed andie più an- 
tico. j .' 

'* :Ma '^aalunque siasi quésta tèrra, di cui parla in 
^ella ' prima • Relazion sua > il Ve^ucci ,> conie può, 
mediante la scoperta di essa^ venire in confronto con 
^quella Mbemparticdarilsteta «dcJ Colombo, dacché 
non pi*ò hemmeno assicufarsiil Vespucci die ft)sse 
Terrafetvna, dicendo soltanto in genere /cr giudi- 
cammo ^2>mi^r7n^; ben divario in ciò da Colombo, 
che dopo» di av^ dulAtato deHa su« scoperta ^ allega 
quindi le fondere ragioni, per cui» stimò • che. la terra 
di Paria fosse,>ccNFn*è di fattoi Terraferma ?:Almen 
del viaggio -creduto il secondò di Amerigo Ve^Micci 
aUiiamo -la Lettera sua a Lorenzo defedici, che è 
più diiara, e forse runica; autentica: Ma del auppo- 
^o primo suo viaggio niente di più si sa di ciò, che 
^ legge m qiiesta prima;Relàzione,'dicui troppo be- 
-iie dixse l'Autor deite Hicerdie che è kreve^poca ^- 
sana, forse iàlierata, e non dàpro^e cèrte, 'ÉmWìl non 
^orrà certamente preponie tm documento .còsi fatto 
«i^^SHrtorii^ di D. Ferdinando^ anzi del Giornale stes- 
so di Cdoiobo già riconosciuto per Atnn^l^àglio del- 
l'Oceano 4ai ]!l£>nar(?hi di Spagna, ed al' mk^bile 
consenso di tuttiv^i Scrittori Spagnùdi , che per isco- 
prìtoré li* riconoscono delte |>rima contrada delie In- 
die^Ck^cidemiali, cui sia venuto &tto agli Eint>pei di 
approdare. Né ciò fa tòrio ad Amerigo^ del che mi 
compiaccio assai ;* percibcchè il stoo racconto non of- 
fende Colombo^ e tìoh si può accentare che sia inte- 
ramente dettatura di luti ^Quésta' Verità è'to^ì paten- 
te, ed il P;' Canovai cosi artkico del veto, che non 
può fare a meno di riconoscerla e confessarla candi- 
damente come & dicendo ia un luogp,^ d^Ua Disser-* 
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tasi(m:9ua,'À^^;/i^i&'^3ÀmBliVv di Amerigo sitifimimi 
fuaÌ€kecaM'4idisÌQne;xhìg la .colpa. p9^ e dei. 

Vesfmeci^itessQ^ o dei,Codid a delle stampéXd); ed' 
altr^e^coi^cede che Je^ date ^ddi siecoadoi :VÌ4ggio. ddb 
Vespucci non bene lsL accordano coi) ({ueUe^ebii $e-t 
gna^ijielia aya LeltefttfaiLòrèniHxde'ilMb^ p v^n§a( 
ci<>vdìce egli, damancai^aà di»meni@fia;QfilJ^a^ue-f 
ci^ x> dàtrasòvfaiezzajn^ì sianipàtopU io n^'^^iti 
sti (4). Gii ^icìpralefaoaqcenBato lotèba^^ol e^se«H^ 
ziale di costóro >:( che non pliò esaer^ dri :¥<e«piiàei ) 
di av«l**pOfiloi in fìne.daUe lè^mxmé^i^sé^ùm^ viagr 
gì fanno 1684 in veeadt |So4<i^llel£u»aniidelVe6^. 
puccj puUiUcAte dal fijafnusìo ki cpieUaBa^CQlta,tcfaiQ 
pur è la più ppesiosa» éhe^'SirisAihia idi^lprioùl vià^ 
alle IndiQv^spno.rieonosdnla. corae iluifte «altiet^t e 
corsotte^i anche dal fi^dim :(<:). Concedendbl^^&aglì 
di m^rniOBÌf m Amerigo • tràscuralezodc <nf gli fiStaorn 
paJtQci ,' «. ;ne'ièopisti (icosa che è manìleétaii^iàpettoial'» 
le daiei)i qoni sir sa coìme> 'sopra epochafé)datbi^a{fpmìT 
to FÌfente in quelle-Afibzioniv SI posatt&ndàitodiciih 
ragionamdi^to. Molto oora^^ iniVc^ieèofifidenza 
neU^ proprie £>rze ci nruolei, ^per hcogi dijqf»eràr« di po^ 
tere. con Gédici,e stampe eosà sosp^tt» dì eofori^e di 
corrdagkmi v<piasi ccp acmi- spuntate, e »niggìnoàa^ i^t 
st^oecscherfl »VespucGLfd firima diiColoi^hbi aSlateri^ 
• Fa ■dr.Pariài; i! ., "- ^mv^x^w ^* ...» ...t^\^\yr. *. .: 
£ìssendo)'fibagliate/le dàte,^ nòil satcUtN&fCosa. da 
farnerpeifavil^a che ^edzd ceppai del ^espticci foss^ 
inteBvenutaiqùeU9) pha^dìod tEtreraj ohq .in tc[uelle 
Relazioni si sieno confu^ un viaggio di esso Vespuo- 
cl eoli' altro s trasportando t da questo ^ iqbieUoi i ktti . 
Ma' ciò che più di tutto importa si è , che à tenor del- 
le Relazvmt n^desinie, qu^lMnque si^Qj.:in nessun 

(4) CauoT. DisMrt; p. io4. iun^fea. 1 . 

(e) Vita di Amerigo Veapucci p^XIX. .^ v i : > ^ ,i - 
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modo risultai die il Ve^pocct aiabta preteso di con* 
trastare a^ Colombo la gloria^ di essec §iur^ pròna di 
lui alkai Terraferma. Noìt ne consta dalle Bjekaioni, 
né dalle .Intere dA Véspuoeiv non se ne lagiia JX 
FcftHiiando; e cjueUo che é ifiH, nella liteagit^^isi in 
kpagna^ di cui ragiona IVEiTa:^, il Fisoo di quella 
Corona i^dopo veduta la gran<fesza della soopeita 
ingegnaraai dì diminuire ì grandiosi prìaril^ «once- 
doti a* Cedono, non oppose mai^ a J)« IKego, che 
altri aresse (scoperto il Qoadnentè del jNuovo Mon-^ 
do primia del padre di dui. Allegava soltanto; che Co- 
lonwo non wéa scop^ix^ più oltre della costa di Pa* 
ria eVéraguà, e perciò non poteva estenda 4 privi- 
le^ a lotta la^Terra&rmav Nò queslo isi ^oppone a 
que^testimon)' non solamente di D:I>iego,.ma eiKia»* 
dio del 'Fisoo, i quali ^ secondo rSrraramedeMno, 
aveano deposto che Colombo era stato priino sco* 
pritoreideHe'Isote, del Coitfinente^ e dì tiitle le In^- 
die, pa^hèiciò vuole intendersi nel sa:ioo^; in cuf lo 
diceva CòbRàbc^^medesimo» che ispatancate una volta, 
Inediante la^seopertà della terra di Paria^ le porte del 
Nuovo Mondo, non occorreva più afoov 4(e nom. se 
proseguire W8coperta,navigqnmr lungo le coste. JDd 
resto ben ;fu negato ida Lei; che jqpiei Ripaiiimmio de* 
gì* IncEani ^e non già dèlie L[idie>come dtssetabino )^ 
che con sentenza del Consiglio si dicbiaoii .che do^ 
vesse spettare al Fiseo, liulla àvea ehefairé colla sco- 
perta, essendo tm Regio tributo imposta da que*Mo- 
naichi ao|Nea i sudditi bidiani (i) . Anzi, essendosi 

(1 ) Il teéio ^y £rr«ra ( :QecL 1 « L^ 7. G. V. ) dice » Que a sus 
» Aitesas pertenecia el repartimien^o de Ics Indios,j no al Almi- 
» rante ». Ed è poi da notarsi )^ che la sentenza ivi riferita, po- 
to sopra dichiara riservate àA Re ^le cbse che ricevèvm per dritto 
de superiaridad j ò de deminio ^ tomo Gabella* eie* con otroe eer- 
vicios , e tiò anche en iaa Islae, t a^ che lo stesso errerà ( L. 3. 
e. i3 ) dando l'origine dei Repariimienios dimostra ch« erano un 
tributo, o sia eervisioperaon^lv* y- ' 
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conceduta a D. Diegp Colombo la facoltà ài vedere 
i conti della negosùasione deile Indie, è fonsa il dire 
che si riconobbe ch'egli avea diritto^ |>er ragion del-' 
la scoperta del padre, anche sopra la Terraferma; 
ed il Ducalo di Bepagua ottenuto ne é prova mani*' 
testa . In questa /parte poi la testimonianza deltErre-* 
ra non è oa texia^si iasì^picciol coiHo^ come fa il P. 
Canovai. Di tutte le tacete che si vollero dare a que-^ 
sto celebre Storico Spagnuolo, Ella non ne trova aU 
cuna che sia fondata, eccetto una certaavversione al 
nome di Amerigo^ nata probabilmente dal ved^^^h^ 
a torto si era dato il nome di America al gran Con-^' 
tinente scoperto da Cobmbo (i)* '- 

Ma per terminare una volta questa discussione dèl^ 
hi scoperta della Terraferma del iNiiovo Mondo me^ 
diante ^eila della terra, di Paria, diremo che non 
^o rimane qualche difficoltà per ammettere il pri*»» 
mo Piaggio del Vespucci, ma di ^ più, che anmesso 
questo per genuino, non risulta da esso che abbia 
«coperto il Continente ,• e tanto meno la terra di Pa^ 
ria. Dibo che dalla Relazione medesinia del primo 
viaggio del Vespucci,. ammessa per sincera, nonri*^ 
8uita, die egli abbia scoperto il Continente attesoehè 
dàlie Lettere sue a Lorenzo de' Medici si vede a-^ 
pertamente, che trovandosi in nuove bierre, facile 
mefite* si dava a credere di essere ai confini dell' A-^ 
sia, secondo la dottrina de'Cosmogmiì detempi suoi, 
che molto minorci spàzio di mare frapponevano tra 
le coste Occidentali AéV Europa, e le Onei^li del- 
l'Asia. Di fatti narra- Amerigo; che.giunsero ad una 
terrà', che,' ^c'egli, giudicammo essere Temtfep- 

' [}) IlIMltinoz , che è tacciato dì poco rispetto ^er gli Storici' an- 
tichi citile Indie, e che dà: qualche eco^itne anche all'Errerà., 
dice però che sarà sempre il principe di quegli Storici. Vero è che 
esli sembra degno successore di lui in queira vversioue ai nome di 
Vespucci, che FA. riconosce nell'Ei^era^V.Gìiuit*' I. N.^lX'£dit. 
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ma^ sensa afiaticarai di addariìe le prove, e dbe po- 
tè, per la ragion 80pi»ratddetla, errooeamei^ .gpiidi- 
caee che foa^ tale. Colombo airinaontro credette da 
prima Isola. la. terca, steasa di. Parìa, e non ^ attrito 
di chiamada.TeFraferma, salvo dppo di averne i più 
chiari, ed aceectati riscontri, GC»ie le ho accennato 

{Mù, sopra . Questo diverso modo di pensare di €o- 
Qord^o dal Vespiicci, dà a divedere, che nelle cose 
della Cosmografia. servano diverso sistema, ed è 
ima chiara prova parimente che Colombo non cad- 
de nell'errore del Toscanelli, cernie crede il P. Ca- 
novaio. 

Dice questi che il Toscanelli sedotto.dal suo &vorito 
viéggtatòre Mirco PoIo,sedusse a vicenda il Colombo. 
Sbaglio chiamagli il calcelo delToscanelti, e teme* 
rità qudla di Colombo^ conchiudendo a gran vec^ 
gna ai entrambi,. che si. pena a credere, come gli er- 
rori p^ ^sspl^irabbiano. potuto essere cc^t^nati 
da' |>iù febei auecessi. Tanto : pii^ ( soggiange .^li ) 
^e non. aqpf^arei ddle I^ettere. dei Tosc^dli^ dh'ei 
sospettasse di qualche vasta lsakrii!itie9media(dr).. Ma 
se. non: ne sospettava il -Tosoanélli^ ncoi già soli sos-- 
petti ne avea iL ;gran Gristoioro Colombo, ma bensì 
tutte quelle congetture* che detomimo' potevano un 
4iòmo prudente, e valoroso comi^lui adintrs^prende- 
re quella naviga^siope, che lo rendè immortale, e lo 
fece cmiquistatore, non già per proprio vantaggio, 
.come i conquistatori volgari^ ma per vantaggio, del- 
l' lónanita intera, d'immensi Imperj per lo addietro 
sconosciuti e sepolti in seno all'Oceano. La fondata 
speranza che avea Colombo di poter, trovare, prima 
che arrivasse all'Indie Orientali, alcuna Isola o Ter- 
ra di grande utilità, dalla quale , potesse poi seguire 
il suo principale intento, fu una delle ragioni più for- 

(^) Canoy. Dtsseri. p.. 167. i6S. ... 
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ti c4ie lo incoraggiarono a tentarne V impresa; e le 
congetture della esistenza di queste Isole e terre, co-* 
me già altrove accennai (a), vengono minutamente 
divisate da D. Ferdinando nel Capo IX delle sue Sto- 
rie. Non-temerità pertanto si dee dir questa, ma pre- 
sentimento felice, e coraggioso ardimento; che se per 
meritar la lode di prudente nel tentare imprese di 
gran momento, convenisse esser certo dell'esito, po- 
co sarebbe il pregio di tentarle, ed avveduto calcola-^ 
tore soltanto sareobe chi a buon termine le portasi 
se, Eroe benefico non mai. Ma ritornando da que-^ 
sta breve, e forse non inutile digressione alla scoper- 
ta della terra di Paria , quand'anche conceder si vo- 
lesse che Vespucci in quel primo suo viaggio fosse 
capitano della squadra, e che giungesse alla terra di 
Paria , non potrebbe mai contendere il vanto a Co-. 
lombo, attesa la corni?ione de' Godici, e soprattutto 
l incertezza delle date , unica prova , che addur si 
po^ in favor suo , di essenti giunto prima di lui. 

Più brevemente mi spedirò dalle accuse date al 
Vespacci di avere impósto il proprio nome al Niio-t 
vo-Mondo trovato dair immortale Colombo , nella 
qual parte nessuno meglio il seppe discolpare di quel-, 
lo che abbia fetto il P. Canovai (6), Osserva egli che 
in nessuna delle Relazioni e Lettere di Amerigo si 
trova il nome di America. Bensì Nuaf^a-Mondo chia-. 
mò Amerigo quelle terre; ed altrove, come dotto uo-^ 
mo ch'egli era e che seguiva l'opinione del suo Con- 
cittadino Toscarielli , chiamò quelle regioni Confini 
dell'Asia ver Ì9./paTte dì Oriente, e il principio per 
la parte d'Occidente (e) . Insensibilmente nacque e 
si dilatò quel nome senza che probabilmente vi aves-i 
se parte Amerigo, e certamente sen?^a malizioso di-i 

(a) Dlssert. Cap. IL p. 1 2. 

[b) Canov. Dissert. p. i57. 

ia) V^8p, I^eU. «i hprenzo De-Me^ici p. 76 , ^ ipi . 

U 
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segno per parte sua di toglierne la gloria a G>[onibo« 
U P, Canovai dice che non si trovano Carte più an- 
tiche deiranno i5i i col nome di America, dove che 
Amerigo era già morto nel i5o8; e che il nome di 
America non fu dato in principio all'intero Conti- 
nente Occidentale, ma unicamente al Brasile {a). Ve- 
ro é che r epoca della morte di Amerigo ora è accer- 
tata, e non vi rimane più dubbio ch'egli passò ad 
altra vita il di 22 di Febbrajo del i5i2, Pilotò mag* 
giore del Re di Spagna a norma del documento re- 
cato dal Muaoz (b) . Ma concediamo pure cha il no- 
me di America già nato fosse nell'anno iSiì , e per 
conseguenza poco prima della morte di Amerigo , 
dappoiché, come osserva il P. Canovai , era ristretto 
al solo Brasile, nella quale scoperta non avea che fe- 
re il Colombo; perciò , secondo che Ellla ottimamen- 
te riflette, non ne fecero caso, né se ne dolsero D.Fer- 
dinandoColombo che visse sin'oltre all'anno iSSy (c)\ 
né tanti altri giusti ammiratori di Cristoforo Co- 
lombo, 

Né già in tutte le Carte del gran Continente del 
Nuovo-Mondo col nome di America chiamavasi il 
Brasile . Nella massima parte delle Carte Geografi- 
che antiche, molte delle quali posteriori di parecchi 
^nni alla morte di Amerigo, non comparve il nome 
di America. Come monumento raro ed insigne re- 
cherò una sola Carta da navigare, già esistente nella 
Biblioteca degli Archivj di Corte , e che ora si con- 
serva in quella dèli' Accademia nostra delle Scienze, 
Carta in pergamena, lavorata a mano, e miniata di- 
ligentemente, la quale comprende tutte le spiaggia 
Occidentali di Europa , le coste di Barberia , gran 
parte del Mediterraneo colle Isole di Sardegna e Cor* 

(a) Canov. Diss. p. i55 ec. 

ifi) Il documento, si riferisce neUa Giunta I. N.° i. in Nota. 

[c) Cioè sino al i54o come si prova nella Giunta Vili- N.^ u 
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»ica, e in capo a cui sta scritto „ V esconte deMaiol- 
lo composuit hanc Cartam in Janua anno Domini 
iS'i^. die III Seienbrìs ,, Ora in uno spazio vacuo 
di essa Carta vi è chiusa entro un tondo un' altra 
Carta pure miniata, soltanto dimostrativa, e di una 
scala più piccola. Comprende questa TEuropa, TAf- 
firica, parte dell'Asia, ed il Nuoi^o Mondo; rispetto al 
quale è da notarsi, che non vi si leggono altri nomi, 
fuorché nella parte Settentrionale in carattere maju* 
6C0I0 INDIE . DE . SPANI A, e sotto sta scritto in 
carattere piccolo corsivo Perù. Nella parte Meri- 
dionale poi non vi ha altro, salvo che T^RA . DE, 
BAAZILE, e sotto in carattere pariqiente corsivo: 
incognita . Aitciìe in principio del secolo XVII il no- 
me di America non si estendeva ad indicarne, se non 
se la parte Meridionale . L'Errerà che scriver n^I 1 60 1 
la sua Descrizione delle Indie Occidentali, cominci^^ 
il Capo in cui parla di essa parte Occidentale a que*. 
sto modo „ Indiae pars Australis perperam Amerì-^. 
ca dieta „ (^)^Dal die è chiaro che ciò non era sen-r 
za aperta contradizione di Geografi e di Storici di 
grido. Che poi quel nome passasse col tempo da una 
parte del Nuovo-Mondo a tutte le altre, è cpsa con- 
sueta e giornaliera, com'Ella dice, nelle vicende u- 
mane; ma come siasi fatto tal progresso, sarebbe cu- 
rioso, sebbene in nessun modo necessario, il rin- 
tracciarlo. 

Se dovessi io dire quel che ne penso, io son d'avr 
viso che la cosa possa essere succeduta in questa con- 
formità. Era Amerigo Vespucci versatisslmo nella 
nautica, ed esperto nel lavorar Carte Cosmografi- 
che, come non ne lascia dubitare egli medesimo: 
poiché nella Lettera a Lorenzo de' Medici scritta nek 



(a) Herrera. Deacript. Indts Occident. Gap. XIV. De Indj^ 
Australi.* 
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ranno i5oo dice ne -seguenti precìsi termini, che vo- 
lea inviargli „ due figure della descrìzione delmondo 
fatte e ordinate di mia propria mano e savere. E ser- 
ra una Carta infgura piana, e un Apamundo in cor- 
po sperico, il quale intendo di mandarvi per la^ pia 
di mare per im Francesco Lotti nostro Fiorentino (a). 
Fatto Piloto maggiore del Re di Spagna^ ogni ragio- 
ne vi è di credere, che si avessero in gran credito 
le carte da navigare lavorate da lui, o copiate dalle 
sue, e segnatamente quelle che riguardavano le nuo- 
ve navigazioni alle Indie Occidentali . Non è gran 
fatto pertanto, che j o egli medesimo, od i Capitani 
scrivessero il nome di Amerigo in qualche parte di 
quelle Carte, e che ciascuna di queste così sottoscrit- 
te si chiamasse la Carta di Amerigo , e con mag- 
gior brevità \ Ameriga (i). 

Nàto poi in tal guisa questo nome, io stimo, che 
a diffonderlo presso le nazioni navigatrici non poco 
abbia contribuito T invidia che portavano. alla gran- 
dezza della Spagna; e me lo persuade il vedere, che 
prese piede tal home , e si stabili prima tra' Francesi 
ed altre nazioni nemiche della Spagna, che non in 
Italia; ed è notabile che gli Ugonotti Francesi, ed i 
Protestanti della Gernaania,. che mortalmente l odia- 
vano, furono tra' primi a fame uso. Così il veggiamo 
adoperato dal Munstero, che forse tratto dal nome, 
con questo solo fondamento chiamò Amerigo inven- 
tor aeir America (3). Quindi gran tempo dopo il 

(a) Leu. al Medie, p 85. 

(i) Dice il Munoz che il nome di America fu dato al Nuovo- 
Mondo per casualità y qualche anno dopo morto Vespucci (V- 
Giunta [. N.° i.) Se la casualità accennata , ma non espressa da 
quello storico, fosse della natura di quella che iraagina il N. A. 
noi possiam sapere. Intanto è cosa curiosa che il Munoz ^ avver- 
sissimo a Vespucci, avvalora la difesa che ne fa il P. Canovai col 
dire , che non le arti del Vespucci , ma il caso diede il nome di 
lui al nuovo mondo, e gliel diede, lui morXo. L'Edit. 

(6) Muuster Cosmograph. p. iio8. presso il F. CanoT:p. 127. 
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Salmuth : (delle cui note .al Panciroli fa maggior ca- 
so y P.Canovai di quiello che ne faccia Ap.Zeno (a)) 
asserì che nell'anno 1497 era giunto Amerigo a sco-* 
prire il G)ntinente di America (b). 

Ed è notabilissimo quanto narra Natal Conti (e) , 
che il nome di America sia stato imposto al Brasile 
dagli Ugonotti Francesi quando nell'anno i555 ri- 
fuggirono appunto in quell'ampia Contrada. 
. Il P. Canovai poi crede , che a buona ragione po- 
tea Amerigo dare il pròprio nome al Brasile, anzi 
ne ricava. un argomento, che ne sia stato egli lo sco- 
pritore (i). Ma io trovo in tutte le carte a me note 
li Brasile chiamato Brasile, come in ispecie in quel- 
la lavorata in Genova nel i535, di cui ne ho parlato 
sopra, ed il nome di Amerigo forse fu segnato in 
quello spazio vacuo delle Regioni incògnite che si 
trovano in quella carta descritte sotto al Brasile. Il 
nome di Brasile, come quello di Antille, ed anzi del- 
le Indie medesime sono tutti anteriori alla scoperta 
del Nuovo-Mondo, e nomi vecchj si diedero, come 
altra volta ne scrissi^ a nuove Regioni. Questi nomi 
si andavano adattando ora ad una terra nuovamente 
scoperta; ed ora ad un'altra , ed andavano errando 
per quelle vastissime contrade, non altrimenti che 1 



(a) Not. al Fontan. f . It. p. aSo. i. Ed. Ven. 

(A) Salmuih. prèsso Caiiov.p. l4o. 

(i) PresiO'Canov. p. i5S. 

(1) Cita il P. Canovài TOrtelio e Gemma Frigio^ che dicono 
Vespucci scopritóre defl Brasile; ma qualunque pur sia Tautorità 
dì tali Scrittori, pare cfie il détto loro, e specialmente quello del- 
rOrtelio , possa rivolgersi contro l'intento di luiy po'chè dice quel- 
VA. che Vespucci scoprì la parte meiidionaie del Continente, e 
poi soggiunge eh' egli vorrebbe che si chiamasse Columbana la 
parte Australe di esso, il che equivale al dire che teneva per cer- 
to che questa era stata scoperta da Colombo. » Ego amhorura (Co- 
» lumhi et Vespucci) vcrcLC gloriao consultum malìm, et hujus 
7> partem Borealem Columbanarn, Auotralem atftem Americatu 
» vocari » . 
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nuovi Argonauti che a diverse spiagge incognite ap- 
prodavano. La Spagnuola, una delle prime Isole sco- 
perte da Colombo, ebbe in que'principj diversissimi 
nomi, come Offira, HaytI, Qniscjueja, Hispana, His- 
paniola, ed io credo anche Antilia. Tra gli altri por- 
tò anche quello, che tanto poi si diffuse, di Ameri- 
ca; e dice il P. Canovai (a) che resterebbe ad inda- 
gare perchè mai da alcuni fosse cosi chiamata, sog- 
giungendo che questa ricerca sicuramente riguarda 
Amerigo. Io non voglio credere che con queste pa- 
role egli intenda di mettere in dubbio che tale Isola 
sia stata trovata da Colombo sin dall'anno 1492, gioi- 
rla che non gli è contrastata dallo stesso Vespuc- 
ci (i), quando questi o era un Piloto di Colombo 
come suppone il Munstero, cosa affatto inverisi- 
tnile, anzi evidentemente falsa secondo l'Autor del- 
le Ricerche, od attendeva ancora a' traffici suoi, co- 
mpio non dubito. Crederò bensì che Amerigo possa 
averne fatta, la prima volta che vi capitò, una Carta 
segnata col proprio nome; ovvero che in altre Carte 
sue, e forse in quella stessa che inviò a Lorenzo De- 
Medici lo abbia scritto come in sito vacuo, entro a 
queir Isola 3 onde quello sia stato il primo picciolis- 
simo seme, da cui prese origine quel nome che si 
dilatò poi tanto, e giunse a significare in fine tutto 
il vasto Continente Occidentale. Ed ecco in qual mo- 
do, e per qual' accidente Amerigo Vespucci senza 
malizia, né colpa sua potrebbe essere stato tratto 
contro la propria intenzione, principalmente dagl'in- 
vidiosi, e nemici della Spagna a contrastare a Co- 
lombo il vanto della scoperta del Continente del Nuo- 
vo-Mondo, e ad imporgli il proprio nome, che ne- 
gli scritti suoi mai non pretese egli di dargli. £ non 



(a) DUftertaz. p. laS. 199. 

[b) Vesp. Relaz. p. 46, e Lett. al De-Med.p. 8i. 
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è neppufe impossibile, che dall' inganno preso , o vo- 
lutosi prendere per via di quelle Carte sia poi nata 
Videa di alterare la prima Relazione dei viaggi del 
Vespucci in maniera che le Carte, nel modo^ in cui 
si volevano intendere, fossero d'accordo colla Rela- 
zione, e la Relazione colle Carte. 

«Aggiungasi che è verisimile che i Fiorentini con- 
cittadini del Vespucci abbiano innocentemente con- 
tribuito a promovere quest'inganno. Dice il P. Ca- 
novai (a)y che il Vespuc^ci non iscriveva al pubblico, 
ma si appropriava le scoperte del Continente in pri- 
vadssime Relazioni , ed in lettere, che dirigeva a per- 
sone, pgirticolari . .Queste persone particolari erano 
però principalissime nella Repubblica; un PierSode- 
rini Gonfaloniere a vita, un Lorenzo della potente , 
e poi Sovrana Famiglia De-Medici. E che conside- 
rasse Amerigo le Relazioni sue, come scritture, di- 
irei così, d'ufficio pubblico (che è troppo maggior 
cosa di semplice Relazione da darsi alle stampe) chia- 
ramente si ravvisa dal terminarle che fa j dicendo che 
»• P^^g^ Dìo, che si alzi lo stato di cotesta eccelsa 
Repubblica, e tonare di V* M* „ (^), vale a dire del 
Gonfaloniere; che fossero poi dirette al pubblico, e 
per darne parte al pubblico, lo dimostra ciò che nel* 
la vita di Amerigo scrive l'Ab. Bandini, che per se- 
gno della straordinaria allegrezza che ne fece il po- 
polo si mandarono alla casa di Amerigo nel Borgo 
d'Ognissanti le lumiere le quali stettero accese per 
tre giorni (e). I Fiorentini, che alla lodevole loro u-* 
sanza di ténei* conto delk cose proprie, son tenuti 
in gran parte della fama in cui giustamente salirono, 
certamente non trascurarono di nlagnificare le nuo- 
ve scoperte del loro concittadiiìo, ed essendo appun^ 

(a) Dissertaz. p. laa. 

{b) Vespucci. Rela2 p. 63. 

(e) Bandini . Vita di Amerigo Vesp. p. U4IV, XLV. 
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to in quell'epoca per ragion deirestesjssimo loro tcat 
lieo, per la coltura delle scienze e delle belle arti, e 
per r ingerenza che aveano nelle cose di Chiesa,' di 
governo, e perfin di guerra sparsi in tutta Europa, 
cosicché erano tenuti, come talun disse, il quinto e- 
lemento, ne celebrarono, e fors'anche ne amplifica- 
rono in tutti i paesi le glorie, co^a che mai non fe- 
cero, né far potevano i Monferrini del nostro Colom- 
bo, e che non fecero neppure i Genovesi che si ar^ 
rogarono poscia d'esser suoi concittadini. Perciò non 
si può dire, che il Robertson sbagliasse dicendo, che 
il Vespucci fu il primo a levar grido, perchè primo 
pubblicò i suoi viaggi, e li magnificò, e fu il primo 
a parlare del Nuovo-Mondo . 

Conchiudiamo adunque che non si dee dire, come 
alcuni fanno,che Amerigo non avrebbe potuto dare il 
suo nome al Nuovo-Mondo senza contradizione nessu- 
na degli Spagnuoli se egli non ne avesse scoperto it" 
Continente; bensì diciamo piuttosto che gli Spagnuo^ 
li non ebbero mai ragione di contradire Ammgo , 
perchè Amerigo, vivendo, noi disse mai, e forse non 
si seppe in Ispagna che alcun lo dicesse, se non se 
lungo tempo dopo la morte di lui . Perciò non si ha 
neppur da fare le meraviglie sé, còme osserva il P. 
Canovai (a), tacque D. Ferdinando figlio di Colom- 
bo, tacque Pietro Martire suo amico, Gonzalo d'O- 
viedo suo ammiratore. Tacquero perchè Vespucci 
non disse mai di aver trovato la Terraferma prima 
Si Colombo. Non v'ha dubbio, che se questa supposta 
pretensione di Amerigo si fosse messa in campa 
mentre vivea D. Ferdinando, egli non avrebbe man- 
cato di fame parola, in ispecie dove parla delle sco^ 
perte del Messico e del Perù, ed anche del Brasile; 



(a) DiaserUz. p. ia4. 
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Ile giova il dire (a) che odiose fossero agli Spagnuo- 
li le inipi^ese del Vespucci, massime ora che sappia- 
mo esser égli morto Piloto maggiore del Re di Spa- 
gna, come soj^ra è detto . Del Vespucci poi avrebbe 
avuto D. Ferdinando, come testé diceva,' occasion di 
ragi(Hìare parlando delia scoperta del Brasile; ma 
convien dire che ancor non fosse fisso, e stabile quel- 
l'antico nome per designare quella gran contrada, 
che attualmente lo porta, quando egli scrtvea, e che 
il Vespucci non fosse tenuto per lo scopritore di e^ 
sa. Nel palliare dell' avventuriere Alfonso d*Ojeda di^ 
pendente del Vescovo dlBurgos D. Giovanni di Fon^ 
secca nemico dichiarato di Colombo ( queir Ojedà 
medesimo con cui vogliono alcuni che navigasse Aì 
merigo) dice D. Ferdinando, che siccome tali uo- 
mini navigano alla ventura, ai 5 di Settembre del 
1499 ^^^^ ^^ porto che i Cristiani nomaomno dd 
Brasile e gli Indiani dhiamano Taquimo còii pensie- 
ro di torre agl'Indiani ciò, che potesse (^). -Se ^le- 
sto porto sia uno di quelH àà Brasile attiM&lascie- 
rò ad altri il cercarlo: che in tal caso si dovrebbe ri^ 
guardare per primo scopritore di quel paese il me«i 
desimo Ojeda, dacché Amerigo non vi approdò se 
non se due anni dopo. Rifletterò soltanto in comjwx)- 
va di quanto si è detto, che anche in questo caso il 
nome Brasile er^ riòme antico, che portavano, a diu 
così, seco loro i navigatori Europei per adattarlo a 
nuove terre, che venisse lor fatto di sfcèpriré, e di- 
verso affetto da quello' che davano gli Indiani a quel 
porto . . - 

Ma se è vero (guanto asvsèrisce lo^ bòrico esattissi- 
mo delle Indie Giampier Maffei , che fu in Portogal- 
lo, ed ebbe sotto g^i occhi le memorie tutte , che per 

{a) Ibid. p. i53. 

(*J St. di D. Ferd. Gap. LXXXIV. 
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ordine del Re di Spagna Filippo II gli furono còmu^ 
nicate per tessere il suo lavoro {a), quella terra che 
al giorno d'oggi è indubitatamente il Brasile non fu 
altrimenti scoperta dal Vespueci nei i5pi, ma ben- 
sì nell'anno antecedente da Pietro Alvaro Cabrai. 
Questi, essendo Ammiraglio per lo Re Emanuele di 
Portogallo, partì, secondo cl^ narra il Mafiei, nel 
mese di Marzo dell'anno i5oo eoo tredici navi; e 
mentre tentava di superar il Capo di Buona Speran- 
za per andarsene alle Indie. Orientali, avendo, per 
isfiiggir le bonacce della Guinea, preso un gran gi- 
ro, fu dalla for:Éa del vento portato a vi^a di terra, 
yale a dir del .Brasile , che credette dapprima esser 
I^la, poscia riconobbe essere Continente (^).. Segue 
poi la sua narrazione il MaiTei dicendo i, Esi autem 
Brasilia no^i orbis pars^ quam paulo post Capralis 
accessum Amerìcus Vespuccius Florentinus^ e/usdem 
EmanueUs auspiciis accuraiius explora^ity^ * Né a que^ 
5ta narrazione delMaffei contradice AmerigoVespuc- 
ci nella Relazione del suo terzo viaggio, e nella let- 
tera creduta indirizzata a Pier Soderini, ma trova- 
tasi scritta allo stesso Lorenzo di Pierfrancesco De- 
Medici. Io mi atterrò a quest'ultima perchè minor 
sospetto di alterazione vi è nella lettera, che nella 
Relazione, avendovi ritrovato varietà di qualche ri- 
guardo, come quella dove dice di aver pr^so posses- 
so della Terra a nome del Re di Portogallo (^), co- 
sa che nella lettera non dice che siasi fatta , dicendo 
soltanto, che^ p^sa terra, ai fece celebrar solenne- 
mente la Messa {d) . 

Ora iu questa lettera dice il Vespucct, che parti 
da Lisbon^rrai i5 di Maggio dell'anno i5oi per co- 

{a) V. 9erag8i . Vita d\ Giampier MafPei. 

{ò) Jo. Pctri MaflFei . Hist. lud. Lib. IL 

(e) Vesp. Relaz. p. 48. ' ' 

(flÓ Vesfp. Lettp. io3, io4. v^ , 
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mando del Re di Portogallo, per andare al Nuovo- 
Mondo, e dono di aver descritti i perigli del viaggio, 
e le fortune di mare dice che ai 7 di Agosto appro- 
darono al lido di quel paese (à)\ ma, per quanto ab- 
bia io letta diligentemente quella lettera, non vi ho 
trovato espressione, in cui apertamente dica il Ves- 
pucci di aver esso coi compagni suoi scoperto il pri- 
mo quella contrada. Che anzi non sapremmo che 
fosse dessa il Brasile, s'ei non dicesse che quella ter* 
ra comincia di là della linea Equinoziale otto gradi 
verso il Polo Antartico, sebben nella Relazione dice 
soltanto cinque (^). Che se in principio dice, che 
con ragione chiamarono quelle regioni Nuovo-Mon- 
do (e), perchè gli antichi non n' ebbero cognizione, 
e pensarono oltre la linea Equinoziale verso Mez- 
zogiorno altro non esservi che un mare larghissimo, 
ed alcune Isole arse e sterili, si vuol por mente che 
parla egli nel numero del più dicendo „ T abbiamo 
ehiamato Nuof^o -Mondo „ e questa espressione non 
è cosi precisa, che riferir si debba a' soli compagni 
di questo suo viaggio, e non piuttosto eziandio a tut- 
ti que' Portoghesi che, come Pietro Alvaro Cabrai, 
erano nell'anno avanti, sebben casualmente, appro- 
dati a quella regione . Senza che, avendone il Ves- 
pucci meglio esplorate le coste, ed essendosi inter-. 
nato pi0 oltre nel paese, e probabilmente avendone 
formata la Carta, ben potea a buona ragione attri- 
buirsi in gran parte la gloria della scoperta, il ch$ 
non sarebbe altro, salvo che spigare quelle parole 
del MaSei accuraiius ezpiortipit. Che del rimanente 
dee dirsi a lode del Fiorentino navigalCffe, che non 
airawentura, Come il Cabrai, (u spinto egli dai ven- 
ti alle coste del Brasile, ma come uomo e^ertissimo 

(a)Id. Ib.p. loi. 

(b) Id. Leti. p. 106, e Relaz. p. 48. 

(e) Id. Leu. p. loi. 
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nella nautica e nella astronomia, ne diresse scienti- 
ficamente il viaggio. Che poi per questa sua scienza 
e peiizia sia stato Amerigo ricercato dal Re di Por- 
gallo ad essere come il primo Piloto di quelle tre ca- 
ravelle, che spedi a riconoscer meglio quella nuova 
. terra trovata dal Cabrai, si raccoglie da quella stessa 
lettera sua* Di fatto dice egli, che dopo una crodel 
tempesta erano giunti in luogo, che non c'era pilo- 
to alcuno, che sapesse dove fossero, e che andavano 
errando senza saper dove andassero, onde aveano fi- 
nito il corso della lor vita se non avesse egli a punto 
pro\'eduto alla propria salvezza, e de' compagni suoi 
con l'astrolabio, e col quadrante, per qual* cagione < 
soggiunge egli , si acquistò non piccola gloria, e d'al- 
lora in poi fu tenuto in quel concetto , in cui i dotti 
sono avuti presso gli uomini dabbene: perciocché in^ 
segnò loro la Carta del navigare, e fece sì, che con- 
fessassero che 1 nocchieri ordinar) Ignoranti della Cos-- 
mografia a comparazion di lui non sapevano nien- 
te (a), E se si diede Amerigo il vanto di perito A- 
sttonomo, non fu a torto. Il Riccioli di fatto, come 
osserva il Bandinl (i), annoN^era nel suo Almagesto 
Amerigo Vespucci tra gli scopritori di dodici nuove 
Costellazioni australi: e per questo suo tópere fii qifih- 
di nominato Piloto maggiore del Re di Spagna, nel- 
la qual carica morì; ed è da credere che le Carte nàu- 
tiche da lui formate e sottoscrìtte fossero tenute in 
que'principj delle navigazioni al nuovo mondo da 
tutti i piloti per le più perfette e per le più sicure. 

Se non fu aduncjue Amerigo il primo, che appro- 
dasse al Brasile, divide pelrò giustamente col Cabrai 
la- gloria della scoperta, sia per avier diretto II viag- 
gio, sia per averne percorse le coste, e per avere più 

(a)Ve8 .Leu. alDe-Med. |r. ia5. : 

[b) Band. Not. alla Leti, siidd. p. ii5. 
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minutamente visitata la contrada , sia Hnaln^ente per 
ayerla scientificamente descritta. Che poi sia stato 
dato il nome suo, secondo ogni verosimiglianza, non 
da lui, e dopo di lui primieramente al Brasile, poscia 
al G>ntinente Australe, e per ultimo a tutto il vasto 
Continente del Nuovo-Mondo, rispetto al Brasile si 
potè lare a buona ragione, e fu un'accidentalità ris- 
petto alle restanti provincie, ed a tutta T America; ed 
io. mi compiaccio davvero che siavsi potuto liberar pie- 
namente dalle accuse di usurpatore delle glorie del 
nostro celebratissimo Cristoforo Colombo questo il- 
lustre Fiorentino. Né le saprei dire abbastanza, Ama- 
tissimo Signor mio, quanto mi sia dolce il poter af- 
fermare che un Toscano, vale a dire un uomo nato 
nella contrada d'Italia, che, dopo la propria, per mil- 
Je rispetti mi sia più cara, e singolarmente per esse- 
*re oramai divenuta, come già T Attica del famoso 
Pomponio, la seconda patria di Lei, sia stato uno di 
quelli, che hanno cooperato rhaggiormente, anche 
con lumi scientifici, alla più grande, alla più vantag- 
giosa impresa che si sappia essere stata mai eseguita 
da uomo mortale, la scoperta del Nuovo-Mondo fat- 
ta dal nostro Cristoforo, e sia stato così fortunato di 
dargli il proprio nome. 
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LETTERA 

DELL'AUTORE ALL'EDITORE. 

TORim 12 Marzo 1807. 



Au Lei\ Amatissimo Signor mio, deve l'origine sqa 
la Dissertazione intorno alia patria di Colombo. Ella , 
appena avuto da me un cenno, che esistessero in 
Monferrato memorie e carte, da cui risultava che lo 
scopritor del Nuovo mondo era uscito dalla famiglia 
de' Feudatari di Cuccaro, m'impegnò., e non cessò 
di animarmi a tener modo per procacciarmele.. Quan-^ 
to fortunate sieno riuscite le mie ricerche, e quale ne 
sia stato il frutto , Ella lo ha potuto ravvisare dal(à 
Dissertazione medesima. Ma redificio cominciato, e 
già condotto a buon termine a sua persuasione, avrà 
ora il suo perfetto compimento, avrà un bellissimo 
fastigio per opera sua. Ella già ha fatte varie sottili 
osservazioni iiutomo all'epoca della battaglia navale, 
in cui, come naira il Sabèllico nelle sue storie, ilCa^ 
pitano di mare detto Colombo il giovine riportò sp-r 
gnalata vittoria sui Veneziani, battaglia in cui, se 
prestiam fede a D. Ferdinando, intervenne il sua 
gran Genitore, valorosamente combs^ttendo accanto 
à quel sqo illustre congiunto. Ella ha preso a conside- 
rar sottilmente il documento recato dal Campi per 
ingegnarci di provare che Cristoforo Colombo fòsse 
Piacentino ( documento , cui un uomo di quel sape^ 
re di cui fu il Tiraboschi prestò tal fede che sull'au- 
torità di esso credè poter asserire che fòsse Colom-^ 
bo, se non sJtro, àlmen d'origine Piacentino ), e gì 
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trovò tali intrinseci vizj che la falsità, o T inefficacia' 
almeno ne manifestano ad evidenza. JMa non contenr 
ta ancora di porre diligenza e studio sopra le carte 
che ha tra mano , ha pensato inoltre a procacciarsi 
notizie intoiTio all'anecdoto della proibizione degli 
Annali Genovesi del Giustiniani, ed a far pratiche 
per vedere non solo la storia del MuHoz a me nota 
soltanto di nome , ma anche la grande Collezione de- 

Ì;li Scrittori originali delle cose di America, nella qua- 
e si è stampata nella lingua Castigliana , in cui fu 
dettata, la Vita di Cristoforo Colombo scritta dal il- 
gliuoi suo D. Ferdinando. Risoetto a questa però non 
posso dissimularle che ho qualche dubbio ancora che 
la Vita di Colombo inserita in quella Collezione non 
^ia r originale medesimo di D. Ferdinando. Nasce in 
me tal dubbio non solo dal vedere che il Foscarini 
cita la traduzione italiana come un esempio di quei 
libri Spagnuoli che son noti soltanto per la tradu* 
zione, ma inoltre dal dirsi dal Molato che l'originale 
mentovato scritto 4^ D- Ferdinando era stato. coi^sei- 
gnato al Sig. Baliano Fornari da D.. Luigi Culombo, 
e che il Fornari era venuto in Venezia con proponi- 
mento di farlo stampare tanto nella lingua Castiglla^ 
na, come in lingua nostra ; ed intanto comparve bea* 
sì la traduzione italiana, ma non mai l'Opera Spa- 
gnuola* Vie. più mi conferma in tal dubbio il vedere 
che nessuna notizia di edizione del testo Spagquola 
fattasi in hpagna, npn che in Italia, mostra di avere 
il diligente Niccolò Antonio, il eguale parla replicata- 
mente bensì delle diverse edizioni della traduzione 
Italiana, ma riguardo al testo Castigliano, dopo idi 
aver asserito che combatteva colle tignuole in qual- 
che angolo di poco accessibile biblioteca s: si libiti^ 
nam potuit usqw udhuc entare 7::^ in appresso ^ forse 
meglio informato del fatto, dice senza esitazione 
[^ Haec populari sermone ab eo composita (la Storia 
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di D. Ferdinando ) in'exemplo hoc Italico dumtaxat 
legitur , alibi nusquam (a). 

Comunque sia di ciò^ che molto non importa alla 
somma delle cose, sarà cx)mpito il nostro trionfo 
quando Ella ; riunite queste, ed altre notizie e osser- 
vazioni sue ( come quelle su le triste vicende di G>- 
Icffnbo ), vorrà fame parte al pubblico; ed a piglia«- 
re sì &tta determinazione , anche per proprio mio 
interesse, jstairtemt^nte la prego. Per animarla a ta- 
le impiiesa , e per contribuirvi eziandio con tutte le 
forze mie le dirò, qhe non meno felici delle prime 
foron le nuove ricerche, che a suggerimento pure di 
Lei, per vie più conferm^are il nostro assunto ho fat- 
to nell^ antica patria dello scopritor dell'America, tal- 
ché mi lusingo eh* £lla sarà pienamente soddisfatta 
deir abbondante messe cfi nuovi documenti, da' quali 
riceve la mia, dirò cosi, Colombica suppellettile no^ 
tabilisaimo accrescimento, e che ne' fogl) uniti a que^ 
sta mia mi fo préipura d'inviarle. Di questi docu^ 
menti siamo noi debitorì lakir ottimo comune amico 
il Sig. Pio Vidua, la cui virtù le è ben nota . Questi 
che ha comune col Senatore Sordi la patria, gli stu- 
dj e le' cariche, ed ebbe inoltre colla famiglia Colom-i- 
ho uti^ ^cial rela^sione^ poich^ fij sino a questi ul- 
timi tem^pi Si^fiore di Cohzano, feudo, già posseduto 
dai Maggiori del gran 'Colombo, da Conzano per 
l' appunto,^ dove si è recato a villeggiare, mi ha tras* 
mésso or óra le memorie che colla più compiacen-* 
te diligenza egli ha tratto dalle carte esistenti presso 
il Signor già Gàv. Guglielmo Fedele Colombo, in ad^ 
diètro Feudati^io di Cuccaro, e Capitmio nel Reggi- 
in^to di Piemonte I mercè la cui cortesia il nostro 
amico ebbe campo di esaminarle. Mi assicura egli 
(cosa di tui già avea io Notizia ) che queste carte so- 

(a) Biblioth. Hisp. nova. Auct. D. Kic. Antonio. Matriti. 178S 
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no Je medesime che furono già copiate in parte dal 
Can. De-Giovanni, ma parecchie ne ricopiò il Sig. Vi- 
dua non ceciate dal Canonico, e vi è tal documento 
copiato in parte da uno, in parte dall'altro. Ecco in- 
tanto vieppiù accertato che i documenti dal quali sì 
Erova 6he il Castello di Cuccaro fìi la patria di Co- 
)mbo, si trovano dove trovar si devono, voglio dire 
I3resso un rispettabile individuo dell'unico Ramo del- 
'agnazione Colombo che si sappia esistente a' gior- 
ni nostri, e tuttavia in possesso di quell* antichissimo 
feudo : si trovano in somma presso una delle più il- 
lustri famiglie, se dal vero merito degli Antenati giu- 
dicar se ne dee, non-che dell' Italia, ma dell'Europa 
tutta; e tali documenti copiati di proprio pugno da 
soggetto per probità ed intelligenza degno della mag- 
gior fede quarè il Sig.Pio Vidua, devono riguardarsi 
da chi diritto ragiona come rivestiti delle forme au- 
tentiche le più solenni. Se già disse taluno che le se- 
rie sono sempre stimabili cominciando dalle Alge- 
braiche sino alla serie delle lumache, di gran pregio 
sarebbe quella che si facesse di queste cdrte . Ma 
all'uopo nostro basta II poter mostrare come il tem- 
po che non rispettò la serie delle colonne del Pan- 
teon, e che suol fai:a aspro governo de' tenui foglj, 
che non altrimenti di quelli della Sibilla il vanto ra- 
pisce, ci ha lasciato si grande e preziosa porzione di 
quelle carte per due secoli intieri. Due secoli rispet- 
to ad esse equivalgono a duemila anni della tnole in- 
nalzata da Agrippa. Né io saprei se trattandosi di al- 
tra lite agitatasi m rimota straniera contrada due se- 
coli avanti , si troverebbero tanti documenti , quanti se 
ine conservano peranco presso il Sig. Guglielmo Fe- 
dele Colombo di Cuccaro. 

A questi documenti e notizie aggiungo alcune mie 
pssen'azioni jptoriio ad esse, ond'ÈUa ne &ccia quel- 
l'Udo, che stimerà conveniente , Lo stesso dicp £ air 
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tre osservazioni , che pur le trasmetto , fatte da me 
intorno a' documenti riferiti nell'edizione fatta nel 
i6i4 dallo stampator Bordoni della Vita di Colom- 
bo scritta da D. Ferdinando ; rarissimo libro che io 
non avea potuto vedere quando si stampò la Disser* 
tazion mia, e che ora posseggo per gentil dono del 
Sig. Bossi Segretario dell'Accademia di Belle Arti in 
Milano , che volle favorirmi , ancorché io non avessi 
la sorte di esser da lui conosciuto, in grazia delle 
cortesi premure del Sig. Cav. Carlo De-Rosmini, Let- 
terato a Lei ben noto , di quel grido che ognun sa , 
e della cui amicizia oltremodo io mi pregio. 

Se il Sig. Giuseppe Vemazza Freney, che ùltima- 
mente ha percorso V Italia visitando con lume di sa- 
na Critica i Codici e le Biblioteche sulle traccie dei 
Mabillon e dei Montfaucon, mi favorirà, siccome mi 
ha fatto sperare , le notizie che ha raccolte riguardo 
a Colombo dopo letta la mia Dissertazione da me 
trasmessagli a Roma, e segnatamente T esame da lui 
fatto del famoso Codicillo preteso di Colombo della 
Biblioteca Corsini pubblicato nelle Giunte alla .storia 
del Tiraboschi , non mancherò di farle tosto perve- 
nire a V. S. amatissima , accompagnate pure , ove 
d' uopo , da qualche mia riUessione . Di tutti questi 
materiali, a dir vero, io avrei amato meglio Fame 
soggetto di un continuato, e dolce carteggio con Lei , 
ma la materia indocile troppo vi ripugna. Si è giun- 
to coir arte a ridurre a confetti gli arancini amari, 
e le noci stesse acerbe col mallo, ma nessuno prese 
mai a confettare o scope o spugne , tuttoché cose ne- 
cessarie agli usi della vita. Tali sono gli alberi genea- 
logici, i rogiti de* Nota), i sommar), le allegazioni, le 
sentenze. Toccherà adunque a Lei, Amatissimo Si- 
gnor mio, il fame un uso più severo e più dotto, e 
pubblicarie in un suo Ragionamento, o Dissertazio- 
ne . Ella che in età ancor fresca ha seduto tra gravi 
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Magistrati , che ha V ingegno usato alle più ardue 
questioni giudiciarie, e che ha congiunto in appres- 
so ed alternato gli studj delle lettere col rpaneggb 
de' pubblici aiTarì, potrà nel modo più vantaggioso 
disporli. Io mi compiacerò di aver contribuito a 
porle sulla fronte l'alloro deWincitori. Creda intanto 
che sarò sempre ec. 
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RISPOSTA 

DELL EDITORE ALLA LETTERA 
PRECEDENTE, 



Pisa 28. Decem. 1807. 

Jjenchè ^à quasi pienamente persuaso di dover ce- 
dere, senza scampo, ali" invito fattomi da Lei, Ama- 
tissimo Signor mio, fin dal dì 12 di Marzo, di ordi- 
nare e pubblicare lo stesso le notizie nuovamente 
acquistate , e le osservazioni fatte a vicenda intomo 
all'argomento della patria del gran Colombo, io an- 
dava pur tuttavia indugiando, sì perchè ognora mi 
pareva l'impresa superiore alle forze, sì perchè sem- 
pre mi stavan sul cuore quel testamento e quel co- 
dicillo di Colombo , ch^* non poteva peranco vedere 
nella loro integrità. Ma dacché per più stringermi e 
sollecitarmi Ella si affrettò ad inviarmeli appena che 
vi ebbe dato un'occhiata, bastante però a Lei per 
comprendere quanto essi, variandone m parte l'aspet- 
to, giovino a compire il trionfo della causa nostra, 
animato dalia piccola vanità di essermi in tal parti- 
colare apposto al vero, tosto m'accinsi all'opera con 
tutto l'ardore. Non valse però questo a darmi corag- 
gio bastante per tormi il carico di esporre la mater 
ria, com'EUa mi proponeva, in forma di continuato, 
connesso, ed ordinato discorso a foggia di Ragiona- 
mento , o Dissertazione ; ed oltre a ciò, tanto Toc- 
getto del mio lavoro, quanto la qualità delle cose da 
esporsi mi dicevano sitamente che quella non era 
via da prendere da me, e nel caso presente. 
Ed in vero, l'oggetto nostro non è altro che quel* 
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lodi svolgere pia ampiamente alcuni punti solamen- 
te accennati nella sua Dissertazione, di supplire alla 
mancanza di notizie di fatto che impedi lii di trat- 
tarne alcuni altri , di dar maggiore estensione alle 
prove dell'assunto suo, e di aggiungerne alcune altre 
per- dileguare ogni avanzo di dubbietà in un soggetto 
cosi pregiudicato dall' érror comune e dal tempo, e 
di ailorzarle tutte presentandole nell'aspetto autore- 
vole e grave di una specie di Sommano diplomati* 
co-legale. Ma a questo fine sembra che tutt'altro con- 
venga, che un trattato seguito, e Ésitto, direi cotì, di 
getto come opera originafe ed esistente da sé, indi- 
pendentemente da altra. 

Che dirò poi delle materie? Sono qui da prodursi 
notizie di fatto , discussioni critico4egdli, analisi e 
combinazioni di documenti, osservazioni mie minu- 
te non che esatte, sottili , aride, e tali da spaventare 
e far cadere in deli<]^uio ogni leggiadra lettore, che 
cerca nei libri meno istruzion che diletto, e poco an- 
cora vanno a genio degli altri non tanto leggieri e 
leziosi , ma amanti anche essi di istruirsi piacevole 
mente. A questo vi?io intrinseco de' soggetti, che 
tocca a me di esporre^non supplirebbe neppure l'a- 
menità di quelli che^ono da Lei con elegante digiti- 
volti^ra trattati, se, fatto d'ogni cosa un fascio, io 
seppellissi l'oro nella mondiglia; die anzi avverreb- 
be qui ciò che fu detto già di certo poema filosofico, 
che i filosofi mandavano a' poeti ed i poeti a' filosofi , 
e nessuno il leggeva. In somma da una strana mesco- 
lanza tli cose, di stile, e di maniere uscirei^ il mor 
stro dipinto da Orazio a' Pisoni; io guasterei le cose 
sue senza migliorare le mie , e tradirei la già vittoriosa| 
causa comune. 

Un ingegnoso ed erudito Italiano ha scritto, poco 
tempo è, non esservi cosa austera ed arida per se stes- 
sa che non possa presentarsi adoma di grazie, e che 
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le tavole linesari d'anatomìa possoBO' iavsi con grazia . 
egualmente che una dissertazione critica, una dimo- 
strazione matematica. Io non dirò che questo spiri- 
toso scrìttCHre nel mentovare una dissertazione cntica 
pensasse di alludere alla sua; ma ben debbo esser 
certo che questa è prova della verità da lui asseri- 
ta, giacché più uomini di molta scienza e di fino 
gusto fomiti trovarono appunt<f in essa il raro pre- 
gio di unire T utile al dolce. Ma Ella è uno dei pò* 
chi , ^uos aequus ama^U Juppiter, ed io son troppo 
lontano dall'esser del bel mtmeruno. Oìe si ha da 
fare pertanto? Seguire la natura, e la strada che ci 
addita; così non si sbaglia, come non erra il pittore 
che copia dal vero; e il spio vero può ess«- belio. 
Che cosa ho io per le msffù ? Materici da adoperarsi 
in aggiunta ali- edificio da Lei costruito colia sua dts* 
seriazione; pon^ansi adunque in opera in tante Giun- 
te, quante l'oggetto il ràhtede. i^u^ comodi e van- 
taggi oQxnfmrauce aif&tto sistema e ^rchi scrìve e 
per dìi legge! Quegli vien liberato dal |^ve pensie- 
re dell'ordine (dovendp seguir quello a un dipresso, 
dello scritto principale), delle transizioni, della eoa- 
nessione, sempre difficile, delle idee altrui con le 
prp[Nrie , deiruniformità di maniera e di stile, ed an-p 
che, sino a certo segno, dell'eleganza di qm^lo: il 
lettore poi trova il massimo dei vaata^^ che è quel- 
lo di poter discemere a ^eipo d'ocdiio ciò , «che gli 
piace di leggere, e ciò che^ofiS»ide il delicato suo gu- 
sto ; trova già , in una parala, indicato sino a certo 
punto il confine tra l'ameno e il severo, tra il dilet* 
tevole ed il tedioso, onde-ncoi esser tentato di getta* 
re il libro appena aperto . Molti ben chiari esempj 
autorizzano questo disegno; ma bastano a me il re- 
cente del Ch. nostro Denina nel suo Quadro politico 
dell'alta Italia, e tra' più antichi quello del Toscano 
Carlo Datiy il quale aggiunse alle sue Vite dei pitto-- 
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ri Postille assai più lun^e che le Vite medesime , 
v'inserì capitoli interi del suo trattato inedito della 
pittura atìtica, di^ressicmi e discu^ioni critiche, ci- 
tazioni e testi di scrittori Greci e Latini , e sentimenti 
di amici e letterati . Così io, confermato da un nuo- 
vo suo cenno m qiBesto proponimento, mi sono stu- 
diato di ^ndar ponendo in opera e nella luce miglio- 
re che ho saputo, i materiali di ogni specie, ch'Ella 
mi ha trasmesso, ed il carteg^ nostro medesimo, 
recando ora per intiero, ed ora a pez^ lettere e «uè 
e mie e di altri, e le osservazioni diverse che fliron 
frutto delle comuni ricerche. Ccwi questo metodo io 
stimo che meglio si provveda e all' interesse di chi 
scrive e al vario genio di chi legge. 

£ccole adunque il mio lavoro; a Lei tocca il giu- 
dicare se possa aspirare o no all'onore di fare pubbli- 
camente corteggio all'applaudita sua Dissertazione. 

Non posso tacerle qui che nel condur quest'opera 
( se tale può chiamarsi ) Jio sentito talvolta non pic- 
colo ribrezzo di trovarmi costi^to a fare un severo 
processo* a tanti monumenti serbati in depositi ri- 
spettabili di carte, ed a tanti scrittori di merito, an- 
che sommo, come un Tiraboschi, che sulla fede di 
quelli' non han restato dal seguitare la più comune 
e volgare opinione . £ tanto più mi dava noja cote- 
sta parte del mio lavoro, in^quanto che tornandomi 
sanpre in mente il verissimo principio che tutti quei 
documenti, anche ammessi per genuini, non ostano 
né punto riè poco alla nostra già pienamente prova- 
ta sentenza, mi pareva quasi di fare un'aspra guerra 
ed odiosa senza cagione' e senza oggetto nessuno . 
Quindi non ho potuto £ir a meno di sollevarmi in 
certo modo da tal molesto pensiere con accennare ìa 
luogo che mi* è parso opportuno, com*Ella vedrà, 
quelle riflessioni , che provano; e la necessità di bat- 
ter quella via per servire al vero, ed .3 niun pregiu- 
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dieio che può avvenirne alle perscme ed agli ordini 
giustamente da noi rispettati, e l'innocenza della mia 
intenzione, ch'io didiiaro qui col noto, anzi trito, 
ma opportuno detto del nostro gran lirico 

» Io parlo per ver dire, 

» Non per odio d'altrui , o per disprezzo ». 
Quietava 10 poscia l'animo col rammentare, che 
avendo Ella già dichiarato di credere apocrifi quei 
documenti, era dovere, per non dir necessità, il dif- 
mostrar pienamente, che tal giudicio, non da patrio 
amore, o da preoccupazione di intelletto, ma dalla 
sola e pretta verità dettato , non ha da temere supe«- 
riore censura di giudici indifferenti ed imparziali. 

A chi è da sì lungo tempo in possesso del gran 
Colombo come di cosa certamente sua, duro deve 
sembrare il cederlo altrui ; ma quando a scemare 
nelPanimo di chi è giusto l' amarezza dellaMiestitu- 
zione di esso non bastasse l'esempio di giustizia che 
gli diam noi nel cedere il grande Andrea Boria set>* 
ben nato in paese del Piemonte , dovrebbe toglierla 
interamente il pensiero che, anche perduto Colimi'* 
bo, rimangono alla Nazione Genovese tanti uomini 
grandi per ogni genere di virtù, da non esser né co- 
stretta né tentata d'involarne uno al Monferrato per 
porre in sicuro il suo lustro e la sua gloria. Nella Dis^ 
sertaziokie Ella accenna 1' antichissima rinomanza 
che ebbero i popoli della Liguria d* intrepido valor 
guerriero, per cui li dice famosi, emuli degli Etra* 
schi, e difensori i più feroci ed ostmati della propria 
libertà contro i prepotenti Romani, quali appunto li 
dissero, dopo Eschilo, Livio e Strabone. Ricorde-, 
rò io adesso come , per tacer di altri, un Ambro- 
gio Spinola, che al par di Lucullo fu prima Genera- 
le che Soldato, ridestò nel secolo XVI, la gloriosa 
memoria di quelli antichi vanti della patria sua. Né 
vi è chi ignori che tre o quattro Sommi Pontefici 
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useiron dalla Liguria a formar epoche notabillséinie 
sielle ^one della Chiesa e dell'Impero; che vanta Sa- 
yona un Chiabrera, e Genova un Fragoni; ma Ella 
sa inoltre che questa avrebbe avuto assai prima il no 
bil vanto di far suo , non per nascita, ma per consi- 
glio, che più onora, il gran Torquato , se 1 iticostan- 
^a o la sventura di lui non l'avesse distolto dal seguir 
con effetto il già accettato generosissimo invito (a). 
E in fine , per dir cosa che più al nostro soggetto ^ 
accosta, furono pure due Genovesi, che contribuiro- 
no assai alle scoperte famose dei Portoghesi , Usoma- 
re, e Noli, l'ultimo dei quali compì il discoprimehto 
delle Isole di Capo Verde (b) . E chi vanta cotesti 
' e tanti altri uomini insigni non potrà-chiamarsi pa- 
go della propria sua gloria? Avrà egli ancora bisogno 
di arrogarsi Taltrui? 

Conosco appieno per lunga sperienza l'integrità, 
la diligenza e l'esattezza dell'ottimo amico VLdua, 
e assai mi piace che Ella rammaiti queste doti di lui 
per dar credito vie maggiore alle carte della fltustre 
famiglia Colombo; se non che, a parer mio, non ab* 
bisognan quelle carte di testimonio sì grave e sì ri-^ 
mitato, già essendo altronde pienamente accertata la 
legittima sede, e T irrefragahde autorità di esse. Al- 
trattaal^ gìosto però, quanto alla causa della verità 
vantaggioso si è, che l'amico nostro abbia pagato alla 
tnemorìa del gran Colombo un tributo, cui egli era 
più di noi obbligato e come Monferrino, e come pos- 
sessore di una già cospicua parte del patrimonio an- 
tico deir illustre schiatta che lo produsse. 

{jfi) V. Serassi Vita del Tasso,- e Fabroni Elogio del Tas^opre- 
iDesso air£diz. di Livorno i8o3« eseguita aul testo pubblicato dal 
Serassi. L'invito fatto al Tasso dal Senato di Genova fu di leg- 
ger Tetiea e là poetica d'Aristotele con 4óo se. d'oro di prov<* 
vinone ferma, e di altrettanti aperabili straòrdinarf . _■_ 

{b) Tirab. St. dells^ Lett. It. dal i4oo al iboo Lib. i. c..6. dove 
annovera pure tra i viaggiatori eruditi il Genovese Giorgio In- 
teriani . 
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Quanto a me, per due principali rispetti io mi com- 
piaccio di aver procacciato da Lei a queir Eroe un 
|:iuovo omaggio d'ammirazione e di lode: sì perchè 
dalla gloria di lui atta patria rivendicato,nuovo lustro 
e splendore ne viene alla patria stessa , che ci è co-^ 
mune,ed a cui non posso oramai dare altro testimo- 
-nio d'affetto; si perchè grato oltre ogpi dire riesce al 
mio cuore il venerar tanta virtù e tanto ingegno in 
un uomo che professò in tutta la vita sua pietoso 
amore e profondo rispetto per l'augusta nostra Reli- 
gione . Questa ( così terminerò io come termina il 
Kobertson (a) la Storia di G)lombo), che sola il può, 
gli diede fortezza, costanza, e conforto nelle avver- 
sità che amareggiarono gli ultimi suoi giorni ; per 
questa egli li chiuse con quella perfetta tranquillità di 
animo, che tutta svelando al saggio la vanità de'beni 
caduchi di quaggiù , soave gli rende il passaggio al 
godimento del solo vero, che non ha fine mai. 

Tempo è bensì che abbia fine questa mia lettera , 
della cui soverchia lunghezza chiedendole perdono, 
mi rinnovo con tutto l'animo* 



(a) Roberti. St. d' Am. Lib. IL in fin. 
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GIUNT4 I. 

(DISSERTAZIONE Gap. I. - Pag. 14) 

Notizia delia storia del Nuopo^Mondo di G. B. Min- 
na z. Esame della sentenza di lui intomo alla par 
tria di Colombo. 

Voltando scriveva lat sua Dissertazione, il N. A. non 
aveva altra notizia della Storia del nuovo mondo det- 
tata da G. B. Munoz, che quella che egli apcenna a- 
verne avuto dall'Opera, che cita in nota,, dell' Ab- 
Exlmeno.1 Quindi egli credette, coinè creder doveva, 
che si trovassero in quella Storia, primierarnente mol- 
te partic9larità intorno agli arti ficj, che si attribui- 
scono ad Amerigo Vespu ce i per contrastare a Colom- 
bo la gigria del discopriip.ento, e per dare \\ suo no- 
me alle terre scoperte, insiem con una compita dife- 
sa di Colombo corredata di prove, e documenti; ed/ 
in secondo luogo una ben ampia desci:izìpne: delle vi- 
cende di Colombo fino ^Ua ^sua morte ..L'£ditore, do- 
po rapite inutili ricerche,. potè alla fine procacciarsi 
quel libro da. Boma. mercè la.cqrtesìa di un rispetr.a- 
bil personaggio; talphè dopo di aver informato l'A. 
di ciò ch^ riguarda i due, punti sopra accennatii, so* 
quando pra.gli inviti di lui, che, gli san legge, dà in 
questa Giunta una succinta notizia di quell'opera con 
qualche riflessione sopra (juella parte di essa, che toc- 
ca il soggetto della Ì){issettazione, la patria di Co- 
lombo. ... » 

I. L'opera adunque intijtólata Storia del Nuo%^ò 
Mondo {à)y per quanto sembra, avrebbe dovuto far 
materia di trt? giusti volumi, ma ppr difficoltà sopra v- 



(a) HÌAtorla.c[el Nuevo Mundo. fiscribiala DJiuii BaiU.Mu^ 
noa. En. Madrid A793* 
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venute 9 poscia per morte dell' A. se ne pabblicò uno 
solo . Comiiicia questo dalia scoperta dell' America , e 
termina al 1 5oo , contiene un Prologo e sei libri di 
storia. Nel Prologo T A. dà conto delle carte da lui 
vedute io gran copia, e parlando dèlie relazioni del 
Vespucci raccolte, e pubblicate nel 1755 dalCanoni« 
co Bandini in Firenze, dice che quelle ,, mi hanno 
servito a compir la prova delle sue imposture , che 
esporrò in luogo proprio „ . Questo luogo che egli 
accenna , sembra dover corrispoi^dere airepoca poste- 
riore di qualche anno alla morte di Vespucci , che e- 
gli prova autorevolmente essere accaduta neli5i2(i), 
giacché dice qui che il nome d' America fu dato al 
nuovo mondo per casualità alcuni anni dopo la mor- 
te di Amerigo. Dunque non abbiamo che un cenno , 
un annunzio del molto che pensava il Munoz di seri- 
-vere, e fors'anche ha scritto, e che il N. A, credeva 
già stampato, in difesa della scoperta di Colombo • Ed 
a ciò sembra alludere T Ab.Eximeno nel passo citato, 
dove accenna in futuro che converrebbe al Munoz di 
purgar la memoria di Colombo da quelle imposture • 
Però non indugia quello storico a censurare aspra- 
mente ed ih modo poco men che sprezzante il Ves- 
pucci e gli Apologisti suoi ; onde noi in vece di rife- 
rire qui gl'ingrati , dcrisorri motteggi suoi, noteremo 
con più ragionevole soddisfazione , che dal silenzio , 
ch'ei serba sull'opera del P. Canovai mentre biasima 
-si acremente quelle di Bandini e Felici^ si argomenta 

(1) Piacerà a molti il trovar qui tal prova letteralmente tradot- 
ta » In un libro di esatto e pagato del Tesoriere della óasa de la 
» contratacion di Siviglia si trova la partita seguente » Pagò nel 
l> 34. di Febbraro dell'anno i$i5i. a Manuel CaUno Canoùico 
» nella Santa Chiesa di ^uest^ Città di Siviglia come esecutolr 
» testamentario dì Amerigo Vespucci Pihoto maggiore di S. A. 
» ora defunto, 1Ó937 maravedìs è mezzo, ch« il detto Amerigo 
» Vespucci aveva da avere dello stipendio che teneva da S. A. 
» in ciascun anno , dal di i^ di Gennaro di questo anno sino al 
vt dì ft9 di quesito detto mese di Pebbràjo , che morì U detto Amerio 
y> gOySL ragione di 76000 maravedis per anno » • 
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cU* égli non la conobbe : e che le Relazioni di Vespuo* 
ci pubblicate dal Bandini han fatto una ben diversa , 
anzi contraria impressione nella mente dell' A;, della 
Dissertazione y meno fervido , e menò prevenuto con- 
tro Vespucci di quello che si mostra lo Storico Spa« 
gnuolo*. 

2^ Rispettò poi a Colombo, Il Mu/ioz comincia nel 

Prologo' a noverare tra le carte da lui vedute , la re-r 

lazione di quello pubblicatasi in Roma nel <4q3 (di 

cui non occorre qui parlare "^"^ ); poi fi^ menzione di 

altre carte dello stesso Colombo, che menzionerema 

qdi sotto, e perfine parla delle storie di D. Ferdiuan-i 

do* Riferiremo in appresso il giudicio che egli pro« 

nuncia sopra di esse, e bastando per ora il dire che 

loda assai e l'opera, e l'Autore, passiamo a ciò che 

scrive nella Storia intorno alla persona , e ai primi 

fatti di Cristoforo, fermandoci specialmente sulpua^r 

tò del luogo in cui egli nacque . Non tralascierema 

però di avvertire che in questo Prologo l' A. dà no» 

tizia de' primi storici delle Indie ^ che chiama Padri 

di quella storia, e lo fa con tale libertà, che ciucila sua 

crìtica parve a taluno una satira mascherata ,^ sebbe^v 

ne, a dir vero, non tralasci di accennare e lod^re i 

pregi degli scrittori dei quali nota i difetti r Or venià.^ 

mo ai fatti di Colombo • 

' y Dato un breve prospetto delle cognizioni geor 
grafiche degli antichi, e delle variazioni a tal riguar- 
do seguite per le Crociate ,'per i viaggi e per le scor 
perte più recenti dei Portog'hesi ,^ dice il Muiiioz (a). 
„ Restui^a un'aUra impresa degna d' ùu ingegno 
di prim* ordine y d'un cuor generoso., ^ d'un valore 
intrepido. Dalle idee ehesi ai^ei^ano de' limiti orien^ 
tali dell' Asia , doi^ea argomentarsi enorme la di' 
stanza ira essi e le coste ed isole cognite deU* Af^ 

* V. S. Lett II. Su la scoperta dei N. M pag. lé?. 
** V. S. Leu. I. Su la scoperta del N* M. pag. lSt^o infra Giniirt 
I ta X, doye se ne tratta . 
(a) St. Lil^ro L N.° 5, 
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frica . Era naturale , che in sì vasto spazio /ossero- 
terre assai grandi, e popoli poderosi • È se là distane 
za era minore /e tutta occupata dal mare, con quari" 
ta maggior brevità ^ e comodo non sifa/ebhe il com- 
mercio deW India per I41 via d'Occidente! In' tali 
meditazioni s' occupava continuamente l* illustre 
Genovese Colombo, il quale essendosi instruito neU 

^ le Scienze ed arti, che contribuiscono ad illustrare 
e perfezionare la nautica , acquistato per propria 
sperienza cognizione di tutti i mari già noti , co^ 
municato co' savj di tutti i paesi, e visti quanti li-- 
bri potè avere , specialmente di Storia, Filosofia y e 
Cosmografìa , alzò i suoi pensieri sopra la sfera co* 
mune, e dovè per conseguente pros^are le contradi* 
zioni, e gli ostacoli ehe s'oppongono ordinariojnen" 
te a chi si svia -dal cammino battuto. Per fortuna 
corrispondevano in Colombo la magnanimità , e la 
costanza alV elevazione de} suo intendimento. Qum* 
di con tempo e pazienza giunse ad interessare nel- 
V ardita sua impresa un Monarca potente e felice, 
e a preseritare sul teatri del mondo ih più grunde 
spettacolo che siasi visto nelle età passate, Quelsa^ 
vio Piloto , assai superiore al famoso eonduittore 
de' Greci Argonauti oltrepassa arditamente i con* 

fini dell' antica navigazione ; si mostra l'Oceano 
■quasi al doppio più vasto di quel che si credet^a gè* 
neralmente, e scopre nel suo seno nuovi montii se* 
condo l' espressione del vaticinio di Seneca ec. 

4^ Intorno poi alla patria , alla condizione e4 ai pri- 
mi fatti di Colombo, il Mufioz proseguendo il raggua- 
glio delle scoperte scrive cosi (o)„ Ma l'eterna Prov- 
videnza al tempo che aveva destinato di aprire la 
pnutua comunicazione dei due Mondi fece sorgere 
un uomo straordinario che scoprisse nuovi carnami" 
ni» Questi fu Cristoforo Colombo , o Colon , come 
VoUe chiamarsi dopo essersi stabilito in Jspagna na- 
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ruralizzando la sua per$qna , e il suo cognome nel 
paese dove meditò ed ottenne di farsi c^po di una 
illustrissima fami^Uq^ . Nacque nella Città di 
Genos^a circa li a»/i|;(por los anos) 1446. Suo pch: 
dre Dfonenico , quantunque cittadino di quella ca-: 
pitale f tenei^a fabbrica e bottega di tessuti di lana, 
non bastando air onorata sussistenza della sua ca^ 
sa le possessioni del piccolo patrimonio che gli avea^ 
no lasciato i suoi Maggiori nel Piacentino • Impiega 
Cristoforo Ut tenera e,t4 nello studio delle lettere; 
poco indugiò ad imparare la lingua latina , e iprinr 
dpi di matematica che bas tatuano per intendere gli 
autori 'di Cos?nografia , alla lettura de' quali si mor 
strò particolarmente inclinato * A 1^ anni tornatq 
doli' Unii^ersità di Pana alla sua patria ixapres^ 
la professione nautica ^ e la seguitò ptr ventitré 
anni continui con tal^ applicazione ^ cqstanza , chq 
non fu mai fuor del nKare per considerabile spa^i(^ 
di tempo . Ebbe industria per soddisfare la sua iù 
limitata curiosità ^ navigando tutti.imari frequ^nr 
^ati dagli Europei'^ e col desiderio ancora di andar, 
al dìlà del mondo già, no^p trascorre per l* Oceano 
settentrionale cinque leghe più in là dell'isola di 
Finlandia, V ultima Thuh^ 9 o limite del mare che si 
credette nai^igabUe fino a quell'epica . Oi^unq^e 
prendesse porta procurasi di trattare e conversar^ 
coi naturali del paese per acquistare notizie , che 
egli confrontava con li scritti degli autori e arric^ 
chissà con ossen^azioni su^ proprie, vi questa prat^i- 
ca tanto ingegnosa e diligente aggiuns^e la cognir 
^ione delle scienze ausiliari della navigazione, Vur 
so della sana Astronqmtia, l'arte del disegno geor 
fpraficoye nfaao sp^ita per delineure e formar carr 
-tey sfere f e altri strumenti. Per consumar la car-». 
riera , ed acquistarsi l'alba onore e lo sjtato a cui la 
incitavano, i suoi generosi pensamenti si. stabili in 
Lisbona circa il fine del ri^gno di Alforiso /^. . . . , 
Fu Colombo molto bfin ricem^^Oy fece replicati ^Ì0^'^ 
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gi ai nuovi scoprimenti , ^ con Questo mezzo e con 
T esercizio di far carte acquistò molto presto il mch- 
do di vii^ere onoratamente ^ di soccorrere ì siioi pa^ 
venti bisognosi ( a sus padres necessitado^ ),e di prov* 
i^edere àW educazione de' suoi minori fratelli. Godè 
inoltre di tanta estimazione ^ che meritò di ottener 
re in matrimonio £>. Filippa Muniz Perestrelo fi- 
glia del primo popolatore di Porto-Santo , CavaUere 
della Casa Reale , e nella cui illustre famiglia era 
perpetuata la dignità di Capitano e Governatore tii 
quelCIsQla „. 

5° Questo è il solo luogo in cui lo Storico Spagnuo* 
lo peftla di propòsito dell* origine e nascita di Colom- 
bo; ma bastano le parole di questo luogo, letteralmen» 
té tradotte, a far conoscere che egli fu ben lontano 
dal trattare a fondo l'argomento, e dal ponderare i 
fondamenti delle diverse opinioni sopra di esso; che 
apzi non accennandole neppure ih passando ^ ds^-per 
positiva quella che sceglie come se nessun'altra né fos* 
se. Ed è pure notabile che rispetto all'origine, egli mó- 
stra di trarla dal Piacentino, maiìon ferma hdocisi so« 
pra, non l'afferma espressamente. 

Senza dargli biasimo di ciò, anzi scusandònelo col 
riflesso ch'egli scriveva la Storia d'America, e non la 
vita di Colombo, abbiamo pe.rò 'dalle regole di sana 
critica il dritto di asserire, che all'opinione di lui, che 
tocca, (ed è molto il dir che la tocca quando neppu- 
re l'accenna) ma non discute la controversia, deve 
prevalere la sentenza, di chi l'esamina a fondo, e re- 
ca autentiche e legali prove di ogni cosa che afferma* 
Qui però giova sciogliere una difficoltà, non solida, 
ma apparente. Dice il Munoz che, oltre la già ac- 
cennata relazione di Colombo, egli si è pure servito 
assai per la sua storia „ di altre coserelle minute del- 
l' Ammiraglio , che vanno attorno Stampate , ora 
sciolte, come le di lui disposizioni testam^entarie ^ 
ora inserite in varj memoriali concoidi della lun-^ 
ga lite tra i suoi discendenti ^ in un Elogio^ che di 
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lui ufece e si pubblicò in Parma quattordici anni 
sono, e principalmente nella vita che lasciò ìieritta 
del gran Colombo il suo degno figliuolo D.Férdihan"* 
do(a)„. / ^ 

. Pare adunque che il Munoz ^bbia raduto e adoper 
rato per la sua storia 1^ carte della lit«, e perfino il 
Memoriale concertato tra i litiganti, e che ciò non 
ostante egli non abbia creduto che tali carte provino 
V origine Monferrina di Colombo , come noi preten*» 
diamo . Da tutto il tenore però del suo medesimo dist 
corso y se ben si esamina , è facile il raccogliere che e« 
gli e non ha veduto le qarte tutte della lite, e^ rispet«* 
to a quelle che ha veduto ^ non c'è entrato addentro 
più che tanto, Primieiramente le sue parole escludo^ 
no affatto ch'egli abbia veduto i Sommar) della cau- 
sa, poiché questi , voluminosi e di molti foglj compo- 
sti, non possono venire sotto la denominazione di<?o- 
sillas menudas, e tanto meno si posson dire carte del- 
l' Ammiraglio medesimo cosillas menudas del Almi'- 
rante r lo stesso deve pur dirsi delle Allegazioni scrit- 
te per D.Baldassarre, e perfine quelle cosette minute 
egli le dice inserite nelle Storie di D. Ferdinando; dun- 
que non possono essere le carte della lite , cominciata 
più anni dopo la morte di D. Ferdinando > anzi dopo 
la stampa delle Storie di lui. Dice egli pure ben chia- 
ro che le disposizioni testamentarie di Colombo da 
lui vedute eran tra quelle carte che giravano sciolte, 
e non tra le altre che dice inserite nei Memoriali del-^ 
la lite. La menziona di questi Memoriali, massime 
coir aggiunto dell' epiteto a/uir0i/oi pare che debba 
far credere , eh' egli abbia veduto il Memoriale coni^ 



{a)yt Algo han servido tambien otras coailiii« menudas del AI- 
» mirante que andan impresas, ja. ììx^ììm , corno sua disposicio^ 
» nea tesiamenSarias , ja iusertas en varios memariaU» a/ustados 
» del largo pleyto entre sus decendieuteB, en un elogio que de 
^ il s^ hizo y publicò en Parma catorce aaos hace, y principale 
» mente en la Vida que dejò escrita del gran iColofi au digno Ai/o 
» D* Fernando. Mun. Prel. pag. Vili. 
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cordato tra le parti y che è la base^, e autorevolissi- 
nia, della Dissertazione; ma oltreché la parola aju- 
stados è diversa da quella concertado che sta in fron* 
te al Memoriale medesimo, ed ha anche la significa- 
eione di confarmi (a>^ com« si può concepire che il 
Muiioz , tenesse per certa l'origine Piacentina di Co* 
lombo , quando avesse letto l'Articolo di quel Memo- 
riale intitolato del Parenies^co ec, dove è provata ad 
evidenza , e con prove rigorose , la discendenza del* 
l'Ammiraglio dai Colombo Signori di Cuccaro? E co- 
me avrebb'egli potuto dire che Cristoforo meditò ed 
ottenne di farsi capo d'una famiglia illustre, quando 
da quel Memoriale consta chiaramente, ch'egli stesso 
era membro d'unga famiglia già da secoli illustre per 
ogni riguardo? E se ha letto que' ajemoriali perchè 
dice egli che le disposizioni testamentarie di Colom- 
bo andavano attorno in fogli sciolti e volanti, quando 
esse sono inserite ne' Memoriali medesimi? E presup- 
posto poi ch'egli abbia letto il testamento inserito nei 
Memoriali, noi lasciamo al gitidicio di qualunque uo- 
mo a^ennato e imparziale, il quale leggerà quella car- 
ta che noi riferiremo per intiero * con le parti del 
Memoriale che la riguardano, il decidere se ilMunoz 
abbia dato saggio di sana crìtica ptevalendosv di essa 
senza esitazione nessuna. Il modo poi, con cui quello 
Storico fa menziona dell'Elogio di Colotìibo stampa- 
to in Parma , o sia delle earte in quello inserite , mo- 
stra assai chiai-o ch'egli ben volontieri deferiva a chi 
avea parlato di Colombo prima di lui senza darsi mol- 
to pensiere di verificare le carte da loro pubblicate, 
il che però è sempre dovere di Storico giudizioso (fr)^ 

la) V* Diccioti. de la Lengua Castell. compucfito por la k. Acad. 
Espatioia. 

* V. Giunla VII. 

•(^)» Lea bisttìriciis et lenr» lectèurs tfotìVfent efu general qti'il 
» est plus comode de répéter, que de Vérifiet. . . i . Combien de 
» memonges litteràire* et politiques ont traverse les siedes et 
» sont mi» au rang des vérités! Greg. Ap. de Barti Las-Ca». 
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per quanto sieno risp^taiJHh è degni di stima eli au<^ 
tori cine si seguono , qoàle certamente si è quello del- 
l' Elogiò di Colombo . Ma passiamo ad una osservazio* 
ne di viemaggior momento . Tra i luoghi che con- 
teogooo' quelle cosiltas menudas dell' Ammiraglio , 
anDOvera il Mufioz in ultiraro luogo la Vita di esso 
scritta dà) D. Ferdinamlo , la nomina con singoiar di- 
stinzione (y principalmente) come il deposito più 
antorevote e stioiabile di quei preziosi frammenti, co- 
me il libro pia importante in quella materia , ed acuì 
egli è debitore di molto *. • Ora , sé egli dichiara al^ 
tamenrte che antepone F autorità di D* Ferdinando a 
quellji di qualunque altro scrittore , come avviene d^- 
poi oh' ei tenga per vere e ripeta senza punto esitare 
le cose che si son dette dagli altri y e mai non sono sta- 
te da D. Ferdinando né dette , né ammesse? Dissero 
yarj, e recentemente TA. deil' Elogio , che Colombo 
è fiato in Genova ; ma il disse forse D. Ferdinando ? 
Tutt' all'opposto; egli riferisce le diverse opinioni al-, 
lora correnti intorno alluogo della nascita di lui, 
ina con aito , costante silenzio mostra assai chiara- 
mente che non ne aveva per vera nessuna , e cosi né 
anche quella che il faceva nato in Genova (a). Come 
dunque il Muno^ abbraccia egli senza cenno di dubbio 
la sentenza di scrittori parziali a gtudicip di tutti y al 
suo poi molto meno autorévoli che D. Ferdinaudo, 
quando da questo lungi dall' essere ammessa ella è an- 
zi contradetta? Dì pii!i; egli fissa l'epoca della nasci- 
ta di Colombo al 1446 air incirca. Questa è l'epoca 
segnata^ per sediplici congetture però, dal Kobert- 
. son 9 adottata come probabile dal Tirabosòhi, e daU 
l'Autore dell' Elogio; ma che ne dice D« Ferdinando? 
Nulla affatto. Dunque ilMuiloz si determina qui per 
l'autorità di quelli scrittori , e non per quella di D. 
Ferdinando; tanto ména.poi per quella dei documen- 

* ' * Qae# t'ultima dichiarazione, del Munoz si vifemce per ««te- 
•0 nella Giunta III. N.** 5. . 

(a) Disserl. Cap* IV pa^. 34. 
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ti della lite, dai quali vien fissata k nascita al 1437 (a); 
prova evidente che egli non lesse le carte della lite • 
Dà il Munoz per cosa certa 1 e come tale la tocca so- 
lo in passando, che il patrimonio de' Maggiori di Co- 
lombo era nel Piacentino; ma D.Ferdinando> sebben 
dica che in Piacenza erano alcune onorate persone d^ 
sua famiglia che usavano le stesse arme gentilizie , sog- 
giunge però che coloro che facevano il. padre suo di 
Piacenza eran quelli che più sogliono sopra il ^ven^ 
to (£);e ciò che pare notabile in questo particolare si 
è) che D. Ferdinando fece ricerca delle cose risgaar- 
danti la condizione del padre e dell'avo ne' contorni 
di Genova (e), e non mai nel Piacentino , dove avreb- 
be dovuto farla se avesse avuto indizio > anche vago» 
di qualche avanzo colà di avite possessioni* Dice il 
Munoz che Cristoforo ritornò in patria dall' Univer- 
sità di Pavia; ma D. Ferdinando dice soltanto che in 
Pavia studiò (^); e noi possiam dubitare se uscito una 
. volta dalia casa paterna egli mai più vi ritornasse .Fir 
nalmente egli dice che Colombo stabilitosi in Lisbona 
si procacciò ben tosto i mezzi ili soccorrere i suoi 
par enei bisognosi e di prom^edere all'educazione dei 
suoi fratelli minori: ecco altre particolarità di cui 
non fa cenno veruno D. Ferdinando > ma che sono 
dette e ripetute dagli Storici Genovesi , sebbene possa 
per anco mettersi in dubbio se il padre del gran Co- 
lombo vivesse ancora quando egli andò in Portogal- 
lo (i); e quanto ai suoi fratelli n^inori, sembra alme« 

(fl) Dissert. Gap. X. pag. 86. 

{b) St. di D. Ferd. Col. Cap. I 

(e) Ib. Cap. IL 

{d) Ib. Cap. IH. 

(i) U solò proponimento, in cui siamo, di non entrare in que- 
stione 8U r epoca della morte di Domenico Colombo, perchè non 
necessaria al nostro assunto , è quello che ci detta la modesta es- 
pressione con cui la lasciam qui«in dubbio. Ma nel Somm. N.^ 
i45, si dice chiaramente che era morto nel i456, che errò 1*0- 
▼iedo dicendo che Cristoforo , essendo in Lisbona soccorrerà il 
^ padre ^ e che ciò era smentito da autenticai documento che prova- 
va esser lui morto 18 anni prima che Cristoforo andasse aìLisbo- 
na nel léyé. 
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no poco esatto il discordo dell'educazióne loro, giac^ 
che il fiartolomofieó ( non parliamo di Diego ) dovea 
essere allora compitamente educato, tostochè Cristo- 
ibro lo spedi in Inghilterra a trattar della sua* impre* 
sa nel tempo stesso che egli passò alla Corte di Spa* 
gna (a> 

Ora tutte queste asserzioni del Mniioz sembrano 
più che bastanti per dimostrare che, quantunque 
persuaso della verità che la Vita di Colombo scritta 
da D. Ferdinando esser doveva la bussola di chi scri*^ 
ve va delle cose di. quel grand' uomo, egli si lasciò per 
lo più s'trascinare dalle pregiudicate, o al certo meno 
autorevoli opinioni degli scrittori anche parziali , e 
scordatosi cosi de'proprj suoi principj cadde egli pu- 
re, a dispetto della buona critica, negli errori volgari; 
colpa, od effetto almeno dell' indifferenza, in pane 
scusabile , con cui egli riguardò i fatti, della vita pri» 
vata di Colombo, non influenti nel grande oggetto 
della. sua storia. 

6*" Qualunque poi sia il merito di essa (del che non 
possiam noi giudicare), si sa che nel 1798 fu pubblio 
cata in Madrid una Lettera Critica, in cui oltre al 
dimostrarsi, per quanto si dice, un errore del Munoz 
nel riferire un passo del Capo 46 delle Storie di D. 
•Ferdihando , errore con cui egli confonde i grandi al- 
beri dell' America , con un piccolo arbusto, egli è im- 
putato di aver depresso oltremodo i più antichi stori- 
ci delle Indie, e, ciò che piii fa al caso nostro, di aver 
tenuto dietro quasi servilmente ai moderni, special- 
mente poi al Robertson, ed al Pavv nel ^rimo , e se- 
condo Libro (i). 

(a) St. di Ferd. Col. Cap. XI. 
^ (i) Questa leUera Critica viene comunementie attribuita al Sig. 
Ab. D.Francesco Iturri nativo del Paraguai, dimorante inRoina, 
uomo versato in più materie , e nella Storia di America special- 
mente. Ma questo dotto Ecclesiastico, che è quegli che per sua 
•ingoiar cortesia, ad interposixione di M Bardaxi, ci favori il li- 
^ bro , e molte altre notizie ( sebbene non ci fosse tra noi conoscen» 
sa ), non ci fece parola di quello scritto come di cosa sua. Anche 
un dotto Italiano trova poca Critica in quel libro, 
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Per ultimo è meritevole di molta attensiooe- una 

Krticolarità tutta propria del sistema adottato dal 
unoz nella condotta , per dir cosi > materiale del suo 
libro , ed è questa • Comincia egli il suo Prologo con 
farci sapere che postosi a scrivere quella storia per or- 
dine Regio ebbe facoltà di vedere a tutto suo conrodo 
e piacimento le carte tutte e pubbliche e private, di 
qualunque specie; quindi soggiunge che dei Codici e 
Manoscritti si risèrva a parlarne di mano in mano che 
ne farà uso, dicendo per allora qualche cosa soltanto 
de' libri stampati, dei quali si approfitta nel torno pri- 
mo; compita poscia l'analisi dei primi scrittori dèlia 
Storia d'America, passando a dar notizia del metodo 
suo , dice, che nella Storia egli narra senzd citazioni 
e discussioni imitando in ciò i Classici antichi ; 
che al fine d* ogni regno darà prove , illustrazio- 
tà , questioni , con^tture , cori una collezione di do- 
cumenti iaediti; e che parlerà, come nel Prologo stes- 
so , di alcuni dei libri posteriormente stamparti. Ora 
'l'effetto di tal sistema (non troppo comodo, invero, 
per chi legge) egli è, che noi ignoriamo affatto quali 
«ieno i fondamenti delle opinioni dell' Autore , per che 
essendo questi relegati da lui in fine d'ogni Regno, e 
il Tomo primo, unico pubblicato, non giungendo al 
fine del Regno di Ferdinando il Cattolico , non hanno 
luogo in quello uè prove.^ né discussioni , né doca* 
menti. 

QueUa singoiar circostanza di fatto è principal ca- 
gione che resti defraudata in gran parte V aspettazio- 
ne dei N. A., e. che nel tempo stesso possiam noi dire 
che questo libro nessun grado di peso aggiunge nella 
bilancia per la parte della sentenza dei Genovesi e . 
dei Piacentini. Della qual ultima sentenza ci tocca ap- 
punto parlare nella Giunta seguente. 
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( DISSERTAZIONE Gap. 111. Pag. 28. 29.) 

Fondamenti della pretesa origine Piacentina 
di Colombo. Analisi di essi. 

I 1 Autore della Disssertazione , dimostrata , si p«ò 
dire , geometricamente F origine Monferrind di Colom- 
bo, non si travagliò più che tanto in confutare «a: 
professo l'opinione di quelli che il vogliono Piacenti- 
no, cioè natio dì Pradello nella Valle diNura, è da 
padre e casato Piacentino, contentandosi di notare^a 
luogo a luogo gii errori e le mancanze del <]ampi che 
la produsse e difese con grandMmpegno (a). La cagio- 
ne intrinseca e giusta di ciò si fu che quella senten- 
za, per là parte che riguarda il nascimento fisico, non 
fu adottata da alcuno , e ad onta degli sforzi del Cam- 
pi continuò sempre e prese anzi vigore l'opinione che 
Colombo nascesse in Genova ; per la parte poi che 
spetta all'origine, provato evidentemente che Colom- 
bo fu della Famiglia di Cuccaro, era dimostrato per 
necessaria conseguenza che non fu di famiglia Piacen- 
tina. Ad ogni modo , stabilitosi di ristampare la Dis- 
sertazione con Giunte, egli giudicò che tra queste po- 
tessero pure aver luogo certe nostre Osservazioni sul- 
la sentenza del Campi, non come necessarie alla prò* 
va dell' assunto già pienamente dimostrato, ma com^ 
proprie adì illuminare colorò che possono essere tratti 
in errore dalla rispettabile autorità del Tiraboschi, u 
quale troppo leggermente adottò la sentenza ^^ell'oh- 
gine Piacentina di Colombo perchè opere in hngo 
non potè analizzarne i fondamenti a segno di scoprir- 

(a) Disserta Cap. VII. p.6j. Cap. IX. inpriìic-Ca]^. XIII. p.iil, 
116, e altrove. 
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ne Tihtrinsetjo vizio rfistruggijtore. Ecco pertanto quel- 
le osservazióni . 

i*^ La base sopra cui posa il sistema del Campi è un 
Instrumento del 5 Decembre 148 1 , stipulato in Bet- 
tola , picciol villaggio vicino a Pradello, ed è quel do- 
cumento che in ultima analisi fissò il giudicio del Ti- 
raboschi. Quindi le nostre psservazioni furono tutte 
dirette al merito intrinseca di questo documento. Ma 
1 A. prese poi anche a considerare con le regole di sa- 
«lia critica gli argomenti estrinseci di credibilità; e di 
autorità che sembrano esistere in favore di esso. Co* 
nunctamo dall'analisi dell' intrinseco del documento , 
e premettiamo alcuni dati necessarj per circoscrivere 
colla ma.<^iiiia esattezza il vero punto della contro- 
'ver&ia. 

Là gitfsta venerazione dell' A. per T illustre Tirabo- 
schi ha fatto si ch'egli lo seguitasse nel modo di espor- 
re lo stato, della questione (a), senza badare che esso 
jpoteva forse bastare per lui, ma non per noi, giacché 
il Tiraboschi non distingue il punto della nascita da 
quello deir^rigìne, e suppone che chi vuole Colóm- 
bo Monferrino Ib voglia nato fisicamente in Cucca- 
ro, due eose aliene dal caso. 

2** La nostra sentenza è questa. Qualunque possa 
essere il luogo della ' nascita tIì Colombo, la patria di 
lui è il Monferrato (&) . Questa sentenza è fondata tan- 
to sul principio universale di ragióne, che la nascita 
accidentale non muta la patria, quanto sul fatto , pro- 
vato ad evidenza, che il padre, gli antenati, e la fami- 
glia di Colombo da piii secoli furono Monferrini . Ag- 
giungiamo non mancare una presunzione legale ch'ei 
nascesse ii^ Cuccaro, ma niente più che presunzione, 
sebbene assai] forte e prossima alla prova, come si di- 
inostrerà altrove (e). La sentenza de' Genovesi è ch'egli 
lia nato o in Genova o in altro luogo di Stato Geno- 

(à) Dìssert. Gap. III. pag. 38. 

(e) V. infra Giunta V. f . ^ . 
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rese, e Geno rese il dicono 6enza curàr.diitinzione tra 
luogo di nascita , e patria d' orìgine. 

La sentenza de' Piacentini è che sia nato in Pradel» 
loydi famìglia del medesimo paese « 

I documenti de' Genovesi, tendon a provare che Co- 
lombo nacque nel Genovesato, non già che vina^cesr 
sero il padre e gli antenati di lui. Ma^ìl doeuinento del 
Campi tende a mostrare nati nel Piacentino e Cristo- 
foro, e il padre, ed i Maggiori suoi. 

Ciò posto 9 il punto .a' cui deve ridurci la questione 
par questo: se dai docutfienti Genovesi, Piacentini, é 
Monferrini risuiti ohe Cristoforo ColojQoibo nascesse da 

S»adre* e da [famiglia . Monferrina ; . oppure da padre e 
àmiglia Genovese ; ovvero da padre e casato Pia- 
centino, j ...(..' » 

Circoscmtta cosi la questione, segue <i^ che la. sen- 
tenza de' Genovesi, rispetto alla nostra , è più divenga 
che contraria, %? che quella de' Piacentini: è assòlutar 
mente contradittoria. Se è yera questa^ deve nece^ 
sàriam.ente esser falsa la nostra. Yediajrao adunque se 
quella del Campi si provi esser la vera mediante ij 
suo documento del 148 1.' . . 

Posto a confronto qùest' istromento coi documenti 
nostri, ci si presenta* questo fenomeno singolare e 
strano. Due uomini diversi, amendue di nome Cri- 
stoforo, di^ cognpme Colombo, Égli ameiódue di un 
Domenico, fratelli amendue di uù Bàrtoloiiimeo, vi- 
venti nel medesimo tempo preciso, uno nel Monfeih 
rato, l'altro nel Pia<;entino, partiti amendue a un di- 
presso nell'epoca medesima dal paese natio per andar , 
in regipqi lontane, e sconosciute. Al: primo aspetto 
di caso SI strano nasce il pensìere, qhe non due, ma 
nno solo fosse veramente il Cristoforo • Però non è 
così y giacché uno di essi ha per Avo,, o sia JNonno pa- 
terno^ padre di Domenico) un Giovanni, l'altro un 
Lanza, yi venti pure nell'epoca stessa precisa. Con- 
vien pertanto investigare, e fissare quale dei due sia 
veramente quello che si cerca. Dunque il problema 
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da- risolverti sarà questo: se Cristoforo Colombo. ^4^0- 
pritor dell' America sia il Cristoforo figlio di lìoMa^ 
riico, Nipote di Giovanni 9 oppure il CrislK)£ftro figlio 
di Domenico, Nipote di Lanca (i). 

S** É vmtà di fatto non mai posta in dubbio da 
alcuno , che lo Scopritore del nuovo mondo ebbe due 
fratelli » Bartolommeo 9 e Diego • 

£ certo per altra parte cke T strumento del 14S1 
nomina Cristoforo e Bartolommeo ^ ,ma non il terza 
fratello Dieso; Certo ò finalmente che la pr9va del- 
l' eststenaa «fi quel secondo firatello di Cristoforo è dì 
necessità indispensabile per sostenere V autorità del 
documento 9 cóqiC' la mancanza di essa è da se sola ba- 
stante a distruggerla intieramente • Conobbe il GanL- 
pi tanto bene questa incontrastabile verità y .che seb- 
bene il Die^o nop sia nominato nell'IslTumento, da 
cui egli pi'iocipalmente ricavò la genealogia unita al 
stio Discorso, disse nondimeno (a) ^nia senza darne 
prova , che Domenico aveva avuto tre figliuoli y Crì- 
stofiorO) Bartolommeo ) e Diego, e pose Diego nell'Al- 
beroal luogo* suo< proprio* L esistenza, qualità , e fi- 
liazione degli altri individui dell' Albero risultano dal- 
l' Istrum^ito; sicchò il Campi non aveva» obbliffò di 
darne altra prova; ma rispetto al Diego ^ era egli nel 
preciso dovere di provarne l'esistenza con altro docu- 
mento; egli non l'ha fatto; dunque rispetto a quello 
defecu in pr^batione^ Difatti egli dice {b) che efa. ri- 
masto di concito col Dottore Ai^iton Francesco Co- 
lombo ( di quei di Pradello ) che questi con altre caro- 
te, di cui andava in traccia , accoppiasse il ramo di 
Cristoforo e di Bertolino ( che è. il ramò medesimo ) 
col suo, ma che essendo morto il Dottore procurò da 
sé stesso ti con varie scritture ed istrumenti pub- 
blici in più luoghi veduti di^ aggiustare ed unire 

(i) ÀBcbe il CampiJL ben capi che a questo punto sirìduceya il 
nodo . Disc. pag. 263. e pass. 

(a) Campi Disc. p. aSOé 

(b) Ihiàf Pi s56> 
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l€B^sc^nd^nza laro nel d^i4> At^<m^wJltàim veroag^ 
giu^tò^.e^U |ì(b1ì' Albero la dUoendenea^ ponendovi ii 
Diego ^ o(ia non dice di aver trovato, «criaura che< ae 
provasse re&i&tenza; e se l'avesse travata, iiQn Tavreb^ 
be prodotta? Y'è di più* Si.propone> egli stessola di& 
iicoltà della. mancanza del Diegp aéir.isti?,uinentò del 
1481 j e ci risponde (a) con dire ah^ Die^Qnonave' 
i>a che fare n^i lerrenL inT^si^ùi^ cioèrfdati aa enfi* 
teufri > che «ono il «oggetjco dell' istiiumeoto* ' » 

JNon poteva egU d^ro ^risposta pia coptrgria al sua 
assunto, ed eccone la prova. Diego tm va ragione, so^ 
pra q^ei beni e conn^ figliò di Dom^ca^'.eeonie chiar 
luatpal Fidecpmmisso di Bertolino Colombo cepppi.di 
quelUwdiscendenza (j). Jl Domenico (taV è lanaxvar 
zione.deiristrnmeAtoche.»i esamina) eon>istrumentp 
deludi .5 A.ptile 1443 a.v^ya. dato i beni in enfiteusi 
cpll''Qbbligo di pagare il canone ;isìi54^ri75|Cr^^o JP/oh 
jnii^i(?Q.ejits^ue k^re4ibu$.^ , e r^e^fiteuta uveyft 
4lifai:ti .pagato, morto il Domenico |.ai fratelli Crist(v^ 
i<>rq..je:3artolomnveo; dunque. ancbet.al.'Diègo come 
ere<jeidel padre e^i^ doyttta la sua porzi^^ne dei ^^anor 
nei. yuoUi supporre dis^riódato? .strana id^a^ che si 
ammette .però ad abbondanza^ Ma^ Qi^go aveva^dÀ- 
titito ai qiiai beni come vincolati a favori suo >dal Qer- 
tolino,. e tal diritto no^n se gli pe^lckì^a «toglier dal pa- 
dre. Dunque nulla di. più^ falso che.ii dire, che Diego 
non.ave^a 45he fareinqiiéi beni, s ^ 1 

4° Ma/ vi è, i^wrft di piùl; pereti la najtura, la 
d]8;p!0$iziòne. dell' atto contenuto ìj^ 4](iell' isftruqie^stb 
esclude legalmente l'esi^t^nta del Diego ^.é chiara, an- 
zi evidente ne è la ragione, Due fratelli Colombo , 
GioiValini., e Doraenichino^ cugini ìq {M?imo grado dei 
fratelli' Cristoforo «fiartolQpim^y citano i^ giudicio 
l'enfit^uta^comepros^imioii .agnati td<$i*detti loro cu- 
giniia^septi, e copie phiam^ti al fidecommis^o di Ber- 

(a) Ibid. p. 936. ' 

(1) Hertolkio è pesto dal Oampi p«r cepp» del sui) Albero con 
espressa menzione del fìdecommisso da lui ordiuatoi 
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tolino in mancanza tii quelli t^uti proximiores agna* 
ti suprascriptcrum Christophòri et Bartolomaei .... 
et ad ifuoi interest dictas proprietates non aliena- 
riy attenta quod quondam Bertplinus . . . . prohi* 
buit omnium honorum suorum ^ alienationem ex» 
tra ipsius agnationem etc. Quésto titolo di agnati ^ 
e chiamati proft8tniiori rien riconosciuto dal Giudice 
arbitratore nei due cugini; <}0indi'si ordina , e si sti- 
pula che a loro »i paghino i canoni, data prima da 
essi idonea * causiotìe di restituirli venendo a ripeterli 
Cristoforo e Bartolommeo ci: quòd debeat solvere di- 
t)tum fictum annuum dictis Hioanni et Doifniniehi- 
no,., data prius idonea tiau t ione per die tos de Co- 
iumbis de restituendis dictis omnibus praestationi' 
"bus casu quo Cristophorus et Bàrtolomaeus repetè- 
rent dictumfictum ^ • Ma y chiediam noi, come si sa^- 
rebbe potuto fan* tutto questo se vi fosse stato un die- 
tro fratello di Cristoforo e Bartolommeo? Quegli sa- 
rebbe -stato l'agnato loro prossimiore, il primo chia- 
mato al fidecommisso, e a lui, tion ai cugini si sareb- 
be dovuto far pagare il canone dall' enfiteuta. Perchè 
>non si èf fatto? Perchè colufnon e' era. Si 'dirà che 
anch' egli era assente; ma i^ ciò>si può dire quando 
già consta che era al mondo; non quando se ne dubi- 
ta; 2^ se era ìaissente, perchè non è nominato cogli al- 
tri due fratelli parimente assenti? 

Dunque non solamente Tistrumento del 14^1 non 
prova Tesistefiìià di un terzo fratello ( o vosliam dir 
secondo), il che basterebbe a distruggere r edificio 
del Campi, ma anzi l'esclude legalmente . Per le quali 
cos^e tutte si conchiude cosi • ' 

£ verità ammessa da tutti e dal Campi medesimo, 
che il Cristoforo Coìómho'Scoptitor deli' America 
ebbe due fratelli, BartolonKmeo e Diego. Risulta le- 
galmente che il Cristoforo di Cuccaro ebbe i suddetti 
due fratelli Bartolommeo e Diego (a) • £ escluso le- 

(a) V. L' Albero nella Giunta VI, le prove di esso, e la Storia 
di D. Ferdinando. ... 
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galiiieiite che gli ^bbia avuti il Cristoforo di PradeU 

10 . Dunque è legalmente provato che lo Scopritor 
deir America è il Cristoforo di Cuccar o; legalmente 
escluso che lo sia il CrUtoforo^i Pradelhn 

,y Quoderat demoi^strandum^ 

5*^ La verità , ed si rispetto per V illustre A. del- 
l' Elogio di Colombo ci chiamano a dire che il cenno 
fatto da lui (a) della mancanza del Diego nel docu* 
mento del Campi fu quello che e' indicò la via e ci 
condusse alla dimostrazione tinqui esposta , la quale 
pare geometrica a segno d' indurci a pensare che se ci 
si fosse accinto quel savio scrittore ( cosa peiS> aliena 
troppo da una nota d' Elogio ), forse il Tirabos^bi wn 
avrebbe adottato una conclusione cosi contraria, q 
oserem dire cosi singolare y quanto la è T asserire, co? 
me egli fa 9 che romipessioqe del Diego nell'istromen- 
to, comunque si spieghi j non osta ^Ha. sua opinione, 

11 secondo riflesso che propone l'A. s^ddetto contro 
r autorità del documento Piacentino sarebbe pur da 
sé solo decisivo , dato per certo che Domenico , padre 
di Cristoforo y vivesse qiolti anni dopo il 1481 , men- 
tre quell'istromento la suppone morto , ed è anzi una 
conseguenza della mpirte di esso \ ma già si è aiccen-t 
n^to da aoi come qon ci è permesso di ammettere 
l'esi^teuza in vita del Do.meAÌco.sinaad epoca sì tarda , 
onde ci contentiamo di lajiciarla in dubbio (b) . Con* 
festserem bensi non poter noi capire come il Tiraboschi 
dica che Tesser vivo Don\enìco nel 1481 non coutrasta 
alla sua opinione , e che può aver erbato il Campì 
nel copiar il documento.. Ma 9 l'opinion sua suppone 
e chiede che sia genuino Vistroipento; però non puq 
esserlo se dà per morto il Domenico^ che viveva; dun- 
que come può staire colla sua opinione resistenza d^ 
Pomenicp neli48i?£.con)epuòavereper merosbaglip 
frìtto il Carppi neir istromeuto eh' era morto Dome-» 



(a) ElQg. di Cai. atamp. in Parma* p^6. e 8eg> 
{b) V, »opr^ Giunta <. ]S° 5. 
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bico, quando la sostanza, l'affare, Vid fuodagiiUK^ 
héir istromento non poteva aver luogo se nontper c»- 
gion della morte di lui? Ecco la conseguenza del dqq 
averlo esaminato con minutezza critico-legale. Del pri- 
mo poi di que' riflessi dello Scrittor deli' Elogio paria 
il N. A. neir analisi, che ora segue, del merito estrin- 
Beco del documento Piacentino. Ecco ciò ch'egli scri- 
ve in proposito. 

ESTRATTO DI LETTERA DELL'AUTORE 
ALL^ EDITORE. 

6<^ L' istromento Piacentino dell'anno 1 48 X esamina* 
to da Lei con occhio critico si è trovato infetto di tal 
vizio intrinseco, che basta pienamente da per sé solo a 
dirtiostrare che non può in verun modo recarsi in pro- 
Va della asserzione del Campi, che Cristoforo Colom- 
bo fosse di Pradello. 

Ora facciamo la supposizione che un abbastanza as- 
tuto, e fortunato falsario avesse saputo fìngere e con^ 
gegnare pei* sì fatto modo un falso istromento , che in 
esso né i piii valenti Critici, uè i più sperimentati 
Giureconsulti avessero potuto rinvenire né contra- 
dizione, né difetto veruno intrinseco od estrinseco^ 
|>er cui si potesse convincere di falsità, e che dopo 
.terminata e decisa la causa della successione al Mag* 
gìorasco in Ispagna, un si fatto istromento si fosse 
prodotto in giudicio, qual sentenza avrebbe dovuto 
pronunciare quel gravissimo Tribunale? Se i Colom-^ 
bo di Pradello , se il Dottor Anton Francesco, che 
tanto si adoprò, sticondo il Campi, per raccoglier do* 
l:umenti,si fossero mossi dopo la sentenza pronun- 
ciata dal Consiglio delle Ixidie ( 1 ) per proporre le i<^a 
ragioni , non avrebbero mai potuto pretendere che si 
avessero per noìi fatte fe prove date dai D.Baldassarre 
della discendenza di Cristoforo, e avrebbero dovuto 
avanti ogni cosa abbatterle , e mostrar esser falso che 

(1) Eb8A fu dei 22, Decembre j6o8. V. Giunta VI. N*" 9. " 
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Baldassarre fesse Agnato di Cristoforo; quindi poscia ^ 
e non prima , potevano esser amàiessi a provare di 
essere eséi^i veri e più prossinii Agnati dello Scopritor. 
dell'Amaca. Dunque incaricando ora il Campi, per 
dir cosi, di fare l'Avvocato de' suoi Colombo di Pra- 
dello, dovrebbe egli prima distruggere le prove ri- 
cavate sia da istrumenti autentici, sia da esame di 
testimon j , sulle quali fondandosi proferirono senten- 
za que' Giudici Spagnuoli • Ed ecco che in tale stato 
di cose, abbiam sempre dal canto nostro l'autorità 
della cosa giudicata, e non è che per soprabbondanza 
che prendiamo a dimostrare l'insufiBcienzd delle prot 
ve del Campi. 

Ma oltre a tutto questo y io ragiono eosì , Vi sono 
da una parte- scritture, e deposizioni giurate di testi- 
mon j, e una sentenza di un Tribunale supremo ^ da 
cui è deciso constare che Colombo era originarie di 
Cuccaro; abbiamo dall'altra un documento solo che 
ora suppongo privo d'intrinseco difetto, dal quale 
apparirebbe originario di Pradello • A quali dovre<^ 
mo dar retta? Dovremo credere apocrife e confin- 
te tutte le carte, spergiuri i testimonj , trascurati con-» 
tro il proprio interesse i litiganti Spagnuoli, inesper-* 
ti o corrotti i Magistrati che il dimostrano, lo àm^ 
mettono, lo pronunciano della famiglia de' feudatari 
di Cuccaro, e non piuttosto falso l' unico documento ^ 
a tenor di cui dir si dovrebbe originario di Pradello^ 
documento non mai prodotto in alcuna controversia 
forense , non mai esaminato da chi avesse interesse di 
verificarne l'autenticità, che non ci è noto se non per 
la storia del Campi ì Non dovremmo dire piuttosto 
che della sincerità di quell'atto non fosse nemmen 
persuaso lo stesso Dottor Colombo di Pradello, che 
mai non ne fece uso per proprio interesse? Sappiamo 
da lui medesimo, che nel mentre egli per me^zo di un, 
Genovese faceva ricerca di un altro documento (i) per 

- (i) Questo documento che cercava , non era niente meno ch% 
ttna Procura de'frat^lU Cristoforo « Bartoiommeo a un ter») &%• 
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corroborare il primo y gli fu risposto che era neces- 
saria una assai ragguardevole somma per poterlo ave- 
re in forma autentica, e che temeva di restar deluso 
con qualche istrumento falso. £ chi sa che il primo 
non fosse^ uscito da una di si fatte officine di carte 
supposte che non mancavano a quei tempi . Non i?ipe- 
terò qui ciò che dissi altre volte delle false scritture 

5 prodotte e dai Colombo di Cogoreo,e da altri nella lite 
amosa • In fatto d^strumenti per man di Notajo non 
vi erano in fine del secolo XVI e in principio del sus- 
seguente ordini tali, che potcjssero, come si studiò poi 
di fare iu appresso, assicurar gF interessi dei privati e 
del pubblico • Rispetto poi a quello di cui si tratta ^ chi 
sa quante note di falsità, anche estrinseche, vi avreb- 
be forse rilevato £lla medesima se ne avesse potuto 
vedere ed esaminar T originale? 

Intanto a me pare non esser da trascurarsi V osser- 
vazione fatta dal Ch. Autore dell'Elogio, che non si 
sa come il JNotajo, che si pretende avere steso il men- 
tovato istrumento nel 1481 , abbia potuto ^asseri^e in 
esso che Cristoforo , e Bartolommeo Colombo erano 
iti ad Isole incognite • Con quel nome ne' primi anni 
della scoperta del nuovo mondo chiamavasi l' Ameri- 
ca , e non sarebbe gran fatto che il falsario coli' inten- 
9^ione di assicurar sempre più l'identità del suo Cri- 
stoforo di Pradello col Cristoforo Scopri tor dell'Ame- 
rica avesse aggiuntò quella particolarità nell' istru- 
mento. Ma si fatta particolarità appunto non è lieve 
argomento per farlo credere supposto od interpolato; 
perciocché nel 14819 t^on solo non era ancora parti- 
to Colombo per la scoperta , ma non ne avea paran- 
co manifestato il disegno , cosa che non fece prima 
dell'epoca di sette ^anni avanti all'effettivo scoprimen- 
to, v^ie ia dire circa all'anno 1485. 

tello Pier vei^der {)eni ( Campi p. aSS, 334. )• ^ra dun(]iTie U prova 
deli' esistenza del Diego , prova che si conosceva necessaria , ina 
cHe mai si potè acquistare ; ed è notabile che la lettera del Dot- 
tore non esprime né finche il nome di ^uel mai trovato fratello. 
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Ognun poi sa quanto scarne e poco diffuse fossero 
le cognizioni critiche a' tempi del Campi, e con qua- 
le sfacciata imperturbabile confidenza si fingessero al- 
lora documenti d'ogni specie, il che quando non trat- 
ta vasi d'interesse pecuniario, ma soltanto di adulare 
la vanità delle famiglie e delle diverse città e contra- 
de, si avea, starei per dii'e, in conto d'innocente ra- 
mo di Letteratura . L* ingannare altrui ed il lasciarsi 
ingannare in questo particolare era cosa consueta e 
comune^ A Lei è nota la celebre, faticosa, e costò- 
aissìma impostura degli Antichi Monumenti Etruschi 
pubblicati da Curzio Inghiràmi, rispetto al quale non 
si sa ben dire neppure al presente se sia stato ingan- 
nato , ovvero sia stato egli medesimo l' ingannatore, 
E quanto agli scrittori genealogici, dia, per convin- 
cersene^ se ancor non lo ha fatto, un* occhiata al sen- 
sato Opuscolo che su questo soggetto scriàse l'erudi- 
tissimo Tiraboschi. ' 

Né si vuol tralasciar di avvertire che il Cattipi 
tuttoché giungesse colla lunga sua vita a' tempi nei 
quali spuntò il lume della sana Critica, non fu però 
tra' primi ad intial^arne la face, ed egli fece uso, anr 
zi inserì in questa Storia medesima altre carte false/ 
come un supposto Diploma dell'Imperatore Otto- 
ne III, il quale, secondo che avverte il Muratori(^i), si 
scopre per tutti i versi una impostura . 

Diròdi più . Io non sonò senza sospetto , che il Cam-» 
pi non fosse pienamente in buòna fede. Nasce in m& 
tal sospetto dal vedere elle egli fa dei vani sforzi per- 
osctìrare la chiarissima e provatissima diramazione dei 
Colombo Gentiluomini 'Piacentini derivati dai Feu- 
datari di Cuccato , eh' ei vuole non aver nulla di 
comune con i Colombo di Pradelloj mentrechè di 
questi ultimi , eh' egli medésimo asserisce ( tolto quel 
suo Dottor Anton Fraheescb ^ esser gente idiota , e 
senza indirizzi (b) , ci dà notizie sin dall'anno 1 106, 

(a) Murat. Antich. Ital. Dissert. 53. V. sopra Dissert. p* iiS- 
1 1 6. in nota . 

[b) Campi. Disc. p. 235. 336. 
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e ne forma TAlbero, senza dare, com'EUa pure osser- 
vò, ragione alcuna di questa asserzion sua , che i Co* 
lombo di Piacenza non fossero del ceppo medesimo di 
quei di Pradello, e senza recar prova veruna dell'Al- 
bero di questi ultimi da lui formato . £ non dando , 
come non dà , prove dell'Albero, ed essendo sospette 
le sue scritture., di nessun peso si rende il leggerissi- 
mo argomento che ricava il Campi dal trovar ripe- 
tuti presso i Colombo di Pradello i nomi di Cristofo- 
ro e di Bartolommeo. Vedendo egli troppo bene, che 
la discendenza dei Colombo Piacentini, il cui Albero 
era chiaro, spiccio, e provato, non potea giovare al- 
l'intento suo, si rivolse a quelli di Pradello più Oscu- 
ri, dandosi a credere di poter col favor delle tenebre 
lavorare un sistema , mediante il quale potesse alla 
patria sua attribuire il, vanto di aver dato al mondo 
lo Scopritor dell'America. 

Ad ogni modo che che dir si Voglia della dubbia 
fede del Campi , di cui non intendo di dargli taccia , 
ben sapendo quanto sia agevole anche ad uomo della 
più rigida probità il lasciarsi ingannare dall'amor del- 
la patria, io desidero al presente sapere da Lei se, po^ 
sto tutto il sin qui detto, non avremo noi sufficiente 
ragione di attenerci a' nostri tanti documenti Mon- 
ferrini autorevolissimi^ piuttosto che all'unico docu- 
mento del 148.1 recato dal Campi, ancorché non con- 
tenesse quell'intrinseco sostanziai vizio da Lei dimo- 
strato, che lo fa cadere del tutto a terra. 

Sono col più sincero del cuore ec. 

7® Il dubbio che accenna il N. A. in fine di que- 
sta lettera intorno alla piena buona fede del Campi ci 
invita a parlar brevemente di un'altro argoménto che 
questo scrittore con apparente fiducia chiama ammi- 
nicolo urgente e gagliardo , ma che oltre al cadere 
come tutti gli altri per laxaduta dell' istrumento del 
148 1 , base di tutto l'edificio, cade poi anche perchè 
quella stessa parte di esso posa in falso, quantunque 
per la sua apparenza possa sedurre ed imporre ai men 
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«cauti. Riferisco egli (a) che D. Ferdinando dice nella 
sua storia a che sapeva per cosa certa che i Geni- 
tori di lui ( Cristoforo ) erano di Lombardia , e ri- 
dotti a bisogno e povertà per le guerre e parzialità 
di detta Lombardia „ ;=5 quindi soggiunge 3 „ Che 
yhssero di Lombardia i Genitori di Cristo/oro si ve* 
ri fica, . . . per lo rogito del 1481 , che li fa tutti na- 
turali del territorio di Piacenza y Città di Lombar- 
dia.,.* E che in Pradello , e per tutta la Valle di 
N ara fossero in quel tempo guerra e parzialità or ri-» 
bili. . . . oltre le proi^e eh 'io di sopra ne diedi. ...ne ren'* 
dono testimonianza le croniche di Piacenza ec. (A), 
E qui narra per la seconda volta le vicende e le guer- 
re degli Sforza , Coleoni ec. , e le discordie private della» 
gente di quei paesi , le cui prove combinate col detta 
di D. Ferdinando egli chiama amminicoto urgente e 
gagliardo. ; 

Ecco però quanto occorra di osservare sopra que^' 
st' argomento • 

i® E assolutamente falso che D. Ferdinando dica , 
come suppone il Campi, che i genitori di Cristoforo 
fossero di Lombardia^ ma dice solamente che essi era- 
no =: per cagione del/e guerre e parzialità dellaluom- 
bardia ridotti a bisogno e povertà =3 ; ed ognun ve- 
de che una famiglia può venire in basso stato per le 
fuerre di Lombardia anche senz\ esser famiglia di 
•om bardia. 
a.^ £ chiarissimo che D. Ferdinando nel luogo cita- 
to (e) non volle parlare della Lombardia propriamen- 
te detta 9 ma bensì della Liguria nel senso- il più largo, 
giacché proseguendo lo stesso discorso nomina poco 
dopo il Villaggio di Cogoreo posto certamente nella 
Liguria, e non nella Lombardia > parlando in senso 
proprio .e stretto . 

(a) Campii. Disc. p. a48. 

\b) Ibid. p. a3o. aSi. 

(e) St. di D. Ferd. Cap. it. pove è da notarsi clie nomina Tw- 
gureo per dire che vi aveva cercato notizie dei parenti dell' Am- 
niiragUo. Y, DUsert. Cap. IV. p. 58. 
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Come intese D. Ferdinando di adoprare il nome di 
Lombardia nell'ampio senso che comprende puranche 
la Ligmria, Tadoprò. ugualmente in quel senso D.Bal« 
dassarre quando provò che i maggiori di Cristoforo 
erano Lombardi di Cuccaro (a) ; e quindi ebbe ragione 
lo stesso D. Baldassarre di conchiudere (b) che poteva- 
no dirlo (Cristoforo ) della Li^uria,perchè Cuccaro è 
in Monferrato^ parte di Liguria; la quale conclusione 
equivale al dire: osi chiami Liguria o si nomini Lom- 
bardia il sito dove giace Cuccaro, certo è che Colom- 
bo era di Cuccaro • 

Tanto basta per dimostrare che quel si gagliardo ed 
urgente amminicolo ( il qual nome dinota però sola 
congettura) posa anch'esso sopra una falsa ed alterata 
lezione della storia diD. Ferdinando; e da questo co- 
me dagli altri artificj notati altrove si giustifica e si 
rinforza il dubbio del N. A. sull'intima persuasione 
del buon Canonico Campi (i) 



(ù) V. sopra Dissert. Cap.Xt. p. 96. 

(è) Ibid. p. io3. 

(1) In più luoghi della Dissertazione si vede riferita la situa- 
zione, per dir cosi, topografica di Cuccaro , ora alla Liguria , ora 
alla Lombardia . Ciò è perchè si recano i diversi ragionamenti 
del Campi, di D. Baldassarre, e di altri litiganti; ma la Senten-. 
za propria del N. A. su quel punto è nel Cap. IIL pag. 3i , e quel- 
la concilia tutti gli altri luoghi . Dove è da notarsi in conferma 
della asserzione deir A , che il Serdonati, autore della traduzio- 
ne della Storia delle Indie del Maffei citata dalla Crusca , par- 
lando di Colombo , traduce il Ligur latino del Maffei in Genoffese. 
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(DISSERTAZIONECap.VLPag.48Xap.X,P.87.) 

Anacronismo nella Storia di D. Ferdinando Colom-- 
bo. Influenza di esso nella questione. Parentela di 
Cristoforo Colombo con Colombo detto il gionne. 

.Hi singolare T anacronismo che si trova nella Storia 
di D.Ferdinando riguardo airepoca dell'arrivo, e sta- 
bilimento del Padre suo in Lisbona combinata con 
quella dell' insigne vittoria che riportò contro i Ve- 
neziani Colombo detto il giovine, Zio*Cugino, e mae- 
stro di lui nella marineria. 

Non meno singolare è però, che tale anacronismo 
sfuggì (senza parlare del Casoni^ e d'altri Storici dei 
tempi addietro^ agli occhi di Robertson , di Tirabo- 
schi, deir illustre Scrittore dell' Elogio di Colombo 
stampato in Parma, e finalmente del N. A., il quale 
diede perciò motivo di dubitare di certa incoerenza,- 
se non contradizione tra due luoghi della Dissertazio- 
ne (a). Come sfuggì parimente dì poi quell' errore a 
più dotti uomini, che lessero, e lodarono quell'Ope- 
ra, sfuggì pure all'Editore nella prima, benché repli- 
cata lettura che ne fece. Se non che, formato il pen- 
siere della ristampa , ponderando a parte a parte ogni 
cosa, scoprì l'errore, e con tale sorpresa, che credet- 
te di travedere finché non gli venne in capo di scor- 
rer l'Opera del P.Ximenes, do ve lotrovò.avvertito(i)p 
Convien pertanto rischiarar questo punto j e dimo- 
strare che i^e errore non può derogar per niente alla 

(a) Di88. Cap. VI. pag. 48. Cap.X. pag. 87. 

(1) 11 timor di travedere, nascente dalla giusta diffidenza del 
suo giudicio a fronte di quello dei dotti , tenne l'Edit sospèso pet 
qualche tempo, perchè non gli pervenne se non assai più tardi 
r Opera del Munoz, che parla dell'errore di DFerd.^come si di- 
rà qui appresso . 
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fede f:he si dere alla Storia di D. Ferdinando , e tanto 
meno può pregiudicare alTa^isunto della Dissertazione. 

I** Narra D. Ferdinando (a) che il Padre suo navi- 
gando con Colombo il giovine suo parente si trovò al 
combattimento che seguì al Capo S. Vincenzo presso 
Lisbona tra le sette navi del detto ('olombo, e quat- 
tro galee Venete; che dopo lunga zuffa, e fiera stra- 
ge di gente andò> a fuoco la naye del padre con una 
grossa galea Veneta a cui si era quella attaccata ; che 
il padre si lanciò in mare, e afferrato uh remo galleg- 
giante, nuotando giunse a terra non lungi da Lisbona ^ 
dove si recò tosto che potè , e dove si fissò, e prese 
moglie* Non indica espressamente D. Ferdinando la 
data del combattiménto; fQa cita, e con lode, il Sa- 
bel lieo che lo riferisce^ notando specialmente, che 
quel sì grave Storico narra che essendo stata messa in 
terra la ciurma, e gli uomini delle galee Venete tut- 
ti spogliati, e il Re di Portogallo Giovanni II avendo* . 
li vestiti, e sovvenuti, la Signoria di Venezia mandò 
Girolamo Donato Ambasciatore a ringraziarne quel 
Re in uome suo , e ciò fu vicino al tempo nel quale 
Massimiliarto Figliuolo di Federico III Imperatore 
fu eletto Re dei Romani. Dal racconto del Sabellico 
egli è chiaro che la battaglia seguì qualche mese avan- 
ti , e T Ambs^ceria del Donato qualche mese dopa la 
suddetta elezione di Massimiliano a Re dei Romani ; 
altronde è; poi certo che tale elezione ^bbe luogo il di 
i6 Febbraja del i486 (^); dunque ò certissimo che la 
battaglia fu^ verso il fine, del i485, ed a queir epoca 
appunto la riferisce il Tiraboschi citando il Sabellico- 
stesso. Ecco pertanto fissata circa al fine del 148^, e 
non prima, l'epoca dell'arrivo di Cristoforo a Lisbo- 
na . Ma come può conciliarsi questa data con ciò che 
narra poco di poi Io stesso D.Ferdinando (o) delle ri- 



(«} Sudi D. Ferd. Cai. Cap. V. 

(b) Muratori. Annali. Anno 14^6; e nitri. 

(e) St. di D. Ferd. Cap. Vili. 
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cerche , e degli studj che faceva il Padre in Lisbona 
per la sua impresa, e del carteggio suo con Paolo To- 
scanelli famoso Astronomo Fiorentino, la cui prima 
lettera diretta a Colombo in Lisbona porta la data dei 
25 Giugno i474 9<^dt^^ sulla quale non può cadere 
dubbio veruno? Questa epoca, ugualmente certa che 
r altra della battaglia , assicurandoci che Colombo an- 
dò a Lisbona nel i4747<^i ^^ sicuri che l'anacronismo 
in cui cadde D. Ferdinando è di circa undici anni. IL 
P, Ximenes che riprodusse quelle lettere del Tosca- 
tielli, avvertendo Terrore di D. Ferdinando, cadde ia 
due «rrori egli stesso (a); uno di ridurre Tanacronis- 
mo a sette anni soli, sul supposto che la battaglia se^ 
guisse nel primo anno del regno di Giovanni li , <!he 
fu il 1481, e eiò perchè Sabellico nomina lui nella nar- 
razione, sebbene non riferisca il fatto ai primo anno 
del di lui governo; l'altro è di attribuire l'anacroni- 
smo a sbagiio del Sabellico , seguitato poi da D. Ferdi- 
nando. Ora veniamo al vero. 

20 Oltre al fatto già accennato dell'elezione di Mas*% 
stmiliano a Re de' Romani, la cui data stabilisce l'e- 
poca della battaglia al 1485, altre circostanze dal Sa- 
bellico additate la circoscrivono esattissimamente al* 
finire della state di quell'anno. Dopo aver egli detto» 
che in principio di quella state avea cominciato a ser- 
peggiare la pestilenza in Venezia , prosiegue a dire che 
a quaesti disastri interni si aggiunse la sciagura della 
battaglia navale perduta al Capo di S. Vincenza sul 
finir dell'estate sub exicum aestans illius , e che ne 
giunse l'infausta nuova a Venezia nell'autunno quan-^ 
do la pestilenza più micidiale che niai tolse di ^vi^ 
ta il Doge Mocenigo^Ora. sapendosi dal Sannto pres* 
so il Muratori (b) che il Doge Mocenigo morì il di 5,^ 
di Novembre del 1485^ egli è chiaro che la battaglia 



(a) Ximenes del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino . Introd. 
Storica P. IL pag. XCVIIL Fir. 1767. 
{ò) Murat. Ann. d' It Ann. i486. 



Digitized by 



Google 



330 O I U N T A IIL 

segui sai finire dell'estate di quel medesimo anno^ 
Questa data è inconcus$ia, e coincide poi con quella 
dell'altro fatto dell'elezione di Massimiliano a R«r dei 
Romani, talché il Veneto Senato ricevnta la parteci- 
pazione di questa poco dopo la nuora della baittaglia, 
decretò nel tempo stesso le due Ambascerie^ una a 
Massimiliano e all'Imperatore suo padre per rallegrar- 
si con loro, l'altra al Re Giovanni di Portogallo per 
ringraziarlo de' favori compartiti alla sua gente. In 
date cosi precise e circoscritte come può supporsi sba- 
glio per parte del Veneto istorilo, e come dubitare 
che la battaglia non seguisse sul finir della state del 
1485? Dunque l'anacronismo non è di soli sette, ma 
di undici anni intieri, né può essere nato da sbaglio 
del Sabellico. Infatti, la difficoltà non cade già sopra 
r epoca del combattimento, la quale è più che certa ; 
ma bensì su le due circostanze risguardanti Colombo^ 
cioè che egli vi intervenisse, e che avesse quindi oc- 
casione di andare per la prima volta a Lisbona; ma di 
questi due punti non parlano affatto né il Sabellico, 
né il Giustiniani citati dal Tiraboschi ; come dunque 
può dirsi che D. Ferdinando abbia tenuto dietro alla 
supposta svista del Sabellico , quando l'errore di lui 
cade sopra due fatti de' quali il Sabellico non parla 
né punto né poco? £d in vero , lo stesso Ferdinando 
ci narra {a) che Cristoforo nell'anno 14849^1 condus- 
se in Cordova col suo figliuolino Diego ^ nato dal ma- 
trimonio ch'egli àVea contratto in Lìsbotia , prova fi- 
sicamente certa eh' egli fu in quella Città parécchi an^ 
ni avanti al 1484 ? e che perciò deve esser falso eh' e<^ 
gli VI andasse dopo la battaglia avvenuta nel i485. 
Dice perfiae D. Ferdinando, e tutti l'accordano, che 
dal 1484 in poi Colombo non si allontanò più dalla 
Spagna^ Dunque con vien. confessare che l'anacronis- 
mo è tutto proprio di D. Ferdinando . 

3° Di più; probabilissimo è un altro errore di lui 

{a) St. di D. Ferd. Cap. XII. 
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nel narrare le due altre particolarità dell' incendio 
delle navi nella t)attaglia y e dello scampo del padre 
nuotando^ col soccorso del remo galleggiante; imperoc- 
ché il Sabellico nulla dice di incendio di navi, e il «i- 
lensio di lui è tanto più autorevole in quanto che 
trattandosi d' avvenimento seguito due soli anni pri- 
ma della pubblicazione delle sue storie (a), doveano 
essere a lui nòtissime tutte le circostanze di esso, e le 
descrive di fatto assai minutamente. Dice cheColom* 
bo il Giovane aveva sette navi, che assali i Venezia- 
ni allo spuntar del giorno, che si combattè sino alle 
ore venti, che alcuni di quelli che intervennero al fat- 
to affermavano esser morti , de' Veneti , più -di tre- 
cento , che perirono un Michiel e un Delfino , quello 
Capitano , questi fratello del Capitano d' un'altra ga- 
lea ; che la galea Delfina cadde la prima in poter di 
Colombo, e le altre, forzate ad arrendersi, furono coi 
prigionieri condotte a Lisbona ; che perfine la pèrdi- 
ta, oltre alle persone, fu di dugento e più mille Zec- 
chini (2.) . Come può credersi che quello Storico nar- 
rando tutti questi particolari , volesse omettere quel- 
lo cosi notabile delP incendio delle n^vi,se fosse stato 
vero ? 

Ora ecco i punti da esaminarsi • Ha errato D. Fer? 
dinando^per vanità maliziosa, o per ignorans^a e cre- 
dulità? £ egli scusabile si dell'una che dell'altra? De- 
ve perciò egli tenersi per meno veridico nel rimanen- 

(a) Esse furono stampate in Venezia presso Àndvea Asolano 
nel i4l)7 col titolo Marci Antonii SabelUci Rer, Fenel- Dee, iV^ 
Uh 5. 

(1) » Nella Dissertazione (scrive TA, ) io accennai le parlicola- 
» rilà di quella battaglia sulla fede del Ti^fabobchi , che non fu in 
» tal parte esattissimo^ e così feci perchè non avendo badato al- 
» r anacronismo » e lion credendo perciò che import,a8sero più 
» che tanto le circostanze, di quel fatto, tralasciai di vedere il 
» Sabellico, non ostante cl^'io sia solito di ricorrere ai fonti nei 
» punti essenziali » . Quindi le cose che qui si dicono, possono 
servir di supplementg a ciò che si legge nella Dissertazione ai 
luoghi sopra citati. 
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te della sua Storia? Qual effetto può produrre Perror 
suo nella nostra questione? 

Osserva il Tiraboschi che Sahellico, e Giustiniani 
nel narrare la sconfitta data da Colombo il giovine ai 
Veneziani non parlano punto di Cristoforo Scopritor 
deir America, né della parentela che questi avesse con 
quello. Verissimo; e già si è detto da noi. Aggiunge 
poi „ Quindi il Salinerio sospetta , e /orse non sen- 
za buon fondamento, che Ferdinando abbia dato 
Cristo/oro per compagno e parente a quell'altro Co- 
lombo , chiunque egli fosse , perchè una tal paren- 
tela con un uomo , che, comunque di professione 
Corsaro, doi^ea essere nondimeno potente e ricco, 
desse qualche risalto alla bassezza de' suoi natali „ 
Cosa curiosa ! Dunque perchè gli Storici Veneti non 
parlano né del nostro Colombo , né della parentela di 
lui con Colombo il giovine, egli non fu né compagno, 
né, parente di questo ? Ma , e perché doveano parlare 
di ciò quegli Storici? Come entrava ciò nel loro assun* 
to? Come interessava la storia Veneta? Che il Saline- 
rio cosi ragionasse, sia in buon'ora, ma che un Tirabo- 
schi approvi il ragionar di lui, é cosa tanto più singolare 
in quanto che egli non avverti T anacronismo di D. 
Ferdinando. Ma passiamo oltre. 

Secondo lui, e il Salinerio, la cagione, il fine di 
mentire che ebbe D.Ferdinando non riguarda già par- 
ticolarmente Tintervento di Cristoforo Colombo a quel 
conflitto, ma in generale la parentela, eia compagnia 
di lui con Colombo il giovine. Quindi è, che se risul- 
ta chiaramente altronde della vera e certa parentela 
di Cristoforo con l'altro Colombo, vengon tosto a ces- 
$arè e la supposta menzogna, e il fine, il bisogno di 
proferirla . 

Ora di quella parentela , anzi del grado preciso di 
essa, si son date chiarissime prove nella Dissertazione, 
dove è dimostrato essere stato riconosciuto, ed am- 
messo in giudicio che Colombo, il giovine fu Zio-Cu- 
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gino del nostro Cristoforo {a); ma per abbondare 
nelle prove si aggiungono questi altri autorevolissimi 
luoghi del Sommario letteralmente tradotti * . 

40 Cht: Nicolao e Lanza fossero fratelli , e figlia 
uoli del detto Enrico Colombo di Cuccar o si prova 
con una scrittura di procura che i suddetti Nicolao 
e Lanza Fratelli e figli di Enrico Colombo di Cuc- 
caro diedero nelV anno 1347 ^ Francesco e Anto- 
nio fratelli del detto Enrico per essere impestiti del- 
la parte del Feudo di Cuccare per la morte del det- 
to Enrico loro Padre , ivi „ Nicolinus et Lanzari- 
„ nus (cosi é tradotto Lanza J (i) Fratres et Filii 
yy quondam, Domini Henrici Columbi de Cuccaro 
„ Patris sui, suos Procuratores ' speciales ad reco» 
y, gnosc.endum in Feudum , et nom^ine Feudi par-> 
yy tem, sibi contingentem in Castro, Killa^ TerritOr 
yy rio y et Jurisdictione loci Cuccari, in omnibus bo- 
y, nis ec aliis , quae dictus ejus pater habuit et te» 
yy nuit et in Feudum possedit in dicto Castro Cuc- 



ia) Diss. Cap. X. pag. go , 9 1 . 

* V. infra l'Albero genealog. nella Giunta VIN.** i. 

(1) Questa traduzione può ella dar qualche peso alla congettu- 
ra del N. A. (Diss. C. XIII pag. 119) che Lanza fosse sopranno* 
lue? Che che sia di ciò, nel Secolo anleripre a quello di Lanza 
Colombo abbiamo del soprannome Lanza un esempio famoso , 
ed anche domestico. Manfredi, Marchese di Busca, Signore di 
più feudi nei Monferrato, perchè uom destro e valoroso, e come 
tale creato Lanci/ero dall'Imperat. Federigo I, fu soprannomina* 
to Lancia . Così pure l'altro Manfredi, che, tiglio ed emulo di lui, 
fu Lanci/ero di Federico li. Da Bianca, sorella di questo Man- 
fredi, ebbe il nominato Imperatore il famoso Manfredi Re di Na- 
poH, il quale fece gran conto dello Zio, detto Lancia, Passò il 
soprannome quasi in rets^gìo a tre fratelli che tutti seguirono le 
armi e la fortuna del Re Manfredi . Federigo, ultimo di essi, for- 
ino in Sicilia una famiglia di nome Lancia. Gualvagno fu Vica- 
rio Imperiale in Lombardia e in Toscana. Ma più di loro fu ce- 
lebre Giordano, vincitore de' Guelii Toscani nella famosa gior- 
i\ala di Monteaperti, e presidente al parlamento d'Empoli, dove 
si trattò <fi torre pia Fiorenza. Gio. Villani (Cr. L. 6. C. 78 a 81) 
lo dice Piemontese , omettendo il nome Landa; ma lo Spinelli, 
Autore sincrono , sempre lo chiama Giordano Lanza. 
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j, caro ec. „ (Somm, N. 6^.J Che poi Nicolao fosse 
padre di Bartolontmeo e di Cristoforo institutore 
nella Marineria dell'altro più famoso Cristoforo , 
ne consta dai luoghi seguenti ( Somm. N. 66. J Che 
Nicolao Colombo ( il quale si vede daW albero esse- 
re stato il primo di tutti i Colombo diCogoreoJ ab* 
bia avuto due figliuoli chiamati iL primo Barto- 
lommeo , e il secondo Cristoforo , si prova con sei 
testimoni i quali dicono che Nicolao Colombo diCo- 
goreo ebbe due figliuoli y che il m^aggiore si chiamò 
Bartolommeo , il secondo Cristoforo . E ciò si con- 
ferma da tre altri Officiali del Balio di Cogoreo y 
nelle cui mani dicono che sono le scritture della Co- 
munità j i quali dicono ai^er trovato nei detti libri 
che Nicolao Colombo di Cogoreo ebbe due figliuoli j 
Bartolommeo , e Cristoforo, e che si troua che il 
Padre dei detti Bartolommeo , e Cristoforo si chia- 
mò Nicolao, 

( Somm. N^'ya. ) =3 Dalle quali carte consta ma- 
nifestamente il grado certo di parentela y che vi era 
tra i Colombo di Cogoreo , e l'Ammiraglio D, Cri- 
stoforo di ■Cuccare ; poiché si è provato che Nicolao 
Colombo di Cogoreo era fratello di Lanza Colombo 
di Cuccare; e Bartolommeo e Cristoforo figli di Ni- 
colao erano Fratelli-Cugini di Domenico , e di Fran- 
ceschinOi Figliuoli di Lanza; e Nicolao , Pellegro, 
Francesco , e Antonio Figliuoli di Bartolommeo 
erano Cugini-secondi dell'Ammiraglio D. Cristofo- 
ro figliuolo di Domenico J5 . Dopo tutto ciò si dice 
che lo storico Zurlta negli Annali di Aragona parla 
di Colombo il Giovine che era Generale di mare del 
Re di Francia ; si narra che questo medesimo fu que- 
gli con cui navigò lo scopritore del nuovo mondo pri- 
ma di venire in Spagna ^ e che fu quel medesimo ^ che 
riportò la memorabile- vittoria navale contro i Vene- 
ziani al Capo di S. Vincenzo descritta dal Sabellico. 

È dunque chiaro quanto là luce del Sole che Fer- 
dinando né menti, dicendo il Padre suo parente di Co- 
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lombo il giovine , né ebbe cagione di mentire ; bensì 
r avremmo noi di dire al Salinerio mentiris impuden*. 
iissime. Posta la parentela, e cosi stretta, posta la 
conveniente differenza d' età tra i due Colombo , era 
cosa naturale che il Nipote-Cugino navigasse sotto la 
disciplina dello Zio-Cugino; e per l'opposto ognun 
vede che nulla importa che Cristoforo si trovasse o 
no col suo parente in una o tal altra occasione deter- 
minata ; né r errore di D. Ferdinando consiste già 
neirasserire che il padre fosse solito a navigare con 
Colombo il giovine, ma nel dire che fosse di fatto con 
lui nell'epoca precisa della battaglia con le galee Yc" 
neziane • 

Ma darem dunque a D.Ferdinando la taccia d'ave« 
re errato per ignoranza? £ perchè no, quando per 
nome d'ignoranza s'intenda , come devesi, una certa 
bonarietà nel prestar fede a tradizioni volgari , non 
dispiacevoli, senza esaminarle a fondo? Perché no, 
quando si rifletta che egli stesso dichiara (a) non aver 
piena notizia dei primi fatti del padre? Perché no 
quando i Principi stessi , che fanno il soggetto delle 
storie, il piii delle volte, al dir del Magalotti (6), ne 
sanno meno degli altri? Perché no finalmente quando 
sappiamo dall'eruditissimo Sig. C, Baldelli che il Pe- 
trarca scrisse nelle sue lettere esser corsi quattro anni 
tra il primo e il secondo suo viaggio a Napoli , quan* 
do'è provato e certo che non ne corsero che due soli, 
sbagliando così in fatto suo proprio , non che nei se* 
gnar l'età del padre, cui disse ora piii, ora meno vec- 
chio del Dante (e)? 

5^ Dunque D.Ferdinando non errò per malizia, e po- 
tè errare per ignoranza . Ma dell' origine del suo errore 
non possiamo avere, che congetture, tra le quali pajo* 
no più plausibili le seguenti, Ferdinando aveva per av« 

(a) Slor. di D. F^rd. C(ip. IV, 

{h) Magalotti. Lett famig. contro gli Àtei P.L Lett. io. 
(e) Del Petrarca e delle sue opere, Fir. 1797. pag. ^85 ; e ViU 
di Qio. Boccacci. Fir. 1806. pag. iS^. 

li 
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ventura inteso dal padre, che egli ayea avuto occa- 
sione di recarsi per la prima volta a Lisbona dopo un 
conflitto navale, e cheavea navigato assai tempo con 
Colombo il giovine; sapeva poi, che la più iàmx;>sa 
impresa di questo era la sconfitta data ai Veneziani, 
dopo cui aveva approdato a Lisbona ; quindi può 
avere scambiato un altro fatto con, quest'ultimo. For* 
se nel tempo della sua dimora in Ispagna Colombo 
mise in mare qualche suo legno pf3r pochi mesi ^ e po^ 
tè dare ajuto ai suo parente in queir impresa eseguii- 
ta sulle vicine coste del Portogallo . Poco prima del 
14,74 Colombo il giovine s'impadronì di due galee 
Napolitane (a); una preda si ricca non si sarà fatta 
senza qualche resistenza, e chi sa che in quel conflit- 
to non s'incendiasse qualche nave; e non sarebbe per 
avventura stata quella V occasione , in cui Cristoforo 
arrivasse nuotando a Lisbona, dacché Te^oca è cosi 
vicina a quella delle lettere del Toscanelli, e si accor- 
da tanto bene colla cronologia, diremo, della vita di 
Cristoforo? 

Alle conghietture aggiungiamo due riflessi • Nel 
narrare D« Ferdinando come il padre scampasse a nuo* 
to dall' imminente morte , egli dice , che ^ „ piac^ 
que a Dio , che per altra maggior cosa V haveva 
salvato y di darli forze , onde giungesse a terra „ s: 
Questo concetto induce a così riflettere • Sono gii uo- 
mini per natura inchinevoli al singolare, e nàaravi-. 
glioso ; più gli Spagnuoli ( massime a quei tempi )^ 
chiari mai sempre per vivacità d'ingegno, e caldo di 
fantasia. Così disposti tanto più avidamente ascolta^ 
no, e facilmente credono i racconti di casi portento- 
si , e strani; più quando pare , che giovino alla niagr 
gior celebrità d'un soggetto già per sé grande, ed a 
loro assai caro. Non é egli dunque in natura ch^ 
Ferdinando e dalla forza dell' amor filiale , e dal fer- 
vore della propria immaginazione fosse trattp a ere- 

(fli) Di88ert. Cap. VI pag. 49. 
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9er tuttociò che si narrava di straordinario , e quasi 
romanzesco intorno alle vicende d' un uomo così stra- 
ordinario per merito reale 9 quale fu il di lui genitore? 
L'altra riflessione pare degna di gran riguardo pres- 
so chi voglia esser giusto • Noi facciamo il processo a 
D. Ferdinando, T accusiamo, il condanniamo, alme- 
no in parte; ma sopra che? abbiamo noi, direbbe un 
Criminalista, il corpo del delitto in mano? abbiamo 
la traduzione, e anche difettosa, alterata, non l'ori- 
ginale della sua storia ; ma questo è che ci vorrebbe 
per poterlo rettamente giudicare • Il Munoz che av- 
vertì ranacronismo,.cosi scrive e di esso, e del merito 
della storia . :z: „ Questo libro è il più importante 
per il tempo di cui trattiamo y poiché con&erva tut» 
ta la sostanza delle carte dello Scopritore y e lette- 
ralmente Dar j frammenti scelti con criterio e de-' 
licatezza: Confisso di doi^erle molto ec. Dicendo poi 
che,, era D.Ferdinando dottissimo per Usuo secolo ^ 
e di grandi pensieri ^j soggiugHe su „ Cadde, in qual- 
che molto raro etfuìyoco , per esempio circa l' occa^ 
sione ^ in culi' Ammiraglio andò in Portogallo ( e qui 
in nota riferisce T anacronismo ).; del restose general- 
mente i^eridieo^ e puntuale, nei fatti faj. Tanto più 
abbiamo noi ragion di asserire che gli errori di D. Fer- 
dinando non possono far vacillare la iede di lui in 
quei fatti , rispetto ai qualii egli cita carte e memorie 
del padre^ cosa che non fa, (ed è da notarili) riguar* 
do alla battaglia « alle sue circostanze , o le asserzio- 
ni di lui sono confermate dai documenti prodotti 
nella lite. > 

6^ E qui viene per ultimo la verità più certa e 
più per noi rilevante, cioè che quelli errori non pos- 
sono in coikto alcuno detrarre all' autorità del Som- 
mario Spagnuolo , e la ragione evidente si è , che ri- 
spetto a quei fatti, ne' quali errò D.Ferdinando, non 
solamente non si trova accordo tra il Sommario e la 

(a) Hist del Nuevo Mundo , Prol. pag. VllL 
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Storia di lui, ma anzi si vede questa apertameinte da 
quello contradetta . Scorrasi il luogo della Disserta- 
zione y dove si fa il confronto del Sommario con la 
storia di D. Ferdinando (a), e nulla vi si troverà che 
risguardi i punti sui quali cadono gli errori di que- 
sta; del che ( prescindendo anche dalla falsità intrin- 
seca dei fatti ) se ne scorge ben naturale la ragione, 
ed è che quanto importava a D. Baldassarre il prova- 
re la parentela di Cristoforo Scopritor dell' America 
con Colombo il giovine , altrettanto gli era inutile 
l'andar cercando, se Cristoforo fosse intervenuto o no 
alla battaglia del Capo S. Vincenzo , se avesse pre- 
so fuoco la sua nave^ e scegli fosse ito a Lisbona nuo- 
tando o camminando. Vedasi poi all'incontro l'altro 
luogo, dove riferisconsi le risposte date da D. Baldas- 
sarre a' suoi avversar) (&) , e si troverà che egli sos- 
tenne avere il nostro Cristoforo fissato in Lisbona la 
sua dimora nel 1 474 > ^^ esser goi passato a Cordova 
Xiel 1484, epoche appunto, che fanno evidente Ter- 
rore di D. Ferdinando. Quindi è manifesto che lungi 
dal potersi muover dubbio intorno alla fede da pre- 
starsi al Sommario per ragione degli errori di D. Fer- 
dinando, sempre più comparisce autorevole la pro- 
va che dal Sommario si trae , poiché accordandosi 
questo con la storia di Ferdinando quand' essa dice 
il vero, ci contradice in ciò che essa contiene di falso. 
7° Il N. A. rivolgendo in quest'occasione le storie del 
Sabellico fece le seguenti riflessioni atte. a chiarire e 
confermare alcune proposizioni della Dissertazione (e). 
Vennero a luce ( die' egli ) quelle storie prima che 
si parlasse della scoperta e dello Jcopritoine dell'Ame- 
rica (d); eppure da esse si raccoglie che due, uomini 
illustri nella milizia navale avea già prodottola fami- 
glia Colombo j diversi dal celebra tissimo Oìstoforo; 

. (0) Dissero. Cap, XI. pag. gS , e seg. 
(è) Dissert. Cap. X. pag. 86, Hj. 
{e) Dissert. Cap. VI p. 47. Cap. X» p. gS , 94. Cap. XIII. p. 1 15. 

(d) Cioè nel 1487. 
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adunque potè questi con ragione asserire che egli non 
era il primo Ammiraglio della sua famiglia. Vero è 
che il Sabellico nomina quei due Capitani col nome 
Pirata . Ma primieramente , e chi non sa esser la voce 
Pirata la sola che abbia la lingua latina per indicare 
non solamente i ladri di mare, ma anche quelli , che 
vanno in corso con certe leggi, e sotto T autorità pub- 
blica , detti tra noi con più conveniente vocabolo ^r- 
matori ? Che poi in questo senso debba intendersi lo 
Storico Veneto, lo provano chiaramente due altre es- 
pressioni, con una delle quali egli chiama il primo dei 
due Colombo Corsale illustre — Columbus junior , 
Columbi piratae illustris , tu ajunt , Nepos :=: ; con 
r altra chiama barbaro il Rè di Portogallo := barba- 
ro Regi pubblica ea hospitalitas gratior /iìit z:: ben- 
ché fosse principe Cristiano, di colta nazione, e benaf- 
fetto a' Veneziani ; onde come usa la voce latina bar- 
baro pet denotare Principe straniero , cosi chiamò P/- ' 
rata Colombo il giovine per dar ad intendere, che a 
guisa de* Condottieti d'uomini d'arme de' tempi suoi 
con armi e legni proprj serviva Principi stranieri. Ma 
troppo è diverso il Corsale ladron di Mare , come spie- 
ga la Crusca , da chi ottiene dal suo Principe lettere 
Patenti di facoltà d' armare legni in corso contro i ne- 
mici della santa Fede e del suo Principe (a) , e ciò 
sotto certe leggi , ordini ^ e patti. In questa classe 
d'uomini di mare fu celebre quel Nizzardo Galea ni di 
cui dice il Senarega che faceva guerra alla Repubblica 
di Genova con unanave^is tantae ahitudinis yUt Ni- 
gronam illam nostrani toto orbe notissimam , qua 

(a) Cosi il Targa. Ponderaz. sopra le contrattazioni marittime 
Cap. LXII. p. 220. Livorno 1767. - L'infaticabile nostro Ab. Al- 
berti, rapitoci da morte troppo immatura, nel suo nuovo Dizio- 
nario , aUa voce Corsale dopo riferito U senso della Crusca ag- 
giunge ^ Corsale , oggidì si dice di una nave che non appartiene 
ai Sovrano y ma ad un particolare che in tempo di guerra ha per^ 
missione di armare , di combattere , e prendere le navi de^ nemici, 
e dicesi Armatore colui ^ a cui essa nave appartiene. Dizion. Uni- 
vers. etc. Lucca 1797. L'Edit. 



Digitized by 



Google 



23o GIUNTA III. 

majorem nullam unquam apud nosfuisse constai 
ultra tres pedes ex omni sua pane superarci 7:^ (a); 
ed è questi quel Galeani che il nostro'DeniQa, nominan- 
dolo ^rTTi^^ore ^ accenna come il solo uomo di mare 
intraprendente e formidabile, che ci offra la storia di 
Nizza {b) ; e pure il Senarega non lo indica con altra 
voce , che con quella di Pirata • Sebbene fosse costui 
un agnato de' miei antenati 9 io non me ne prenderò 
gran pensiero, come né a Lei , né a me deve dar noja 
che il Salinerio abbia forse ( dico forse , perchè Ella 
ancora ne dubita) voluto trattar Colombo il giovine 
di Corsale in peggior senso, poiché tanto chiedeva da 
lui il suo sistema di oscurare, e deprimere la condizio- 
ne di Colombo. Per quella contradizione poi, che già 
notai (e) rispetto a ciò , che tocca la condizione della 
famiglia Colombo tra il Salinerio , e il Casoni , questi 
parlando dei due Cristofori maggiori dello Scopritor 
deir America dice che l'uno e l'altro furono Capitani 
di molto grido.*,, come quelli , che mantenevano 
più vascelli a loro spese, ora impiegandoli al servizio 
d'altri Principi, ora convogliando i carichi di mer- 
canzia, ed ora corseggiando , come in quel tempo nel 
Genovesato 5i praticava • 



(a) De Reb. Genuensib. Murat. R. I.S.T. 94. Col. 5a5. et seg. 
{b) Tabi. Hist. de la haute Italie, pag. 76. 
(e) Dissert. Gap. XIII. pag. 1 19. lao. e lai. 
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( DISSERTAZIONE. Gap. VI. Pag. 5:2, 53.) 

Proibizione degli Annali di Mondg. Giustiniani 
asserita da D, Ferdinando Colombo. 

Jljcco ancora un errore di D. Ferdinando ; ma della 
stessa natura de' già notati e chiariti nelia Giunta 

{^recedente. Quindi si vedrà, e per le rifle$!iioni già 
atte in quella , e per la cosa in sé stessa , come que- 
sto nuovo errore è innocente, e non può far verun 
torto all'autorità del Biografo di Colombo. 

Noa essendosi trovato ne' varj scrittori , che par- 
lano del Giustiniani 9 e de' suoi Annali menzione al- 
cuna della proibizione di essi, che al dire di D. Fer- 
dinando fu fatta dal Senato Ligure , si tentò di esplo- 
rare per mezzo di persona capace se in Genova se ne 
trovasse qualche memoria tra le scritture pubbliche 
di quel tempo. La risposta fu: che nel 1797 , e 1798, 
si dovette esaminare la maggior parte delle scritture 
risguardanti i pf'ogresM commerciali e letterarj del- 
la Liguria dal secolo X al XVI , rha non si trovò al- 
cun vestigio di censura d^gli Annali del Giustiniani: 
che non ne fu mai fatto cenno da alcuno degli auto- 
revoli soggetti 9 i quali ebber notizia delle pubbliche 
scritture : e che il silenzio di questi , ai quali non 
avrebbe potnto essere ignoto quel fatto , essendo ve- 
ro, basta a farlo tenere per falso . 

Giacché però dobbiamo qui far caso di argomenti 
negativi, pare a noi, che per quanto sia rispettabile 
l'autorità dei personaggi accennati nella riferita ri- 
sposta, giovi anche più del loro, il silenzio di Paolo 
Giovio , il quale non fa parola di quella proibizione 
nel mentre che si mostra avverso al Giustiniani sino 
al punto di tacciarlo d' incapacità , e di rinfacciargli 
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ingiustamente V intempestiva pubblicazione de* suof 
Annali , la quale è però certo , che non ebbe luogo , 
se non un anno dopo la morte di lui (a); talché il 
Bayle biasimando T ingiustizia del Gìovlo loda il Giu- 
stiniani , come Prelato non solamente dotto, ma ben 
anche trés-laborieuxfjb). 

Pare adunque men vera la proibizione degli Annali 
asserita da D. Ferdinando ; e resta a vedere se que- 
st' errore di lui, dato per certo, sia tale, che non ab- 
bia scusa , e che debba far vacillare V autorità della 
sua storia . 

Oltrecchè è scusabile qualunque figlio che eccede 
per trasporto di dolore , e di risentimento contro chi 
offende la memoria del padre suo , scusabilissimo poi 
il figlio di un tanto Padre , noi abbiamo dagli scritto- 
ri stessi più ben affetti al Giustiniani un fatto positi- 
vo e certo, da cui D. Ferdinando potè esser tratto in 
errore, e tanto più facilmente nel caldo del suo scu- 
sabile , se non lodevole sdegno. L* Ab. Michele Giu- 
stiniani, che fu delia famiglia del Vescovo Annalista, 
e gli pose l'epitaffio, nella sua opera Scrittoci Liguri 
descritti (e) , riferisce le testimonianze di Francesco 
Zazzera , e d^un Giorgio Giustiniani , i quali attesta- 
no, che quelli Annali, morto T Autore, furono da 
mano imperita in più luoghi corrotti , e guasti : po- 
scia confermando tal fatto soggiunge e „ con nota- 
bile alterazione anche in pregiudizio della propria 
famiglia sono state stampate ( le storie ) da un tal 
Sorba ( Lomellini ) donde prese motivo il Giovio di 
tacciar.lo senza veruna sua colpa ,, z^ • Dal cenno 
che fa qui T Ab. Michele del pregiudicio sofferto dalia 
famiglia del Vescovo Giustiniani per J'interpolazione 
de' suoi Annali, sembra potersi argomentare con tutta 
verisimiglianza che la famìglia stessa facesse delle pra- 
tiche per ritirare gli esemplari già sparsi di queir ope- 

(a) P. Giovio. Elogi pag. lao. 
{b) Bayle Dictiou. Art. JustinianL 
(fi) Roma 1667. 
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ANNALI DEL GIUSTINIANI. 233 

ra e per impedire o renderne più difficile lo spaccio 
in appresso ;^ ed è ugualmente ragionevole il credere 
che D* Ferdinando cadesse nel solo errore di attribui- 
re al governo le vedute e le pratiche private de' paren- 
ti del Giustiniani ; errore nato forse dairinfedeltà di chi 
l'informò, fomentato poi-dalia prevenzione e dal risen- 
timento che gì' inspirava l'amor filiale . Altronde poi 
l'interpolazione degli Annali del Giustiniani è fatto 
certo e notorio tra i Genovesi (i); dunque può disap- 
provarsi e biasimarsi in qualche parte V Òpera del Giu- 
stiniani senza far torto a lui , che fu uomo di gran me- 
rito per i suoi tempi y e tenuto per tale si in Roma che 
in Francia , non che nella propria sua patria. 

Dal che tutto sembra risultar chiarafnente che in- 
tatta rimane la fede, e l'autorità di D.Ferdinando, e 
che si serba illeso ugualmente il buon nome del Prela- 
to Giustiniani. 



( Quando cosi non fosse , e convenisse darne le prove, baste- 

' " * '■ ■ ueir Opera e il Salterio, che 

nel Cap. II. della sua Storia. 



y., >^»Muu^/ vw»i «vii 1UB9C , c couyeiusse aarne le prove, o 
rebbe per tutte la contradizione tra quell'Opera e il Salterio, che 
è patente, e tale la dimostra D. Fcrd. nel Cap. II. della sua St 



V. sopra Dissero p. 5j. b2. 
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GIUNTA V. 

( DISSERTAZIONE. Gap. VII. Pag. 56, e seg. ) 

Presunzione legale ^ che Cristoforo Colómbo 
nascesse nel Castello di Cuccaro. 

I. Il el Capo VII della Dissertazione troviamo le se- 
guenti proposizioni, altre enunciate soltanto, altre 
provate colle citazioni opportune: che presso i Mon- 
lerrini fu sempre certa e costante Topinione, che Cri- 
stoforo Colombo fosse nativo di Cuccaro : che le vi- 
cende politiche, e militari del Monferrato nel perio- 
do d'anni intermedio tra la morte di Colombo e la lite 
insorta per la successione al suo Maggiorasco, ed in 
ispecìe il passaggio di quella provincia sotto straniera 
dominazione , furon cagione che non sorgessero in es- 
sa scrittori capaci d' illustrare i fatti dello Scopritor 
dell'America; che però non mancano affatto gli Sto- 
rici, i quali danno per cosa non dubbia, che il Mon- 
ferrato era la vera patria di lui , e questi sono il Ve- 
scovo Della Chiesa, Guido Antonio Malabaila, il Pa- 
dre AJghijì, e il Donesmondi, autori che scrissero 
tutti in principio del Secolo XVII, e alcuni, come il 
Donesmondi, vissero anche nell' antecedente XVI. 

Quand'anche questi si limitassero tutti, cornei due 
primi , a dire che era di Cuccaro la famiglia di Co- 
lombo , nondimeno dal consenso loro, avvalorato da 
autentici documenti, ed in ispecie dalle Investiture 
del feudo di Cuccaro, sorgerebbe già una legale assai 
plausibile presunzione che Cristoforo nascesse in quel 
Castello, dacché a tutti è noto come in quei tempi i 
Nobili Feudatari facevano continua dimora ne' lor 
Castelli , onde ne venne il nome comune di nobiltà 
castellana . Ma il Donesmondi e l' Alghisì vanno più 
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PRESUNZIONE ec. 235 

oltre, e Io dicono nato in Cuccaro ;=: nel Castello di 
Cuccaro sul Monferrato fi). 

Il Donesmondì, Mantovano, deve considerarsi qni 
come storico straniero, e paesano ad un tempo; stra- 
niero, perchè non Monferrino; paesano, perchè il 
Monferrato era allora sotto la dominazione dei Gon- 
zaga Sovrani di Mantova ; come non Monferrino, egli 
deve credersi esente di quel trasporto per le cose pa- 
trie che induce talvolta in errore; come vivente nel 
dominio de' Sovrani del Monferrato, è da supporli 
ch'egli poteva avere notizie sincere ed esatte delle co- 
se di quella provincia. 

L' Alghisi poi , se non fu né gran filosofo , né gran 
critico, fu però in relazione cosi diretta ed intima 
coi Signori Colombo, che ebbe da Ascanio, uno di 
essi, le carte più interessanti della famiglia. Dal che 
segue che quand' anche non si voglia prestare a lui 
come storico tutta la fede che si presta agli autori più 
gravi, non se gli può ragionevolmente ricusar quel- 
la , che suolsi dare eì testimonj , per dir così , familia- 
ri, l'asserzione de' quali, se n(fti altro, prova sempre 
qual fosse l'opinione radicata in famiglia; e in con- 
seguenza assicura qui , che presso i Signori Colombo 
Don era dubbio che Cristoforo fosse nato in Cuccaro 
stesso. Né questa tradizione familiare è da tenersi in 
conto di opinione pregiudicata o sospetta come nata 
da vanità e millanteria ; imperocché la gloria di quei 
Signori consisteva nell'essere uscito quel grand- uomo 
dalla loro famiglia , non già nell' esser egli nato preci- 
samente nel suo Castello • 

IL Or dunque noi abbiamo già qui l' unione di que- 
sti tre dati ; la probabilità della residenza dei parenti 
di Cristoforo in Cuccaro stante la condizione , e V uso 

(i) Quanto al primo V. la Dissert. Cap. VIL pag. 60. Rispetto 
al secondo , nelle carte della famiglia Colombo ( di cui infra nel- 
la Giunta VI ) vi è un Estratto della Sìia atoriaJVfSS autenticato 
fla Horatius Frane, Scottua ec. Casali die '7 SepiemèrÌ9i70Ò, Leg- 
geri in c[uello;=i tacque Crisioforo in Cuccare nel 1437. 
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236 O I U N T A V. 

de' tempi loro; la tradizione in famiglia; la testimo- 
nianza di Scrittori informati ed imparziali. E chi ne- 
gherà che da tale unione nasca una almen plausibile 
presunzione legale ammissibile da qualunque giudice 
in fatti antichi? Ma v'è di più; imperocché 

i*' Tra le scritture che furono presentate e lette ai 
testimoni da esaminarsi in Casale ad istanza di D. Bal- 
dassarre si^ trova cs „ un istromento che fece Bar- 
tolommeo figlio de Henr lotto Colombo fratello delli 
detti Domenico e Franceschino Colombi che è fir- 
mato e signato de mano de Xforo Pa^uone de Bui- 
zano, Notar o Imperiale FATTO IN CUCCARO 
alli 23 del mese di Maggio del anno 1443. In que- 
st' istromento si legge=: ,,PRAESENTE DOMINO 
DOMINICO de Columbis de CuccarofiUo quondam 
Domini Lanciae (1) . Abbiamo pertanto Domenico , 
padre di Cristoforo, residente in Cuccaro nel i445> 
vale a dire sei anni soli dopo la nascita di Cristoforo ; 
quindi un nuovo grado di verosimiglianza che, o fos- 
se o avesse la famiglia in quel Castello quando gli na- 
cque il figliuolo, di cui trattiamo. 

2** Cinque dei testimonj esaminati attestano d'aver 
udito raccontare da persone che nominano , come Cri- 
stoforo, e i fratelli eran partiti da Cuccaro essendo 
ancora assai giovani, anzi piccoli ;^ e due di essi l'in- 
tesero direttamente dalla bocca di Secondo Cornac- 
chia di Vignale, che navigò con Cristoforo, e visse 
circa cento venti anni ; dei quali due testimonj uno 
era pronipote del medesimo Cornacchia . Ed ecco 
un altro grado di probabilità che Cristoforo nascesse 
in Cuccaro piuttosto che altrove , giacché lo vedia- 
mo partire da quel Castello in età tenera, anziché 
giovanile. 

Se tutti questi gradi di verisimiglianza riuniti in- 
sieme non formino una presunzione legale di mólto 

. (1) Il Campi cita pure le pacole di questo documento , ma 8ea- 
za lasciar comparire il luogo iu cui fu stipulato . Campi . Disc 
pag. a44. 
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^ BRESUNZIONE ec^ 287 

peso,' sì lascia al giudicio d'ogni uomo giusto^ e spas* 
sionato« 

Intanto per chiarire i due cenni , che fa il N. A, 
dell' opinione del Gk, Denina in quésto argomento (a), 
ne aggiungeremo qui una brevissima notizia. 

Nel luogo citato delle Rivoluzioni d'Italia egli seri* 
ve cosi :=; „ Certamente non mancano/orti ragioni 
di credere , che Cristoforo Colombo , creduto cornu* 
nemente Genovese y perchè cominciò ad apprendere 
ed esercitare la marineria fra^ Genovesi ^ fosse di 
Mortf errato y d'unCastello chiamato Cuccaro, doi^e 
ancor sussiste una nobil famiglia discendente da 
un Francesco Colombo Zio paterno di quel famo* 
sissimo navigatore „ :zi . Cita poi, oltre la storia deU 
r Àlghisi , certe memorie del Dottor Rambosio di Ca- 
sale, che ora sappiamo esser copie delle carte mede* 
sime , che ebbe il Canonico De Giovanni, e da questo 
il N. A. E per fine in una delle più recenti sue ope- 
re {b) egli dimostra assai bene : che né il giudicio del 
Tiraboschi, né l'autorità dell' illustre Scrittor del- 
l'Elogio di Colomba», sebben da lui nominato con Iot 
de , valsero a fargli tenere per decisa la questione in 
favor de' Genovesi : e che l'opinione di lui intorno 
alla condizione del. padre di Cristoforo, e alle circo- 
stanze, che ve lo condussero, é al tutto uniforme a 
quella del N. A. 

III. Ma non havvi per avventura nella sentenza 
stessa «dell' uno, e dell'altro qualche cosa di ripugnan- 
te' alla presunzione che si é voluta stabilir qui della 
nascita di Cristoforo nel Castello di Cuccaro? Amen- 
due tengono per molto probabile l'opinione ( che è 
pur quella del Munoz, e di più altri), che il padre di 
lui attendesse all' arte della lana , ed avesse manifat- 
ture di drappi sue proprie, cosa che presuppone re- 
sidenza continua in Genova. Ma non può darsi che 



(a) Dissert. Cap.III. pag. 5i. Cap. VII. pag. 61. 

(b) Tableau Histor. de la haute Itali*. Par. i8o5. pag.88. et 1 10. 
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238 G I U N T A V* 

Domenico Colombo trafficasse in drappi senz'aver 
manifatture sue proprie? Denina Io suppone .socio di 
altri negozianti e fabbricatori ; allora tanto più avreb- 
be potuto stare ora in Genova-, ora in Cuccaro • E 
non vediamo ora noi come gli industri abitanti delle 
Valli del Lago Maggiore sparsi in contrade assai più 
rimote che non Genova da Cuccaro, hanno grandiosi 
fondachi , e manifatture senza cessar mai di tt^ner car 
sa aperta in patria, a questa fanno spesso ritorno , 
e quasi tutti ci finiscon la vita ? Per ultimo , V in* 
ferire che Domenico Colombo 'stesse in Genova di 
continuo da che vi aveva fabbriche di drappi, non è 
altro che opporre una presunzione; ma e perchè sarà 
questa più autorevole che la nostra? Consta forse da 
atti pubblici del domicilio stabile ed unico di Dome- 
nico e sua famiglia in Genova? Certo non ne consta 
d* quello del Salinerio do v' egli è detto Cii^is Januae, 
come si dimostra chiaramente nella Dissertazione (a) . 
Intanto Consta da un pubblico istromento, che sei an- 
ni dopo la (nascita di Cristoforo egli era in Cuccaro y 
dove è dfi credersi che avesse m<fgiie , e figliuoli • 

Per noii esser tacciati di produrre testimonianze dì 
poeti lodatori come prove di gran peso, abUam ri- 
mandato al fine di questa Giunta un Sonetto,. a dir 
vero, non Petrarchesco, ma opportuno a provare la 
tradizione, che sempre si mantenne viva in Monferra- 
to , della nascita di Cristoforo nel Castello di Cuccaro , 
antica indubitata sede de' suoi Maggiori. Ecco il So- 
nétto tal quale si trovò stampato nelle, carte familiari. 



{a) V. sopra Dissen. pag. i i8i 
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PRESUNZIONE ec. 239 

V antico Castolo M Cuccaro in Monferrato , FeU' 
do della Nobilissima Famiglia Colomba si dichiara 
essere ^veramente egli solo Patria del Grande Am-- 
miraglio Cristophoro Colombo Ritrovatore del Man* 
do nuovo contro la pretensione di Piacenza ed aU 
tre Città d' Italia yCome consta dalli Privilegj d'Ot- 
tone /. Imperatore V anno 940 di Redenzione , et 
altre Scritture et Instromenti tanto nella Città di 
Pavia come in quella di Casal Monferrato ^ con 
questo 

^ S O N ET T O 

Quel gran Colombo mio , che spiegò FAli 
Per por su Mondi ignoti il nobil piede y 
Vanta col Greco Omero i preggi eguali 
S'ogni Città suo Cittadin lo crede. 

Però , pò» pace a tutte , il Ciel li diede 
Su questi Colli Ai/iti alti Natali ; 
E neir Almo Ticinfan ampia fede 
Diplomi Augusti , e inveterati Annali. 

Anche Casal di pubblicar s* impegna 
Chirografi legai ^ lucide scorte 
Ad isi^elar gl^error che Fama insegna. 

Ah che doi^ei/a uscir sol per mia sorte 
Dalle aniiche mie Mura alma si degna, 
JE da un Monte di Ferro Eroe si forte . * 

Di Gio, Bariolommeo Cakamuggi T'arai • 



In Alessandria , nella stamperia di Gio. Battista 
Tav^enna stampa e. dell' Illustre Città. Con licenza dei 
Superiori 171 5. 
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GIUNTA VI. 

(DISS£RTAZSON£. CaPw X. Pag. 85. e seg.) 

Doewnentì rii^edùtìi e ncertaddapo stampata 
la Dissertazione. 



X^alla presunzione della nascita passiamo alle prove 
più luminose dell'orici ne • 

Il riferire tutti i documenti o nuovamente veduti , 
o più minutamente esaminati dopo stampata la Dis- 
sertazione sarebbe inutile, e farebbe confusione; per- 
ciò si dà notizia di quei soli che o sembrano più au- 
torevoli e decisivi , o contengono qualche particolare 
curioso • Vi si aggiungerà qualche riflessione per far- 
ine meglio conoscere l'effetto ed il valore. 

i^ Albero Genealogico della famiglia Colombo. 

Questo presenta a colpo d* occhio la piena prova 
del nostro assui^to , mostrando la discendenza di Cri- 
stoforo dai Colon^bo Signori di Cuccaro. A tale pro- 
va nul^ può opporsi , se non s^ imagina qualche dub- 
bio sulla' Tede legale che ci si debba prestare ; ma qual 
dubbio può muoversi dopo che questa genealogia fu 
prodotta in' un formale , solenne giudicio , sopra di es- 
sa son rimasti^ d' accordo molti e potenti litiganti , e 
sopra di essa fu giudicato dall'integerrimo Tribunale 
Spagriudlo? 'tuttavia alle annotazioni apposte all'Al- 
bero stesso aggiungiamo 9 ad abbondanza , le riflessio- 
ni seguenti • 

Sono parecchi gli Alberi esistenti tra le carte dèi 
Sig. Guglielmo Fedele Colombo, fattisi , come si scor- 
ge , ne' var j periodi della lite , e tutti sono esattamen- 
te uniformi , tolto il primo che si formò per l'esame 
<|e' testriitnonj^ d& farsi in Monferrato • Questo si co- 
i^ineiò* da< Lancia , e non d£| Ferrano , per le due evi- 
denti ragioni, che l'esame de'testimonj non facendo* 
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POSTO 



1' 



Il Ramo dei Colombo di Cogoreo; tratto doli Alò 
U Ramo esistente in Cuccavo ; tratto dalle proi 

Cuccaro posseduto sino al 1800 dalla Famigli 

fu aggiudicato il Maggiorasco . 
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DOCUMENTI ec. ^^i 

«1, sé non per prova della filiazione di Cristoforo dal 
Domenico, noia si doveva risalire al Ferrarlo; e che 
essendo Lancia lo stipite comune di Cristoforo e Bal- 
dassarre, questi non aveva bisogno di salire oltre al 
Lancia. > - 

La filiazione di Enrico dal Ferrarlo, quella di Lan-> 
eia da Enrico, e quella di Domenico dà Lancia furon 
provate con documenti scritti (a). Dunque la prova 
testimoniale , come si dice , tutta si ridusse alla filia- 
zione di Cristoforo e suoi fratelli dal Domenico . Essa 
fu attestata da 59 testimon), e in modo conchiudente 
più assai del bisogno. Ma il Campi, e dietro lui il 
Tiraboschi diedero a prova si piena e legale il nome 
di pubblica fama y e pretesero metterne in dubbio il 
valore. Già si è confutato quest'errore con rifiessioni 
storico-critiche più che bastanti a distruggerlo (i); si. 
aggiunge qui una breve. confutazione di esso tratta 
dai principj di pubblico e privato diritto. 

D. Baldassarre provò la filiazione di Cristoforo dal 
Domenico per via di testimon}, perchè gli mancava- 
no i documenti scritti che la provassero ; e mancava- 
no questi per la naturale evidente ragione^ che avendo 
Cristoforo e i suoi fratelli abbandonata la patria in 
gioventù, non essendoci tornati più; e non avendoi 
più rivolto i pensieri alle anguste lor cose domesti- 
che, sarebbe stato caso maraviglioso il trovare scrittu- 
re e documenti risguardanti la relazione loro colla fa- 
miglia. Mancato adunque,, e per cagìon naturale, il 
primo genere di prova y si rendè necessario V uso del., 
secondo, che è la prova testimoniale ..Poteva forse es-. 
so ricusarsi, secondo la Giurisprudenza di Spagna? 
No, perchè appunto in quel tempo scriveva ilCovar- 
ruvias , detto il Bartolo Spagnuolo^ che due testima- 
nj bastano a provar la filiazione (e). Quindi rammi*^ 

(a) Scritlure 16. Luglio i347- a 5. Febifaro 1479. Investiture 
9. Novembre i4o5. 10. Marzo i4i4. Scrittura a3. Maggio i443, 
(b), Dissert. Cap. X. p. 84. 85. 
(e) Covaryuv. de Matrimonio. Gap. Vili. $ 3. 

16: 
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sero senza contrasto i litiganti , e senza esitazione il 
Tribunale. Ma sarebbesi cosi proceduto in Italia a 
que* tempi, si'procederebbe cosi a' tempi nostri? Cosi 
per l'appunto, e non ci cade dubbio, tale essendo il 
sistema di legislazione e -di pubblico dritto universale 
di quei tempi e ^i questi. Rammentando di volo che 
presso i Romani, anche quaùdo era in vigore l'ordine 
dei registri pubblici e privati delle nascite, mancan- 
do il registro ( natali professióne perdita ), poteva 
provarsi lo stato delle persone per via dltestìmonj, 
veniamo ai tempi del gran G:)lombo . Essendo questi 
poco favorevoli all'ordine e alla conservazione di pub- 
blici registri, più facilmente doveva dipendere da' te- 
stimonj la prova dello stato degli uomini ; quindi gU 
Statuti de' bassi tempi , i quali formavano il dritto pubr 
blico d'Italia^ quasi tutti ordinavano che la filiazione 
si potesse provare per testimonj, anche in numero di 
due soli, e per pubblica fama. E questo era il siste- 
ma, secondo cui avrebbe dovuto giudicarsi in Italia il 
punto della prova della filiazione di Cristoforo nella 
causa del suo Maggiorasco. Dopo il Concilio di Tren- 
to si ristabilì l'ordine dei pubblici registri ; ma dovè 
durarsi ancora assai tempo prima che si potesse far a 
meno di supplire con testimon j alla mancanza di re- 
gistri antichi; e le stesse legislazioni pia rigorose., co- 
me quella di Francia , nell' esigere la prova scritta , non 
rigettaron mai del tutto la prova testimoniale; anzi la 
presente, più rigorosa di tutte, espressamente Tarn-; 
inette nei casi della stessa precisa natura di questo^ 
come si dimostrerebbe facilmente se ne fosse d uopo • 
Quindi se a fronte ancora della legislazionie. la più ri* 
gorosa nel regolare le prove della hliazione, più cau- 
ta e riservata nell' ammettere la prova testimoniale j 
questa si sarebbe dovuta ricevere nel caso in cai si 
trovò D. Baldassarre, niente adunque è più lungi dal 
vero che l'opposizione ideata dal Campi (i), e trop- 

(i) Questi però noH ardi negare che si provi la filiazione eoa 
testimoni , ma disse solo che non si prova ber^eì indizio di co- 
scienza assai dubUaf 
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pò leggenpeiite adottata dal Tiraboschi contro la prò- 
va data dal D. Baldassarre suddetto della filiazione di 
Cristoforo da Domenico Colombo . La prova fu non 
solai^ente, pienissima oltre il bisogno, non solamente 
autorevole , e decisiva giunta le regole della storia , e 
della critica la più severa; ma (u legale eziandio nel 
senso il piii stretto, e rigoroso. E da notarsi poi, chp 
l'Albero recato dal Campi è quello^ a cui si è aggiun- 
ta in cima la clausula del Codicillo del i5o6(a); que- 
sto da una annotazione posta in piedi , risulta fatto 
Bel 1687, e cominci^ dal Ferrario; quipdi si manifer 
sta, che il Campi non lo dà intiero , cominciandolo da 
Lancia . E certo che , tolto via il Ferrario , resta esclu- 
so dalla discendenza il Pietrino , che fu ceppo del ra- 
mo di Piacenza, e così togliesi la prova che il ramo 
Piacentino abbia origine dalla famiglia di Cuccaro • Se 
poi ii Campi ricevesse V Albero già mutilato, oppure 
se usasse egli stesso V artificio di troncarlo per servi- 
re alla sua causa, né occorre, né giova alla nostra ria<- 
,vestigaj:lo • 

2° Sommario stampato in Madrid con la data del 
S. Decembre i%o^ e qol titolo ir: Demanda j; opo^ 
sicion y respuestas de las partes s ; ed è di fogl j 54* 

Questo Sommario è quello che ebbe il Campi dieci 
anni dopo d'aver veduto T Albero; egli lo indica coU 
la sua vera data, e col numero dei fogl j (è); e tanto 
da questo luogo,' quanto da tutto T insieme del suo 
Discorso si (a chiaro che egli non vide altre carte , che 
questo Sommario • 

S"" Memoriale del fatto di jD. Baldassarre Colom- 
bo, che per ordine del Consiglio si dà a parte , col 
quale si risparmia di vedere nel Methoriah stam- 
pato e datp ciò che vi è d'appartenente a D. Bal- 
dassarre dal § 148 sino al^ 248. 

Per conoscere la natura e il valore di questo docu- 

(a) Campi Disc* pag. 437* 
(h) Ibid. pag. 345^ 
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mento, è necessaria la seguente osservazione. La scrit- 
tura più autorevole e decisiva che si possa desiderare 
nella nostra questione è senza «dubbio il Memoriale 
del fatto CONCERTATO COLLE PARTI. JNoi 
però non ne parliamo qui, perchè lungi dall'essere 
uno dei documenti esaminati dopo scritta la Disser- 
tazione, è anzi quello, che le ha servito di base. II 
secondo , e terzo Articolo di esso risguardando que- 
stioni di diritto , non hanno che fare col nostro argo- 
mento; n^a il primo, che è quello del Pareniesco que 
tiene D, B alt asar Colombo con el Almirante Z), Cri^ 
stoval :=S , è quello che fu copiato per intero dai Ca- 
nonico De Giovanni, e viene continuamente citato dal 
N. A. 'Quest'altro Memoriale poi, di cui abbiamo ri- 
portato qui sopra il titolo letteralmente tradotto, non 
è meno autorevole di quello, per ciò che contiene, 
giacché è ricavato da quello stesso, ed è stato distri- 
buito ai Giudici per ordine del Consiglio ; solo diffe- 
risce dall'altro per T estensione, essendo un compen- 
dio di quello ; Ed è in questo , non in quello concer- 
tato colle Parti y che si trovano inseriti il Testamen- 
to, e il Codicillo di Colombo, che si daranno in ap- 
presso . * 

I quattro documenti, che seguono, uniti insieme, 
provano pienamente tanto la discendenza del Si- 
gnor Guglielmo Fedele Colombo vivente, quanto la 
ragione naturale e legittima , per cui le carte della fa- 
miglia sono presso di lui, d'onde risulta la irrefraga- 
bile autorità di esse • 

4° Notizie della Nohil Famiglia Colombo de' Si- 
gnori di Cuccare. In questo volume si trova un Al- 
bero col titolo ss Fragmenta Genealogica Nobilis 
Familiae Colum^bae de Cuccaro , unde celeberrimus 
Christophorus Columbus Indiar um primus inven- 
tor prodiitec. 3 

Provano queste carter che sono estinte le due linee 
dei Colombo , una del Baldassarre che litigò in Ispagna 
e che fini ne* figliuoli di lui; T altra di AscapioColom- 
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bo il quale, vivente ancora nel 1 652, è quello che com* 
municò le carte della lite al.P. Alghisi già mentovato. 
Quindi il Sig. GugUelmo Fedele discende dal ìK)1o ra- 
mo che si sappia esistente dei Colombo feudatarj di 
Cuccaro; ed è naturale e giusto che dalle linee estin- 
te passassero le carte alla linea di questo. 

5° CoLLATio habitus Militis SS, Maurici et La* 
zari Doinino Lucae Antonio Colombo ex Dorniriis 
Cuccari 1:1 lunji iSj^, Originale in pergamena. 

Le provQ ivi inserite della . discendenza del Luca 
Antonio sQnp di una autorità troppo notoria perchè 
occorr.a farne parala, e 1* autorità di esse conferma 
quella del documento precedente perchè quéi fram- 
menti genealogici ossia Alberi, per la parte di discen- 
denza che contengono, sono in perfetto accordo con 
le prove formali di nobiltà per la Croce di S.Maurizio. 
Investitura % Giugno 1737 di porzioni del feu- 
do di Cuccaro al Sig. Luca Antonio Colombo Pa- 
dre del Sig. Guglielmo Fedele . In essa si enuncia- 
I no le investiture antiche dei Marchesi e Duchi di 
6° <( Monferrato . 

Investitura ^j Giugno 1769 delle medesime 
porzioni del Feudo al Sig- Gio va n. Francesco Ve- 
remondo Colombo. Fratello del vivente Gugliel- 
mo Fedele. 

Succedono tre documenti tnolto opportuni per dar 
lume maggiore intorno alle disposizioni testamentarie 
di Colombo e intorno ;a.I progresso ed esito della lite 
agitatasi in Ispagiria ... 

7° Pro Doinino BaUhasare Columbo. Allega tio- 
NEs in causa Ducatus Beraguae et annexorum. Ma- 
triti sub die sexta (Jctobris , Anni 16943 . Ecco lo 
squarcio del Proemio di queste Allegazioni che fa al 
caso nostro \^Dominu9lChristophorus Columbus Cele- 
bris ille per omnium ora et per nmrtia saecula fidmi- 
randus novi or bis detector , antequam opus itlud èo 
usque intentacum suprahumanas i^ires^supra etiam 
humanas cogitationes aggrederetur , pactus est cum 
Catholicis Hispaniae Regibus pUt incogniti illius ma- 
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ris Oceani intra quosdam Umites Pontiarchus sive 
Praefectus esset , quem Almirantem appellane , Tei- 
biris vero repertae, sive Continentis, sive Insularum 
Prorex et Gubernator perpetuus esset^et rerum om- 
nium quae reperirentur decima pars ad eum uli 
inventoremy et tertia uti Alm^irantem. pertinerent , 
ita, ut asse tota rerum repertarum in XXX partes 
distributo , XIII essent Almirantis ; reliquae He- 
gum Catholicorum. Ncque solum quoad viveret Do- 
minus Christophorus , sed ad quoslibet ejus haere^ 
des ac successores in perpetuum^ transmitterentur 
ac durar ent munera illa omnia et emùlumenta , ut 
ex Capitìtlatione inter eos inita , et ex .Almirantis 
Castellani Prii^ilegiis in quodam libro autkentico 
apud acta exhibito evidenter apparet . Horuin ho- 
norum, castrensium^ , vel quasi, licet Dominus Chri- 
stophorus ad libitum disponere posset , tamen ut 
firmius esset quod de iis constitueret , anno i497 ^ 
praedictis Regibus plenissimum indultum obtinuit, 
ut Majoratum erigere posset ad Uberam ejus di- 
spositionem quemadmodum ex ejus tenore constat 
in processa . Sequenti postea anno 149^ condidit 
Z>. Christophorus suum legitimum Testamentum in 
quo de praedictis Majoratum instituit , proximio- 
ribus masculis legitimis agnatis suae Familiae de- 
ferendum. Anno deinde i5o2 aUud ipse asseritur 
condidisse Testamentum^ et penes Religiosum quem- 
dam in Monasterio Hispalensi de las Cuevas custo- 
diendum reliquisse^ et illud postea anno tSoGcon- 
firmavit legitimis Codicillis repetita Majoratus in* 
stitutione , ut apparet in processu „ . 

8° Memoaiàle degli alimenti, Contienie questo in 
ispeoie tuttociò che riguarda la dimanda fatta da 
D. Baldassarre di Ducati duen^ annui a titolo degli 
alimenti ordinati da Cristoforo Colombo in favor 
de' suoi parenti Agnati; alla quale dimanda come sia- 
si fatta ragione risulta dal Documento che segue. 

90 MEìAotLiALi^ stampato presentato nel 167 1 da 
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jO- Pietro Colon alla Regina di Spagna nella minor 
età di Carlo II y affine di ottener un àompenso per 
la Giamaica (a). 

Per intelligenza di questo importante documento si 
premette che nella lite per il Maggiorasco di Colombo 
comparve tra i pretendenti D, Alvaro Conte di Gelves , 
figlio d'Isabella Colombo, figlia questa di D. Diego Co- 
lornW, e nipote di Cristoforo, e che D. Nufio Colon 
figlinolo di quel D. Alvaro ottenne poscia il Maggib- 
i^asco, escludendo gli altri discendenti da femmine^ 
come più prossimo all'ultimo possessore D. Diego. Il 
D. Pietro Colon, che diede questo Memoriale > sarà 
stato figlio o nipote di D. Nuno(fr). 

Comincia il Memoriale cosi =:j „ Senora ^ D* Pe* 
dro Colon de Portugal y Castro, Almirante de las 
Indiai y Adelantado Major de Elias , Duque de Be* 
ragna y de la T^ega , Marques de Xamaica , Conde 
de Gelves ec. Dai titoli, molti de' quali sono conse- 
guenze del Maggiorasco di Colombo, passando allo 
scritto, il Duca dopo esposti 1 meriti del gran Co- 
lombo verso la Corona di Spagna aggiunge ci„,e icfr- 
bene con tante doti personali non fosse necessaria 
la nobiltà degli ascendenti , non ùolle Dio che cosa 
alcuna mancasse all' Ammiraglio , perchè lo trasse 
dalla illustre e antica famiglia dei Signori Colom* 
bo di CuccarOy che è un Castello th cui fu al- 
loggiato il Duca supplicante con tutta la gente che 
seco servii^a in Milano , riconosciuto , e accarezza^ 
to dal suo Conte come originario di sua famiglia (e). 

[à) Disserta Gap. I. pag. 6. 

\h) V. L'Albero.— L' A. del libro , di cui si parlerà nella Giun* 
la Vili N*^ 9. tra gli Americani allora ( i8o3 } dimoranti in Roma 
nomina un D, Emanuel Colon LarvtlaUqui , Cugino del Duea 
di yeraguoi . Dietro questa indicazione si è saputo che cotesto 

8. Emanuel Colon, Americano, è riconosciuto per Cugino dal 
uca di Beragua vivente , il quale è figlio di un Pietro , fors« 
nipote di quello che diede il Memoriale . 

(g) ... que es un Castilla , , , en lo qual ee aloxo al Duque, y 
a toda la gente , con que seruia en Mila», recono^cido y agasaido 
d$ 9u Conde coma originario de tu casa „ . 



Digitized by 



Google 



^48 GIUNTAVI. 

Questo passo tanto autorevole fu copiato dal Can. 
De Giovanni y ma egli o non osservò , o non resse alla 
fatica di copiarne un altro ugualmente rilevante che 
non isfuggi ali* occhio del Sig. PioVidua. Alla pag. 6 
del Memoriale sta unita la versione italiana di uji ar- 
ticolo di esso fatta da un Gregorio Vitt4, e auten:i-. 
cata il di i3 Aprile 171 1 dal Not. CoUégiato di Afes- 
$andria Carlo Giuseppe fìoberto; la qual traduzione 
fu ridotta in forma autentica probabilmente perchè 
l'articolo conteneva notizie intorno all'antica nablltà 
del Casato. Attacca questo passo con le parole del 
primo Z3 dei Sig, Colombo di Cuccaro ^ che è wn Ca^ 
stello z: ed aggiunge ^ fondato nel Monferrato ,,. 
Riferisce il Duca varj documenti.per prova della no- 
biltà antica dei Colombo, e poi cits^ VHèrrera in que- 
sti termini che sono quelli dells^ traduzione italiana, 
autentica come si è detto z^ 9, Tatto ciò riferisce Her* 
rerayrimettendosi al giìidicio del Reale Consiglio del* 
le Indie ^ove al tempo ch'egli scriveaylitigava Ui.Bal- 
dassar Colombo Conte e Signqre, di Cuccaro , quan*^ 
do nella casa Veragua fondata dall' Almirante 
mancò figlio maschio ( sic ) , essendo la sua Primo» 
genitura d'agnazione , é provò essere di figlio in fi- 
glio descendente da Lanza Colombo Avo del Almi- 
rante Fondatore , e padre di Domenico di cui fu fi,- 
glio l' Almirante f e tutti descendenti da Henrico 
Colombo . „ L' opposizione di questo Cavaliere fu al- 
„ lì 12 Gennaro i583, e durò questa lite molti anni 
„ sino che alli, 22 Deqerabre i6o8 si di^de il possesso 
i „ a D. Nugno Colombo di Portogallo, et in questa 
„ sentenza ih comprovatione della parentela enun- 
^, ziata e provata con venti Scritture, Testimonj, fi- 
„ gliazioni, et altri Instromenti s'ordinarono dare al 
„ sud. D. Baldassar Colombo due mila Ducati del se- 

„ questro restando D. Baldassar escluso per 

„ non essere discendente dal medesimo Almirante 
„ D. Cristoforo, che solo chiamò li suoi descendenti, 
„ onde restò l'ascendenza di questa Casa e sangue au- 
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,j tenticata con innurherabili Scritture che sono in 
„ detto Reale Consiglio „. 

Tanto più degno di fede e di riguardo è questo do- 
cumento in quanto che procede da persona non na- 
ta , ma soltanto innestata nella famiglia Colombo y e 
che non era mossa da personale interesse veruno ad 
esaltare 1 Signori di Cuccaro; ed è poi cosi istrutti- 
vo, che basterebbe quasi da sé solo a provare l'assun- 
to nostro; imperocché ci si vede i°che fu fatto ragione 
alla domanda di D. Baldassa.ri:e per li Due. due mila 
ordinati da Colombo , il che basta a mostrare canoliiz- 
zata dasentenza di Tribunale V agnazione, di lui con 
Cristoforo; ^° che la ragione per cui D. Baldassarre 
fu escluso dal Maggiorasco altra non fu , se non se il 
non essere discendente dal fondatore di esso, ragione 
che nulla ha di comune col nostro tema . E che quel- 
la fosse la vera ed unica ragione della sua esclusione, 
si uniscono a provarlo col detto del Duca di Beragua 
la testimonianza del Sordi (a),, e il tenore del secondo 
e terzo articolo del Memoriale del fatto concertato 
con le parti , dove si discute quella questione di drit- 
to , cioè sa il Maggiorasco ordinato da Colombo fos- 
se ristretto ai discendenti di lui e de' suoi fratelli, 
oppure comprendesse anche gli Agnati non discen- 
denti • 

Ma tra questi , tutti interessanti ed autorevoli do- 
cumenti, devono aver luogo principale il Testaniento, 
e il Codicillo di Colombo. Sia per la natura affatto 
contraria di questi due documenti , sia per varj altri 
rispetti darem qui luogo al solo Codicillo, serbando il 
Testamento alla Giunta seguente . 

Ecco il Codicillo , che comparisce per la prima vol- 
ta nella sua integrità , e nella lingua originale in cui 
fu scritto e stipulato. 



(a) Di$8ert Gap. IX. pag. 78. 79. 80. 
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DI CRISTOFORO COLOMBO 

Scritto in Sfigovia il dì sS Agosto i5o5, mgato 
in Valladolid il dì 19 Maggio i5o6. 

10*^ Xlin la Villa de Valladolid a ig dias del mes de 
Mayo , ano del Nacirniento del nuestro Salvador 
Jesu diritto de i5o6. anos por ante mi Fedro de 
Hinojedo Escrivano de Camera de sus Altezas, 
Escrivano de Provincia «n la sa Corte, y Chancil- 
leria, e su Escrivano, e Notario Publico eDHodos 
los sus Reynos y Senorios, y de los testigos de yuso 
escritos, el Senor D. Christoval Colon Alniirante, 
y Visorrey , y Gobernador General deJas Yslas, 
y tierra firme de las Indias descubiertas, y por 
descubrir, que dixo que era , estando enfermo de 
su cuerpo , diiio , que por quanto el tenia fecho m. 
testamento por ante Escrivano publico , que el ago- 
ra ratificaba, y ratificò al dicho testamento, y Io 
aprovava y aprovò por bueno, y si necessario era, 
lo otorgava , y otorgò de nuevo, y que agora afia- 
diendo el dicho su testamento, el tenia escrlto da 
su mano, y letra un escrito, que ante rat el dicho 
Auiogra- Escrivano mostrò, y presentò, que dixoy que està- 
fo di Co-^^ escrito de su mano^y letrd , y firmadò tìfe su 
^°^ * nombre; que el otorgava, y otorgò todo lo coa- 
tenido en el dicho escrito por ante^ mi ei dicho 
/Escrivano, segun, y por la via y formà^ que en el 
dicho escrito se contiene, y todas las mandas enei 
, contenidas , paraque se cumplan, e valgan por sa 
ultima , y postrimera voluntad , e para cumpllr ei 
dicho su testamento , que el tenia, y tiene fecho, 
e otorgado , e todo lo en él contenido^ e cada una 
cosa, e parte dello, que nombrava, e Dombrò por 
sus testamentarios , y cumplidores de sa anima ai 
Sefior D. Diego Colon su hijo, e a D. Bartolomé 
Colon su hermano^ y a Juan de Por ^s Tesorero 
i 
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de Vizcaya , para gue ellos todos tres cumplan su 
testamento, y todo en el contenldo, e en el dicho 
escrito , y todas las mandas , y legatos , y ofose- Testini. 
quios ea el contenidas : para lo qual dìxo , que les^^g^'^» ® 
daba , y dio todo su poder bastante , y que otorgar-^*^^*^*"' 
va , y otorgò ante mi el dicho escrito, e a los pre* 
sentes dixo , que rogava y y rogò, que de elio 
fuessen testigos . Testigos , que fuessen presentes^ 
Itamados , y rogados a todo lo que dicho es de 
suso: El fiachiller Andres de Mirvena, y Gaspar 
de la IMisericordia, vezinos desta dicha-Villa de 
ValIadoIid,e Bartolomé de Fiesco, y Alvar Perez ^ 
y Juan de Espinosa , e Andrea e Fernan de Bargas , 
é Francisco Manuel, y Fernan Martinez, criados » 
del Senor Alroirante, su tenor de la qual dicha 
escritura, que estava escrita de letra , y mano del 
dicho Almirante , e firmada de su nombre de ver- 
bo ad verbura es està que se sigue. 

Quando parti de Espafia el ano de i5o2. yo fi- 
xé una ordenan9a > y Mayorazgo de mis bienes, y 
de lo que entonces me pareciò , que cumplia a mi 
anima, y al servicio de Dios Eterno, y honra mia, 
y de mis Successores ; la qual escritura dexe en el 
Monasterio de las Cuevas en Sevilla a Fray D. Gas- 
par con otras mis escrituras , e mis privilegios , e 
cartas, que tengo del Hey, y de la Reyna nue<> 
stros Sefiores: la qual ordenanca apruevo, y con* 
firmo por està: la qùal yo escrivo en cumplimien* 
to, y declaracion de mi intencion: la qual man- 
do, que se cumpla assi , corno aqui declaro: Y se 
entienda , que lo que se cumpliere por està , no se 
haga nada por la otra , porqué no se haga^ ni seaa 
dos vezes. 

Yo constitui a mi caro hijo D. Diego /^^r-^^j*"*"- 
mi heredero de todos mis bienesyjr oficios , que Bordoni* 
tengo de juro , y heredad , de que hize en e/ e Campi. 
MayorazgOf^. Yno aifiendo el hijo heredero va- 
ron, que herede D. Fernando mi hijo por la 
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. misma guisa. Yno aviendo el hijo heredero Da- 
ron , que herede D, Bartoloìnè mi liermaFio poT 
la misma guisa. Y por la m^isma guisa si èl no 
hui^'iere hijo heredero varon , que herede otro 
mi hermano . Yse entienda assi de uno a oiroj 
el pariente mas llegado a m^i linea, y està sea 
para siem^pre. Yno herede muger saluo si fal- 
lasse no se fallar hom.bre.Ysi esto acaeciere sea 
la muger mas llegada a mi linea . 

Y mando al dicho D. Diego mi hijo , ò a quieti 
[heredare, que no plense, ni presuma de naenguar 
.el dicho rtiayorazgo, salvo acrecentarle , y con elio 
68 de saber la renta , que el huviere , sirva con iU 

fersona^ j estado al Rey, y a U Reyna nuestros 
erlores, e al acreceatamiento de la Religion Chri- 
stiana . 

El Rey, y la Reyna nuestros Seuores quando 
yo les servi con las Indias, digo servi, que pare- 
re , que yo por voluntad de Dio» nuestro Seuor se 
las di comò cosa que era mia ; Puedolo dezir , por- 
qué importune a sus Altezas por ellas, las quales 
eran ignotas, y escondidoel camino a quancos se 
hablò dellas,y para las yr a descubrir allende de- 
poner èl aviso, y mi persona, sus Altezas no ga- 
«taron, ni.quizieron gastar para elio, salvo un 
cuento de maravedis , e a mi fué necessario de ga- 
frtar el resto: assi que plugo a sus Altezas que yo 
huviesse en mi parte de las dichas Indias, Isl^, y 
tierra firme, que son al Poniente de una raya que 
oiandaron marcar sobre las dichas Islas de los /loo. 
res, y aquellas del Cabo Verde cien leguas, la 
qual passa de polo a polo, que yo huviesse en mi 
parte el tercio, y el octavo de todo, y mas el dìez- 
mo de lo que ^sta en . ellas , corno n^as largo se 
contiene, y muestra por los dichos mis privilegios 
y cartas de merced • 

Porqué basta agora do se ha sabìdò renta de las 
dichas Indias 9 porque yo pueda repartir della lo 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI ec. 2SS 

que della aqui abaxo dire, y se espera en la mise- 
ricordia deDios nuestro Sefior , que se aya de aver 
bien grande,' mi intencion seria, y es , que D. Fer^ 
nando mi hijo huviesse della un cuento y medio 
cada un ano , y D. Bartoloufié mi hermano i5o« mil 
maravedis, y D. Diego mi hermano cien mil ma- 
ravedis , porque es de la Iglesia,; mas esto no lo 
puedo dezir determinadamente , porque hasta ago-^ 
ra no ha avido, ni ay renta conocìda, comò di- 
che es . 

Digo por mayor declaracion de lo suso dicho, 
que mi voluntad es , que el dicho D. Diego mi hijo 
ava el dicho May ora zgo, e todos mis bienes y ofi- 
cios, comò, e por la guisa, que dicho es, y que 
yo los tengo, y digo que toda la renta que el tu^' 
viere por razon de la dicha herencia , que haga el 
diez partes della cada un afio-, y i/ue la una Decima 
parte destas diez las reparia entre nuestros pa-ai paren- 
rìenteSflos que.parecieren averlo mas menesier,^^- 
y a otras personas necessitadas , e en otras obras 
pias • £ despues destas* nueve partes tome las ;do6 
dellas , y las reparta en treinta y ciuco partes , y 
dellas aya D.Ferdinando mi hijo las veinte y sie- 
te, y D. Bartolomé aya las ciuco, y D, Diego ; mi 
hermano las tres • £ porque comò arriba dixe mi 
desco seria que D. Fernando mi hijo huyiesse'un 
cuento y medio, y D. Bartolomè ciento, y cin- 
quenta mil maravedis, y D. Diego ciento, y no sé 
corno esto aya de ser, porque hasta agora la di* 
cha renta del dicho Mayorazgo no està sabida, ni . 
tiene numero , digo , que se siga està orden que 
arriba dixe, hasta que plazera a nuestro Seilor, 
que las dichas dos partes de las'diichas nueve ba- 
stàran , y llegàran a tanto acrecentamiento, que 
en ellas avrà el dicho un cuento y medio para 
D. Fernando, y ciento y cincuenta mil para D. Bar- 
talpraè, y cien mil maravedis para D.Diego. £ 
quando plazèra à Dios, que esto'sea, se entienda 
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<[ue si las. dichas dos partes de las nueve spbredi- 
chas , llegàren en quantia de un cuento y y sete- 
cientos y cinqueata mil maravedis , que toda la 
demàsia sea y y la aya D. Diego mi bijo , ò quie& 
heredàre ; y dìgo , que ruego al dicho D. Diego 
mi hijo, ò a quien heredàre, que si là renta del 
dicho Mayorazgo crece oiucho^queise harà pla- 
zer acrecentar a D. Fernando , e a mis hermaous 
la parte que aqui va dicha • 

Digo que està parte, que yo mando dar a D.Fer- 
nando mi hljo, queyo fàgo della Mayorazgo en 
el, y que le succeda su bijo mayor, y assi de uno 
en otro perpetuamente, sia que le pueda vender, 
ni trocar, ni dar, ni enagenar por àinguna ma- 
nera 9 y sea por la guisa , y maner^ que està di^ 
cho en el otro Mayorazgo, que yo he fecho en 
D.Diego mi bijo. 

Y digo a D. Diego mi hijo , e mando ,.qtte tanto 
que el tenga renta del dicho Mayorai^go i y he- 
rencia, que pueda subtener en una capilla^ que 
aya de hazer tres Capellanes, que digan cada die 
tresMissas, una a honra de la Santissima Trinidad^ 
y la otra alaConcepcion de nuestra Senora, y la etra 
por anima de todos los iieles difuntos, y por mi ani- 
ma,, de mi padre, y madre y n[ìuger, y que si su 
facultad bastare, que faga la su Capilla honrosa, 
y la acreciente las oraciones, e preces por ioor de 
la Santissima Trinidad, y si esto puede ser en la 
Isla Espaaola^ que Dios me dìo milagrosamente, 
holgaria, que fuesse alli, adonde yo la invoquè^ 
que es en la vega, que se dize de là Concepcion. 
Digo, y mando a D* Diego mi hijo, ly a quie9 
heredàre, que pague^todas las deudas, que dexo 
aqui en un memoriale por la forma /que alli diie, 
y mas las otras que justamente pareceran, que yo 
deva, y le mando, que aya encomendada a Bea- 
triz Enriquez madre de D. Fernando mi hijo , que 
la prò vea, que. pueda vivir houestamente, comò 
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persona 9 a qnien yo soy en tanto cargo , y esto se 
faga por mi descargo de la conciencia, porquè 
esto pesa mucho para mi anima, la razon dello no 
es licito de la escribir aquì. Fecho a iì5 de Agosto 

de i5o5. arios en Segovia • Cristophorus • Testi- J*5"V^ 
A ^^ • 1- Colombo* 

gos que f ueron presentest , e vieron lazer , y otor- 

gar lodo lo suso dicho al dìcho Senor Almirante, 
segun , e comò dicho es de suso los dichos Bachil-Dei Tcsfc 
ler de Mirve/ìa, y Gaspar de la Misericordia ve- 
zinos de la dicha Villa de Valladolid^ y Bartolo- 
niè de Fiesco, y Alvar Perez, y Juan de Espi- 
nosa, y Hernando de Vargas, y Francisco Ma- 
nuel, y Fernan Martinez criados del Serior Almi- 
rante • £ yo el dicho Fedro de Hinojedo Escriva- 
no publico suso dicho, e uno con los dichos testi- 
gos presente fuy : porende lìze aqui mi sìgno a Del Noi. 
tal . £n testimonio de verdad • Fedro de Hinojedo 
Eseri vano • 

11^ Conosciuto appieno questo veramente pre- 
zioso documento, conviene ritenerne le particola- 
rità che qui notiamo* 

Rivestito di tutte le forme legali , fu il docu* 
mento principalissimo della lite, la base unica del- 
le istanze de' litiganti , delle consulte e delie difese 
dei Giuristi , e della decisione del Tribunale. 

La data del rogito del Codicillo è del di 19 Mag- 
gio i5o6; ma quella della formazione e scrittura * 
di esso è del ^5 Agosto i5o5, come dissero il Sor* 
di e Niccolò Antonio (a). Se poi la Brma gli ^i ap- 
ponesse da Colombo quando lo scrisse nel i5o5, 
oppure poco prima di consegnarlo al Notaro, non 
si può sapere; ma sembra più probabile che il fir- 
masse il di i25 Agosto i5o5, giacché Niccolò An- 
tonio lo cita con quella data precisa • 

Esso è lo scritto unico, che consti legalmente 
essere autografo di Cristoforo Colombo. 



(o) Dissert. Cap^ IX. pa^. 78. Xll. p. le?* 
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In esso non si fa menzione del Testamento del 
1498 ; è tanto meno vi fa più il testatore cenno 
veruno delle particolarità , per cui «si mena di quel- 
lo sì' gran rumore ; nulla qui della patria sua , nulla di 
Genova, nulla di lasciti a quella Repubblica, nulla 
d'impresa di Terra Santa • La soscrizione di lui è sem- 
plicissima CArmc/^Aorui ; non ci sono le strane sigle, 
non iX^Xpoferens , di cui parleremo tra poco. 

La Clausula che ne reca il Bordoni è poco fedele 
nella sostanza , niente esatta nella lingua e nell' orto- 
grafia. 

In quella poi che ne dà il Campi, in lingua Italia- 
na, oltre al mancarvi le parole z: e ufficjj vi è la sin- 
golare aggiunta della parola ^legitimo:^^ ripetuta tre 
volte dopo nominati i figliuoli eredi, la quale non ò 
nel testo Spagnuolo, e non vi può essere per la ragio- 
ne di fatto evidente, che D. Ferdinando era figlio na- 
turale {a). 

Anche da ciò si argomenta qual caso si debba fare 
delle carte vedute dal Campi. 



(o) V. Dissert. Gap. IX. p. 79. in nota- 
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(DISSERTAZIONE Gap. XI. Pag. ioi.) 
Tesiamenio preteso di Colombo , 

MJfel testamento, che comparisce come la prima tra 
le disposizioni di Colombo, di quel testamento che ò 
V Achille di chi sostiene esser queli' uomo grande per 
nascita Genovese, di quel documento unico perfine, 
in 'cui si dica, e da Colombo stesso, ch'egli nacque in 
Genova, parla il N. A. nel moda il più coerente alla 
cognizione che ne aveva scrivendo la sua Disserta^io^ 
ne (a). Mostra egli, a ^dir vero, di aver gravissimi 
dubbj sulla fede di esso; ma si trattiene più a riferire 
le osservazioni fatte da D. Baldassarre, e poscia dal 
Campi intorno a queUo scritto., che ad e&porre le pro^ 
prie. Arendo egli veduto dipoi Tedinone delle storie 
di D. Ferdinando Colombo fatta dal Bordoni nel 1614». 
in cui è inserito un estratto di questo testamento^ si 
persuase ben facilmente non esser altro, che una sOf* 
tenne impostura, fabbricata in occasione della lite, d 
presa per cosa legittima Ó9I Bordoni , onde egli ebbe 
argomento di fare varie osservazioni /che son parte 
di quelle che accenna nella lettera sudali' Editore (&}. 
Ma trovatosi ultimamente tra le carte della famiglia 
Colombo questa singoiar documenta tutta intiero, 
insieme col Codicillo del i5o6 (di cui si è parlato fin 
qui), corredato eziandio di tutte le particolarità, per 
dir cosi, legali , che lo hanno preceduto, e sussegui* 
to^ mutò del tutto Taspetto della cosa, sia nelle cir- 
costanze, molte delle quali compai'iscono adesso di- 
verse da quelle ch'egli ebbe ragione di supporrei sia 

(a) Cit. Gap. XI. p. 101 e «ee. 
(*>Y.S.p.i8o,i8i, 
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nel fine y in quanto che ì forti dubbj ch'egli aveva 
sulla legittimità del testamento si convertono in posi- 
tiva certezza, e tale da ammettere dimostrazione, possia- 
mo dire y geometrica , non che «morale, che la cai:ta o è 
di fatto nn' impostura, se non in tutto, nella parte al- 
meno che risguarda il punto^ in qtte8tion6,-o è sospet- 
tissima per un lato,inconcludentissima per l'altro, anzi 
tanto più contraria all'intento di chi se ne prevale quan- 
to più si largheggia nell' ammetterla per genuina k 

Ciò posto si comincierà dal riportare qui il te&tamen* 
to quale si è trovato , con le opportune riflessioni sa 
di esso, serbando alF ultimo le sopraddette oiservazio- 
ni dell' Autore della Dissertazione. 

Siccome poi di questo documento non abbiamo se 
non dal Bordoni un e&tratto in lingua Italiana , e dal- 
l' Autore dell'Elogio le Ciausule in lingua Spagnuo- 
la, cosi, sebbene le Ciausule suddette sieno in tutto 
(cosa molto notabile) esattamente al nostro testo con- 
formi, noi lo diamo qui tutto compito neli' originai 
linguaggio SpagAuolo, con le annotazioni appostevi 
in piedi, ed in margine , traducendo soltanto, miSi let- 
teralmente, una parte di ciò che precede il testanaen- 
to, e che può in certo modo dar lume alla storia di 
esso. Ecco pertanto come si legge in principio «del 
Memoriala del fatto che eontiene il documento (a). 
Pretende Di Baldassarre y cì^e . • . . Cristoforo 
Colombo fece tre disposizioni di Maggiorasco , e 
pretende che tutte sono la stessa uosa. Una. Giove- 
di 2 A di Febbrajo dell'anno 1498- La seconda. L' an^ 
no 1 5o2 , a cui si riferisce nel testamento o codicil- 
lo dell'anno i5o6 • • • • • La terza fu nell'anno 
i5o6^ di cui si valgono tutte le parti per scrittura 
autentica per la successione di questo Maggiora-' 
SCO • . • . ; J? perchè apparisce che Z>. ^(Udassar^ 
re insiem con altre scritture ha presentato questa 
di testamento j o minuta semplice, si mette ifui tut- 
to alla lettera che è come segue • 

[a) Questo è il Memoriale enunciato al N.^3 nella Giunta pr«« 
cedente . 
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En b tany noble, y mày leal Ciudad de Seyilla 

a dias dèi mes de ••• • • • ano del nacimento 

de nuestro Salvador Jesu Christo^ de 1497 aiios, 
estando dentro en las casas donde posa el muy ma* 
gnifico Senor Don Cmtoval Colon , Almirante 
Mayor del mar Oceano y Y izorrey y Gobernador Primera 
de la9 Islas delaslndias, y tierra firme , por el ^^^P^h- 
^®y> y la Reyna nuestrqs Sefiores, y su Capitan ^^JJ^^de 
General de la mar , que soci en està dicha Ciudad D.Baita- 
en la ccdlacion de .••••• estado*alU al presente «^r hizo 
el diicho Senor Almirante, y en presencia de mi^^®.^^^ ^ì 
Martin Rodriguez Escrivano publico de la dicha(3^|^|Q. 
Ciudad, y de los Escrivanos de Se villa , que a elio 
fueron presentes; y luego el dicho Senor Almi-r 
rante presentò ante nos los dichos Escrivanos , u<r 
na carta de licencia» para que pudiesse fazer Ma- 
yorazgo , del Rey , y de la Reyna nuestro» Seno* 
res y escrità en papel> y firmada de sus Reales nom-* 
bres, y sellada consuseiloenlasespaldas^y firma-* 
da delillenor Doctor de Salavera , segun que por 
ella jpareciò, su tenor de la qual de verbo ad ver- 
|>ùm es este , qt^ se sigue • 

Està &cultad va puesta atras • 

Y* assi mismo este es traslado de una carta de 
Mayorazgo escrita en pape! y y firmada del nom- 
bré de su Se/ioria del dicho Senor Don Christoval 
Colon 9 segun que por ella parecia, su tenor de la 
qual de verbo ad verbum es este que se sigue, 

£n el nombre de la Santissima Trinidad y el/qual 
me puso en memoria y y despae» Uegò a perieta 
inteligeficia , que podria navegar è ir a las India» 
desde Espàfia, passando el mar Oceano al Ponienv 
te, y assi lo notifiqué al Rey Don Fernando , y a 
la Reyna Dona Isabel, nuestros Senores , y les più-, 
go de me dar aviamento, -y aparej» de gente y 
navios, y me hazer su Almirante en el dicho mar 
Oceano , allei^^de una raya imaginaria , que man- 
daron senalar sobre las Islas de Cabo-Verde , y a 
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aqueliàs de los Acores cien Leguas ^ que passa de 
polo a polo, que dende.en adeiaDtealPcmieDte(a} 
fuesse su Almirante, y que en la Tierra firme è 
Islas, que yo fallasse , è descubriesse , y dende en 
adelante, que se descubriesse fuesse suyo,è^ yo su 
Vizorrey , e Gobernador , y sucediesse en los di- 
chos oficios miHijoMayor^y assi de grado en gra- 
do para siempre jamàs : e yo hubiesse el diezmo 
de todo lo que en el dìcho Almirantazgo se fallas- 
se^ e hubiesse, e rentasse; y assi mismo la ochava 
parte de todas las tierras, y todas las otras cosas, 
y el salario, que es razon lievar por los oficios de 
Almirante e Vi«orrey , y Gobernadbr , y con to- 
dos los otros derechos pertenecientes a los dichos 
oficios ; assi comò todo mas largamente se contie- 
ne en^es^e mi privilegio y capitulacion que de Sus 
Altezas tengo. E plugo a nuestro Seiior todo po- 
deroso, que en el afìo de 149^ descubriesse la tier- 
ra firmede las Indias, y muchaslslas , entre las qua- 
les eslaEspanola, a que los Indios de elkJilaman 
"^^yti , y lo$ Monicondos de Cipango. Despues 
bolvi a Castilla a sus Altezas, y metomaron a re- 
cibir a la em presa, e^ pobkr y descubrir mas; e 
assi me dio nuestro Senor yitoria , que conquiste, 
e fise tributaria a la gente de la Espanola , la qual 
bossa seyscientas leguas; y descubri muchas Islas 
a los Ganibales, e setecientas al poniente de la £s- 
panola; entre las quales es aquella de Xamaica, 
que nos Uamamos de Santiago, e 335. leguas de 
tierra £rme de la parte del Austro al poniente, 
allende 107. de la parte del Setentrion, que tenia 
descubierto el primer via je con muchas Islas ^ co- 
rno mas largo se vera por mis escrituras , y memo- 
rias, y cartas de uavegar . £ porqué esperamos en 
aqnel alto Dios, que se aya de aver , antes de gran* 

(a) Cioè trovassi; <3al r%xho fallar, anti<|iiato, equivalente 
a) ^lode^^o haUar, trguf^r^, scoprir^ ec* 
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de ttenipo,buena e grande renta en las dichas Is- 
las , y tierra firme; de la qual por la razon sobre 
escrita me pertenece el dichodiezmo, y ochavo, 
e salarios, y derechos sobredichos; Y porqaésomos 
mortalesy y es bien qué cadauno ordéne, y deXe 
declarado a sus herederos y sucesores lo que ha 
de averte lograr ; y por esto me pareciò bien de 
Gomponer de està ochàva parte de tierras, e ofi- 
cios , e r^nta , un Mayorazgo assi corno a baxo 
dire : 

Prìmeramente que aya de subceder a mi, D.Die- 
go mi hijo,y si del dispusiefe nuestro Senor antes 
que el tubiesse hijo^que ende succeda D. Fernando Clausula 
mi hifo. y si del dispusiere nuestro Seilor, sinque****®^^*"' 
tubiesse hijo, y yo no tubiesse otro hijo, que suc-j^g ^j ^, 
eeda D. Bartolomè mi hermano, y dende su hijono 1498. 
mayor, y si del dispusiere nuestro Seuor sin here«> 
dero 9 que succeda D. Diego mi hermano y siendo 
casado j ò para poder casar , . que succeda a el su 
hijo mayor , y assi de grado en grado perpetua- 
mente para siempre jamas, comencando en D. Die- 
go mi hijo, y succediendo sus hijos de uno en otro 
perpetuamente, o falleciendo el, y sus hijos sub- 
ceda D« Fernando mi hijo (corno dicho es) , y assi 
su hijo y y prosigan de hijo en hijo para siempre 
el, y los sobredichos D; Bartolomei si a el Uesa- / 

re , y a D. Diego mis hermanos. £ si a nuestro Se- 
iior pluguiesse, que despues de haber passado aU 
gun tiempo este Mayorazgo en uno de los dichos 
successores , y viniessen a prescribir herederos 
hombres legitimos(a), aya et dicho Mayorazgo , 
y le succeda y herede el cariente mas llegado a 
la persona , que heredado lo tenia , en cuyo poder 
prescrìbiò siendo hombre legitimo, que se Uame , 
y se aya siempre de sus padres, y antecessores Ila-» 
mado de lòs de Colon. £1 qual Mayorazgo en nin- 

L (a) Cioè a mancart eredi mascbj legiuimi . 
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gunamanera heredemugernineuDa^^advo $i aqui, 
ni en otro cabo del mundo se fallasse hombre de 
mi linage verdadero , que sé buviesse llamado , ò 
se Ilamasse el, y antecessores de Colon. Y si esto 
acaeciesse (Io que Dios no quiera) que en ,tal ca- 
so, lo ava la muger mas Uegada endeudo^ y en 
sangre legitima a la persona qne assi aria logra- 
do el dìcbo Mayorazgo . 

Y esto sera con las conditiOnes que aqui abaj^o 
dire: las quales se entienda , . que son assi dcm* D. 
Diego mi hi)o , comò por cada uno de io» so- 
bredichos, ò por quien succediesse cadauno de el- 
los; las quales cumplirà j y no cumpliendotas , en 
tal caso sea privadp del dicho Mayorazgo , y lo 
aya el parientìe mas Uegado a la tal persona , en 
cuyo poder avrà prescripto, por no aver cumpli- 
do lo que aqui dire; el qual que assli tambien le 
cobraran , si el no cumpliese, estas' dichas condi* 
ciones , que aqui dire . Tambien sera pri vado del- 
lo, y lo aya otra persona mas llegada a^mi linaje, 
guardando) làs dichas condiciònes, que assi dìira- 
ran en perpetuo, y sera en la forma sobre escri- 
pta en perpetuo ; la qual pena no se entienda en 
cosas de menudencias, que se podrian indentar 
por pleytos, salvo por cosa gruesa, que toque a 
la honrà de Dios^y de mi linaje^ corno es complir 
libremente lo que yo dexo ordenado , cttmplida- 
niente , corno digo ; lo ^ qual todo encomiendo a 
la .Justicia , y suplico al Santo Padre , que agora 
es, y que succederà en la Santa Iglesia, agora , ò 
quando acaeciesse, que este mi compromisso, y 
testamento aya de menester para se cumpUr de 
su Santa ordenacion , y mandamìentos , yue en 
yirtud de obcdiencia ,y so pena de èxcòmunion 
Papal lo mande ; y que en ninguna manera ja- 

* Di qui comincia V Estratto del Bordoni , ma in compen- 
dio, e con diverse omewiotii . V. infra G. Vili. N.®4. 
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ma» se disformey&assi mi^tno Iq suplico al Rey, 
y a la Reyna nuestros Senorfes», y al PriiMipe D. 
Juan su Primogenito nuestro Sefior, y a lo9 ^ que 
leè sttccedtereD, por los »ervicios ^jue yo les hehe* 
cho, y por ser )ustQ que le piega , y no consif^n- 
ta, que se disforma ess^ mi compromisso de Ma- 
yoràzgo^ e testamento ; salvo que qjiede y estè a<s<» 
Sii , y por la guisa y forma, que yo le^ordené para 
sìempre jamas; porquè sea a servicìo de Dios to-t 
do poderoso ) y raiz, y pie de mi linaje^ y memo<*^. 
ria (a) de los seruicios que a sus Jlltezas he /leh^ 
cbof que siendo yo nacido en Genova , les véne* 
a serifir aqui en CastiUa , y les descubri al Poh 
niente de Herr a firme de Uàs Ii%dias^y las di^ 
chas Jslas sobredichas , A^si que suplico a sùs 
Al^es^» ^ que sin pleyto., ni -demanda, ni dilacioa 
maoden sumariamente que e&te mi privilegio y te*>' 
stampato valga, y sé cumpla assi, comò ei fuesey 
y esGontenido. X assi mismo le suplico a los Gran** 
des,-y Seiìores de los Reyiìos de .su Alteza, e lo» 
de su Gonsejo, e a todod los otros, que tienen , ó^ 
tubieren cargo ile Justltia, ò de Regimientos, que 
les piega de no consentir, tjue està mi ordenacion 
è testamenti sea sin^ vigor, y virtud , y se cum- 
pla^ corno està ordenado por mi: assi por ser muy 
justo , que persona: de titnlo, e tjue ha ser vido a su 
^®y> y Reyna, .e al Reyno, que valga todo lo que^ 
ordenàri^ ,'y. déxàre por testamento , compremisso, 
eMayorazgo, ò heredad, e no se le quebrante 
en cosa alguqa , ni en parte, ni en todo . ^ 

Primeramente traherà D. Diego mi hijò> y to» 
dos los que de mi suceedieren, y decendieren , e as- Firma 
8i mis hermanos D- Bartolomé, e D. Diego, misconlesi- 
arociaa, què yo dexaré despues de mis dias, sin in-*8**' 
treccetar mas ninguna cosa que ellas^ y seUaran 
con el sello della« * 

(a]Clausiila i dell' £logio stampato in^Éarma pag. 3o3. 
Si trova, comt le altre due, in luUano , nella G. Vili N.^4. 

\ 
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, D; DiegO' ipi hìjo y ò quaLquier otro qàe hateABe- 
re este MayorazgOy que despues de aver her^da- 
dO) y estado en poaession de elio, firme de mi fir- 
ma » la qual agora aco&tumhro , la qnal es uaa X. 
con una S. encima , y una M. con una A. Ro- 
mana i y encima de ella una S. , j despues u« 
na Y. griega con una S. encima con sus rayas , y 
virgulasy corno yo agora hago', y.se parecerà por 
mi8 firmas j de las quale» se hallaran muchas, y 
por està par eeerà. Y no escribirà sino El Almi" 
tante: puesto que otro» titulos el Rey le. diesse, 
ò ganasise. Esto se entiende enla firma , y no ea 
8U ditado y que podrà escribir. todos sus tttulos cx>-. 
mo lo pluguiere, solamente en la firma escribirà 
Almirante. *. 

Avrà el dicho D. Diego , o qualquier otro^ que 
heredare este Mayorasgo, misoficiosd* Almiran- 
te del mar Oceano , que es de la parte del Ponìen- 
te, de una ràya que se mandò assentar , y iaiaeì- 
nar por sus Altesas, a cien leguas sobre las Islas 
de los Acores^ y otro tanto sobre las. de Gabo Ver- 
de , la qual por todo passa de polo a polo , allende 
de la qual mandaron , e me histeron su Almiran- 
te en la mar , con todas las preeminencias , que 
tiene el Almirante D» Henrique en el Almirantarz- 
go de Castilla^ e me hizieron su Visorrey, y;Gro- 
bernador perpetuo paca stempre jamas en todas 
la» Islas, y tìerra firme, descubìertas, e por de^ 
scubrir,para mi, y para mis herederos, comò mas 
largo parece por mis priviIegios,los quales tengo, 
e por mia capitulos , corno arriba dixe • 

Item, que el dicho D. Diego, ò qualquier otro, 
que heredare el dicho Mayorazgo , repartirà la ren- 
^a, que nuestro Sefior le pluguiere de le dar en està 
manera so la dicha pena • 

Primeramente darà todo lo que este Mayorazgo 
renta agora , y siempre , y de el, y por el se hu- 
riere , y recaudare la^ quarta parte cada ano a D. 
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Bartoleràé Colon » Adelaotado de la» Indins, mi 
hermano; y esto hasùi que el aya de su renta Un 
cuento de maravedis para su mantenimiento , y 
trabaxo que ha tenido, y tiene en servir en este 
Mayorazgo; el qual dicho cuento llévaràt corno 
dicho es, cada aao^ si la dicha quarta parte tanta 
montare , si ei no tubiere otra.còsa; mas temendo 
algo, ò todo de renta , que dende en adelante no 
lieve el dicho cuento »>ni parte dello, salvo que 
desde agora avrà en la dicha quarta parte de la di* 
cha quantia de un cuento si alli Uegare, y tanto 
que aya de renta , fuece de està quarta parte ^.qual- 
quier suma de maravedis de renta conoctda de 
bienes, qtte pudiera arrendar ^ ò oficios perpetuos, 
se le descontarà la dicha cantidad, que assi avrà 
de renta .^ ò podria aver de los dichos sus bienes^ 
ò oficios perpetuos. 

Del dicho cuento sera reservado qualquier do** 
te, ò Casamiento'y que (con la muger con quienM"**^*^*' 
el casare) huviere: assi que todo lo que el buvie-j^g^^l^ 
re con la dicha su muger , no se entenderà^ queiomé en 
por elio se aya de descontar nada del dicho cuen-«i «no 

te, salvo de lo que el sanare* ò huviere. allende**^^ "^^ 
j 1 1 . t . 1^ Tri era caaa- 

aei dicho casamiento de su muger. x despues que 4, 

piega a Dios, que el, ò sus faerederos, ò quien del 
dectendiere> aya un cuento de renta de bienes^ y 
oficips, si los quisiere arrendar^ corno dicho es^ 
no avrà el, ni sus herederos mas de la quarta par- 
te del dicho Mayorazgo nada > y lo avrà el dicho 
D. Diego , ò quien heredare. 

Item, avrà de la dicha renta del dicho Mayo* 
razgo de,otra quarta parte dello D, Fernando mi 
hijo un cuento cada ano , si la dicha quarta parte 
tanto montare, hasta, que el aya dos cuentos de 
renta por la misma gui^a, y manera, que està di- 
cho de D. Bartolomé mi hermano, y los herede- 
ros del, assi avrà el dicho cuento, ò la parte que 
le fallasse para elio. ... 



era caaa- 
o. 
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Item, el dicho D. Diego y.y D. Bartolomé ot 

deneran , qiie aya de la renta del dicho &f ayorax- 

go D. Diego mi hermano Unto dello , qne se pue 

da mantener honestamente , corno mi hernaano qu« 

Parece^s^y al qual no dexo cosa Umitada, porque el quie- 

como D. ve ser de la Iglesla , y le daran lo que fuere ^^ 

Diego ««aon, y e*to sera de monton mayor , ante» que se 

por este^^ "^^^ ^ ^* Fernando mi hijo, ni a D. Bartolo- 

ano de me mi hermano , ò a sus herederos ; y tambien se- 

1498 te-guni^ cantidad que rentare el dicho mayorazgo. 

?*^«'^*!iÌ *s» «n esto hubiere discordia, que en tal caso se 

cion <*® •• 1 T\ • 

ser de la Frinita a dos Farientes niiestrm, ò a otras perso- 

Iglesia. nas de bien, que ellos tomen la una, y el tome la 

otra; y sino se pudìetsen concertar , que losxlichos 

dos compromissarios escojan otra persona de hien, 

que no sèa sospechosa a ninguna de las partes. 

Item y que toda està renta, que yo mando dar 
a D* Bartolomei y a D. Fernando, y a D* Diego 
mi hermanO) la aya, y le sea dada, corno i^rriba 
dixe ; con tanto que sean leaies y fieles a D. Diego 
mi hi jo , ò a qnien heredare, elio* , y sus herede- 
ros; y si se fallasse que fuesen oontra aerecanu- 
mienta de mi linage, y del dicho Mayorazgo ea 
dicho , ò en fecho, para lo qual pareciesse ^y .fue»« 
se escandolo , y abatimiento de mi lipage^ y me- 
noscabo del dicho Mayorazgo , ò qualq^iera del- 
los, que este no aya dende enadelante cosa aigu* 
na, assi que siempre sean? fieles a Dv Piego, ò a 
quien heredare. 

Item , porqué en el principio, ^ue yo ordené 
este Mayorazgo, tenia pensado ié distribuir, j 
que £). Diego mi hi jo f y qaalqui^r otra persona , 
que le heredare , di^tribuyan della decima par- 
te de la renta , en diezmo , y comemoracion 
del Etemo Dios todo poderoso en personas ne^ 
cessitadas, y para eato agora digo, que por ir, 
y que vaya addante mi intencion, y porque sa 
alta Magestad me ayude a mi^y k losqpe esto he* 
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redaren àcà> ò en el otro inundo,(}ue todariaaya 
^^ P^g^r ei dicho diezmo en està manera. 

Pri meramente de la quarta parte de la renta de 
e&te Mayarazgo, de la qual yo ordino ^y raando., 
que se de , y.ayaD. Bartolomé ha&ta tener un cuen- 
to de renta > que se entienda, que en este cuenta 
va el dicho diezmo de toda la renta del dicho Ma-; 
yorazgo, y que assi corno creciere la renta del di- 
che D. Ba^^tolomé mi hermano> porque se haya de 
descoBtar de là renta de la quarta parte del Ma* 

{rorazgo, algo, ò todo^ que se yea^ y monte toda 
a renta' sobre dicha, para saber, quanto monta el 
diezmo de ella 9 y la parte que no cayere, o sa- 
brare a lo que hubiesse de aver el dicho D* Barto- 
lomé para el cuento , que està tal parte la ayai^ 
las personas de mi linage , en descuento del dicho 
diezmo los que mas necessitados fueren, y mas me^ 
nester lo huvieren, mirando de la. dar a persona, 
que no tenga cincuenta mtl maravedis de renta , 
y si el qqe menos tuviesse, Uegasse basta canti- 
dad de cincuenta mil maravedis ^ aya la parte que 
pareciere a las dos personas , que spbre esto aqui 
eligieren con D* Diego , ò con quien hereda^; as- 
si que se entienda que' el cuento, que mando dar a 
X). Bartolomé son , y en ellos entra la parte sobre7 
dicb^ del diezmo del dicho Mayorazgo, y que de 
toda la renta del Mayorazgo quiero, y tengo or* 
denadp, que se distribuya en los Parientes nue^ 
stros mas Ueaados al dicho Mayorazgp, y que mas 
necesitados tueren, y despues que el dicho D.Barr 
tolomè tariere su renta , un cnento , y que na.se 
lederà nada de la dicha quarta parte, entonceS| 
y antes se vera, y vea el dicho D. Diego mi hijo, 
ò la pei^ona, que tubiere el dicho Mayorazgo coi| 
las otràs dos persotias, que aqui dire, la cuenta 
en tal manera , que todavia el diezmo de toda està 
renta se de, y ayan las personas de mi linage mas 
necesitadas, que estvbieren aqui^ ò en qualquier 
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otra parte del mtindo, a donde las embien a b» 
8car con dfligencia , y sea de la dicha qaarta par 
te; de la qual el dicho D. Bartolomé ha de avere 
cnento; los qnales yo cuento^ y doy en descnec' 
to del dichò diezmo, con razon de cuenta , que i 
el diezmo $obre dìcho mas montare , que tambiei 
està demasìa salga de la quarta parte, y la ayan 
los mas necesitados, corno ya dixe , y si no basUh 
ren , que lo aya D. Bartolomé , hasta que de su jo 
vaya salìendo, y dexando el dicho un cuentoea 
• parte , ò én todo . 

Item , que cfl dicho D. Diego mi hi jo , ò la per- 
sona que heredàre tomen dos personas de mi li- 
nage, los mas Uegados, y personas de anima y àt 
calldad, y autoridad, las quales veran la dicha 
renta, y la cuenta della, todo con diKgeiicia^ y 
faran pagar el dicho diezmo de la dicha qaarta 
parte, de que se da el dicho cuento a D. Bartolo- 
mé, a los mas necesitados demi linage, qne estu- 
bieren aquì, ò en qualquier otra parte, y^squi- 
siran de lo saber con mucha diligencia, y sobre 
cargo de sus animas • Y porquè podria ser que el 
dicho D. Diego, ò la persona que heredàre, no 
quieran por algun respeto ^ que relevarta al bieo 
snyo, è honra , é sostenimienta del dicho Mayoraz- 
go, que no se supiesse enteramente la renta de el- 
la , yo le' mando a el , que todavia le de la dicha 
renta , sobre cargo de su anima, ya ellos ies man* 
do , sobre cargo de sus conciencias , y de sus ani- 
mas , què no lo denuncien , ni publiquen , salvo 
quanto fuere la Voluntad del dicho D. Diego ò de 
la persona que heredàre : solamente procure*, que 
el dicho diezmo sea pagado en la forma , que arri- 
ba dixe. 

Item , para que no aya diferencia en elegir de 
estos dos parientes mas llegados , que han de estar 
con D. Diego, ò con la persona que heredàre, di- 
go , que luego yo eli jo a D. Bartolomé mi berma- 
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DO por la una , y a D4 Fernando mi htjo por la 
otra ; y ellos luego que coinen9dren a entrar ea 
esto , sean obligados de nombrar otras dos perso- 
na» y ysean los mas Uegados a mi linage, y de 
major confianza^ y ellos elIJTan otros dos ai tiem« 
pò 9 que hubieren de comengar a entrar en este 
iiechoy y assi irà de unos en otros con mucha dili- 
gencia • Assi en esto coioo en todo lo otro de gor 
bierno 9 è bien ^ è honra y è servicio de Dios^ y del 
dicliQ Mayorazgo para siempre jamas. 

Ytem , mando al dicho D. Diego mi hijo , ò 
la persona,^ que heredare el dicho Majorazgo^ 
que tenga , y sostenga siempre en la Ciudad de 
Genova una persona de nuestro linage, que ten* 
ga alli:casa,y muger,y le ordene renta con que 
pueda vii^ir honest amente , comò persona tan 
lltgada a nuestro linage , y haga pie, y raiz 
en la dicha Ciudad, comò naturai della, porqué 
podrà haber de la dicìta Ciudad ayuda y favor 
en las cosas del menesier suyo , pues que della 
salì^y en ella n€icì\a).' 

Item, que el dicho D. Diego, o quien heredare 
el dicho Mayorazgo, embie por via de cambio^ o 
por qualquier manera, que el pudiere, todo el di- 
nero de la renta que ahorrare del dicho Mayo* 
razgo, y haga coioaprar dellos en su nombre^ y de 
su heredero nnas compras, a que dicen Logos, que 
tiene el oficio de San Jorge; los iquales agora reo«> 
tan seis por ciento, y són dineros muy seguros^.y 
esto sea por lo que yo dire aqui (i) , 

Item , porque a persona de estado, y de renta 
conviene por servir a Dios , jt por bien de su bon* 
ra,que se aperciba de tener por si, y se poder 
vallar con su hazienda, alli en San Jorgeesta qual* 
quier dinero muy seguro, y Genqva es Qudad 

(d) Clausula seconda deirElogio L. C. 
(b) Non si reca questa clausula nelPElogio, ma si accen- 
na dicendo s: In oltre ordina un imphfP ^f' S' Giorgio, Ihid. 
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noble^ y poderosa por la mar . Y porqué al tiem^ 
pdy que yo me movi para ir a descubrir las in^ 
dias, faé con intencion de suplicar al Réj ^ jt 
la Reyna riuestros Sefiore», que de la renta, qvà 
sus Altezas de lais Indias huyiessen , que se dete^ 
minasséti de la gastar en la conquista' de Jerusa^ 
lem 9 j assi se lo supliquè, y si lo hacen, sea mu- 
cho en buen punto, y si no, que todavia estèel 
dicho D. EKego , o la persona que heredàre de e^u 
proposito y de afuntar el mas dinero que pudiere 
para ir cou el Rey nuestro Sefior , si fuére a Je- 
rusalem a lo conquistar , ò ir solò con el mas pò- 
der que tubiere , qi\e piacerà, a nuestro Sefior, que 
si està intencion tiene y tuviere, que le darà tal 
adereco, que lo podra hacer, y Io haga, y sino 
tubiere para conquistar todo , le darà a k> nieno6 
para parte dello ; y assi que a junte y haga su cau- 
dal, y su tesoro en los logos de San Jorge de Ge- 
nova, y alli multiplique ha^a que el tenga tanta 
cantidad , que le paresca , y sepa que podrà faacer 
alguna buena obra en estQ de Jerusalem y que yo 
ùveo que despues que el Rey, y la Reyna nuestros 
Seiiores y Successores vieren que en esto se det«- 
mina, que se moveran a lo hazer sus Altesas,o 
le daran el ayuda ,*y adereco, conio a criado, j 
Vassallo , que lo harà en su nombre . 

Item , yo mando a D. Diego , y a todos los qae 
de mi decendieren, en especiàl a la persona^ que 
heredàre este mi Mayorazgo , el qual es , conio 
dixe, el diezmo de todo lo que en las Indiai se fal- 
lare , y hubiere , y la octava paxte de otro cabo, 
de las tierras , y rentas , lo qùal todo con mis dere- 
chos» de mis omcios de Àlmirante, Visoirey, y 
Gobernador es mas de veinte y ciuco por ciento. 
Digo que toda la renta de estòs , y|las personas, y 
quanto podef tubleren, obliguen, y pongan en 
sustentar y servir a sus Attesas, o sus herederos 
bien , y fielmente , hasta perder, y gastar las vi- 
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das, j hazietìdas; porquè su» Altesas me dieroa 
coniienco, y ^ver^ y poder, con qu^ tener , y al- 
cansar ( despues de Dios nuestro Seiior ) este Ma 
yorazgo ; bien que yo les vine a combidar con es^ta . 
impresa en sus Aeynos, y e&tubieron mucho tieni? 
po^ que no me daban aderego, para inrponer està 
obra: bien- que de esto no es de maraviltar, por* 
quo està impresa era ignota a todò el mundo, j 
no habia quien la creyesse; por lo qual le soy en 
muy nayor cargo ; y porquè despues siempre me 
han fecho rauchas metcedes, y acrecentado. 

Item , mando al dicho D. Diego , ò quien pos- 
sedere el dicho Mayorazgo , que si en la Iglesia de 
Dios por nuestros pecados naciere alguna schis- 
ma , ò por tirania, alguna persona de qualquier 
grado, ò estado, que sea, ò fazer le quisiere de* 
spojar de su honra , ò bienes, que so la pena so* 
bredicha j se ponga a los pies del Santo Padre; 
salvo si fuesse Heretico ( lo que Dios no quiera ) 
por persona , ò personas se determinen j y pongaq 
por obrà de le servir con toda su fuerza j y renta, 
y hazienda a quitar, y librar el dicho schisma, o 
defender, que no sea despojada la Iglesia de su 
honra , y bienes • 

Item , mando al dicho D. Diego y ò a quien 
possedere el dicho Mayorazgo , que procure , y 
se trwùaje siempre por la honra y bien ^y acre- 
centamiento de la Ciudad de Geriova ^y ponga 
lodas sus fuerzas y y bienes a defender , y au- 
mentar el bien y honra de la Mepublica della , 
noyendo contra el servicio de la Iglesia de Dios, 
y aito estado del JRey ,y de la Reyna nuesiros 
Senores, à de sus Successores (a).. 

Item, que el dicho D* Diego, ò la persona que 
heredàre, ò estubiere en possession del dicho Ma. 
yorazgo, que de la quarta parte, que yo dixe ar- 

(0) Clausula terza dell'Elogio. Ibid. 
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riha f de que se ha de distribuir el diezmo de toàz 
la renta que al tieinpo que D* Bartolomei y su$ 
herederos tubieren ahorrados los dos cuentos, ò 
parte delios> y que se hubiere de distribuir al* 

So del diezmo en nuestros parientes^ que él, y las 
OS personas que con el fueren nuestros^ parieotes, 
devauy distribuyan, y gasten este diezoio en casar 
ni09as de nuestro linage, que lo huvieren mene- 
ater, y le haser quanto favor podieren. 

Item, que al tiempo, que se fallareu en dispo- 
sicìon y que manden hazer una Iglesia que se inti- 
tule de Santa Maria de la Concepcion, (^n la Isla 
Espanolà, en el lugar mas idoneo, y tengan un 
Hospital el mejor ordenado^ que ser pueda , assi 
corno hay otros en Castilla, y en Italia , |y se or- 
dene una Capilla, en que se digan Missas por mi 
anima , y de nuestros. antecessores, y successores 
con mucha devocion, que plazera a nuestro Senor 
de nos dar tanta renta , que todo se podrà cum' 
plir lo que arriba dixe . 

Item, mando al dicho D. Diego mi kijo, òa 
quien heredare el dicho Mayorazgo se trabaje de 
mantener, y sostentar en la |sla Espaiiola quatro 
buenos maestros en la Santa Theologia, con inten- 
cion, y estudio de trabajar , e ordenar que se trabaje 
de convertir a nuestra Santa Fé estos pueblos de las 
Indias ; y quando pleguiere a nuestro Sefior , qua 
la renta d'ex dicho Mayorazgo sea crecida, que as- 
si crezca de maestros, y personas devotas, que 
trabajen para tornar estas gentes Christianos, y 

f»ara esto que no haya dolor de gastar todo lo que 
nere menester; y en comemoracion de lo que yo 
digo, y de todQ lo sobredicho, haran un butto de 
piedra marmol en la dicha Iglesia de la Concepcion 
en el lugar mas publico , porque trayga de contì- 
nuo en memoria esto que yo digo al dicho D. Die- 
go, va todas las otras personas que le vieren; enei 
qua! bulto estarà un letrero que dirà esto* 
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Item , mando a D.Diego' mi hijo, ò a qiiien he- 
redàre el dicho Mayorazgo, que cada vez, y quaa- 
tas vecés se huviere de confessar 9 que «primero 
muestre este cbmpromisso, ò el traslado del a su 
Confessor, y le ruegue, que lo lea todo, porque 
tenga razoa de lo esaminar sobre el cumplimien- 
to del, y sera causa de mucho bién, y descauso 
de su anima • 

Al pie de este testamento , que acàba en està 
clausula , luego estan unas corno firmas borra- 
das (a) f que si fuere necessario se podran ver • 

I debaxo de estas borraduras està de otra letra 
diferenèe de la escritura lo siguiente • 

No VALGA ESTÀ ESCRITUAA , Y VALGA OTRA QUE 
TO HIZE ( feci ) EL ANO DE iSo^* A PRIMERO DE A- 
BRIL^ £N EL MONASTERIO DE LAS CUEVAS UE SE VILLA ^ 
QUE TIENE FRA Y D. GASPAR, 

I baxo de estos ringlóhes {b) estan junto a éllos 
unos caratòres en està forma • 

•S ' ' 
S K S 

X M Y 

XPO FERENS 



Cominciamo a considerare la forma , la struttu- 
ra, per dir cosi, materiale del testamento* 

i^ Mancano le date del giorno e del mese, per 
le quali si è però lasciato lo spazio in bianco. 

a^ La data dell' anno è 1 497 , e non 1 498. Ma per 
l'opposto D.Baldassarre nel numerar le disposizioni 
di Colombo enuncia la prima con la data precisa 
del 1498, con quelle del mese, è giorno^ 22 Febraro, 



(a) Cioè cancellai^. 
Ah) Ciok lùtee . 

18 



Digitized by 



Google 



2^4 G ì U H T A VII, 

aggiuntovi perfiDO il di della settiinaiia} Gioi^di; nella 
priora annotasione marginale si dice esser questo te- 
stamento la prima disposisione che D. Baldassarre pre* 
tende fatta da D.Cristoforo; in altra è scrittoi: Clau* 
sula delle ^vocazioni dell'anno 1498; in altr^ é/uicon^ 
Sia che Z), Bartolommeo nel 1498 non 0veva mo- 
glie; in altra perfine :=: Appare come />» Diega suo 
/rateilo in quest'anno 1498 avea inteni^ióne di es^ 
ser ecclesiastico ,,. Quindi parrebbe che la data 1497 
fosse sbaglio materiale di scrittura. 

Ma qui si potrà dire, che la mancanza delle date 
di mese e giorno , essendovi lo spazio in bianco per es- 
se, prova che la carta è una semplice minuta, come 
appunto si dice nello scritto che precede =: o minuta 
semplice ::r^ ma non prova che sia confinta ; e che le 
annotazioni marginali sono posteriori, e nulla con- 
chiudono per l'autenticità, o falsità dell'atto. 

Ci sarebbe da replicare a tali riflessi, ma serve per 
risposta il passar ad altri oggetti che npn ammettono 
simili difficoltà. 

' 3^ Il testamento di cui parliamo, è della natura di 
quelli che si consegnano scritti, e firmati, o almeno 
firmati dal testatore al Notajo, presenti i testimonj. 
Questi devon essere individualmente nominati, roga- 
ti , ossia richiesti , e si devono ripetere i loro nomi in 
fine dell' atto ,• avanti alla sottoscrizione del Notajo. 
Che tale fosse in quel tempo l' uso di Spagna , ne ab- 
biam la prova e l'esemplare nel Codicillo del i5o6j 
né possiamo cercar norma piii sicura . Ma qui i testi* 
monj non sono nominati , e solo si dice zi en presene 
eia..., de los Escrivarios de Sevilla... ante nos las 
dichos Escrivanos s: ; non sono rogati ;. uè dopo le 
parole qui riferite si vedono piii nominati af&tto, 
neppure in fine del testamento . . 

4^ Si dice che il Sig.Ammiraglio^E^feje/i^òuna car« 
ta di licenza per poter fare il Maggiorasco ec; pare 
dunque che si dovesse poi riferire la presentazione del 
testamento medesimo con ripetere la frase presentò 
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una carta di Maggàorasco; qui invece si legge ;:: E 
cosi medesimamente questa è copia di una carta di 
Maggiorasco =3 • £cco dunque^ per lo qneno^ un' im- 
proprietà grande, ed un'incoeren^ nelle espressioni. 
' 5 Si aflerma che quella carta era firmata del no- 
me del detto Sig. D* Cristoforo Colombo , come da 
essa appariva. Di più; il testa tor medesimo dichiara 
che in quel testamento la sua firma doveva essere con 
le sette lettere , o sigle =:S comò yo agora fagOf... y 
por, està parecera z} • Dunque, o dobbiamo trovare 
cotesta firma in piedi dello scritto , e immediatamen- 
te dopo le ultime parole di esso, ( come la vediamo 
inél Codicillo, sebbene >n forma comune); o, presu{»- 
posto che sia questo una semplice minuta, dobbiam 
vedere lo spazio in bianco per la firma • Nulla di que* 
«to. Al piede dell'ultima clausula del testamento, su-- 
bito ( htego ) ci sono s3 come delle firme cancellate. 
Sarà stata qui la firma dell' Ammiraglio? Non è prop 
I>abile,sia perchè le parole unas comofirmas indica- 
no piuttosto firme comuni, che una firma singolare, 
ed insolita , come è quella delle sette sigle, la qualp 
in fatti jiiù a basso si indica con le parole unos cara^ 
eteres en està forma , sia perchè la firma composta 
delle sette sigle, quale fu promessa dal testatore, si tro- 
va posta inferiormente, onde non può credersi, ch^ 
già fosse stata posta di sopra. Forse quelle parole caq- 
cellate erano le .firme dei testimoni ? Ma allora esse 
avrebber preceduto la firma del testatore , cosa con^ 
tro la ragione, e Tuso, come lo prova il Codicillo del 
i5o6. , 

60 Dopo, o sia sotto le cancella ture, viene (di ca- 
rattere diverso da quello della scrittura) T annotazio- 
ne s3 No valga està escritura , y valga otra que 
yo fize el ano de x5o2 a primero de Abril ec. ^. 
.Sótto a questa annotazione vengono le sette sigle , « 
sotto a queste la firma XPO F£H£NS. Da tal dispo- 
sizione nasce quest'argomento che sembra non am- 
mettere risposta. La firma con le sigle, si vuole fatta 
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quando fu fatto il testamento, o pure dopo ììi^So2j 
come indica, e richiede l' annotazione soprapposta, e 
scritta certamente dopo queir aniio? Se fu fatta al 
tempo del testamento, come mai si è fatta cosi a bas- 
so, e in distanza si grande dall' ultime parole del te- 
stamento, che ci si potesse inserire tra mezzo quella 
annotazione, oltre ancora alle linee cancellate? Nel 
Codicillo la sottoscrizione CArù/^o^Aoru^ seguita im- 
mediatamente le ultime parole della disposizione . Se 
poi si vuole che la firma si facesse dopo il i5o^ ( co- 
me deve tenersi per certo ) nasce il nuovo, e maggio- 
re assurdo , che il testamei^to sarebbe stato isenza fir- 
ma dal 149^' ^^^^ ^' i5o2, e ciò contro la fede del 
Notajo, il quale formalmente dichiarò che il testa- 
mento era ormato quando gli fu consegnato dal te- 
statore; anzi in questo supposto sarebbe rimasto sem- 
pre privo di firma il testamento , giacché quella che 
si appone dopo la clausula che annulla il testamento 
del 1498 e dà vigore all'altro del iSoìì, deve consi- 
derarsi come firma della clausula ^ o » diremmo, del 
testamento del i5o2 posto in vigore^ e non mai di 
quello che si annulfa . 

7' Ma, lasciate le ipotesi, diciam cose certe, e pa- 
tenti. Quale do Veà esser la firma di quest'atto?/."^/- 
m<Va/i/6, accompagnato dalle sette sigle. G>si Fan- 
nunzio Colombo neiratto.^tesso . Non c'è la firma 
L' Almirante ; perchè, come già èi provato, non può 
supporsi che fosse nelle linee cancellale. Ma quan- 
d' anche ci fosse, nop sarebbe stata essa accompagna- 
ta dalle sigle, perchè queste stanno a basso, e dopo 
l'annptazione No valga ea Ehinque nel 1498 i^on 
c'era a piedi del testamento la firma annunziata dal te- 
statore ( cosa essenziale e da rammentarsi in appr^»- 
so). Ma pure la firma c'è, più a basso, e immediata- 
mente ( come conviene) sotto alle sette sigle* Bc^ne; 
ma tutt' altra da quella che aouunziò jil testatore: 
Xpofer^ns invece di U Almiranae^ Ma d'onde si 
strana metamorfosi/ Eccone la ragione. Questa firma 
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«tà sotto airannotaztone JVo valga ecj certamente 
posteriore al i Aprile «iSoa. Intorno a quell'epoca era 
comparoa^ la nuovta invenzione del Xpofyrens ; dun- 
quoisi dòvea tener dietro a quella per adattar la fir^ 
ma air usò 9 o vero^ o> supposto,. del tempo in cui si 
faceva «..Mei 1498 la firma di uso, come attesta 0> 
levnJab 'Stesso > «cà> L' rimirante y e non Xpoferens :- 
ml9Li5ct2^ dicono jb> caritè Genovesi, la firma cara il 
Xpiof&^emSh Dttnquè avendo noi quiJa firma, che. si 
Tuolfì idi-uso nel .i5o(3> è (brw il. dire che questa 
firipa/è'i veramente. stata apposta nel i5o2, o dap^ 
poi , come lo indica già da sé l'annotasiofie JSà vafm 
gà.fc^'^ -.' . .. • )i li ;.. .. . 

: Éà ;fu6rr di. dubbia .'pertanto chei) teatamenta del 
1498 fii!sempnMé«Jcieaaite di firma, come è pur cer-»^ 
te .c^'iU ÙTtna '^po/»rens non è t}uèlla che .Colomb<> 
lisa va^ è |VoUe .usare nel 1498(0); e- che .essa è apposta^ 
AffitaEiifll testamei»to!,lna alla rìvoèazione di esso. 

.-.8^* £lai . visj . ti^BijQtsìàci' del testamento passiamo à 

qof^lif. ohe nascono/dalle circostanze ohe ne svelano, in. 

ciarlo ''modo: L'origine e la storia ^ 

.; Nei! M^morial^del fattoi, in cui ^^inserito il testa? 

ipentoly.dppo le.cbs^ già sopra riferite si leggono le« 

iataoz^' ed i rajgiona nienti de' litiganti sopra di esso,. 

e seioe caccolgono i. fatti seguenti •• , . 

. ,£i:a noto quel testamento ai litiganti prima che 'I 

ptqdu<^sse O* iBaldiissacre , ma niuuo €l'e$si se ne voU 

te. Viaìere. Tent4^ D* Baldassarre di. provare che era 

statò tixxvato tra, k^c^xte dell' Ammiraglio pella Cerr. 

t^a, di. Siviglia^,, ttia .tii,tto l'oppqsto ne ìS^y venne, per-» 

che., risultò che «Ufi. isolo jtestanvento ooJà.^i orbava, 

cipfè quello del ^^a^,.U'qhe ^esclude .che ci fosse pur 

q^e|V^ 4el i49&m<6^sì risultò, e disfai). Baldassarre 

ipe^^sjoaQ, cho*»l^Vi9i ^ en poder del Almiranùe 

JD^^is^i^eroero^lmir^utez:^ ,.cos«i notabile ft^sai pei? 

l^l%^g^<)(l circ9^taq?ie « Sappiapip. dalle. memorie fa-» 

!- •■• • . i . i: r' ' . ' 

..(a)>¥. ittfraQiuniUX. 



Digitized by 



Google 



378. GIUNTA VII. 

miliari , trovatesi iimeine coii< ie <»irte delk litfey che 
questo D. Luigi prese e tenne tre niQgIi*in an tempo 
stesso ; che per questa cagione fu relegato a Orano » e 
che ivi morì nel iSyd. Ora, chi è capace di tenersi 
tre mogli ad un tratto lo è certameote di fingere , o 
interpolare un testamento • Sarà* di ciò ianooentis-*' 
aimo, ma egli ci ha dato diritto di' sospettar^&rte 
di Itti*, senza obbligazione eziancKo, in un £aitto di 
due secoli e mezzo ;aédietro, di indicate causmm^dé^ 
Unquendi. Risulta poi che ci fit traigli Agenti di lui 
questo maneggio, svelato daU'Aaniiìragliod'Anigo-^ 
na nelle sue Allegaaioni. 
^ Nel i566 fu inventariato il testamento ante io. 
fustieia de Ses>ièia > ossia a vanni USbrivano di quella 
Città • Certo Dottove Hurtado diede lo- scritto à tm 
Valmaseda Segretario dell* AraUlini^IiO' I>* Luigi ^ 
questo Segretario disse, che «rtt minmta sémpHee^^e 
cancellate le firme. L' Officiale del«8egretarid biede^ 
Simo dichiara, ehej^uanifo ^i diede ìfkesfo tèttàf^èn^ 
PO' al Segretario a^eva le catióeUiUUre sùffnkià'fir-* 
me di modo che non<potei)aHo "leggersi. Lò^stflstó di- 
cono un certo Zara te, e Franoèsbò' de Xnara. Il Pro* 
curatore di D. Cristoforo figlio di>D. Lingi,^nel 1579 
diede il suQ gi^dicio sullo scritto ^ e lo'giuAlcò^aem'* 
plice minuta. Si aUegò che le catieeUature deUe>ftrme 
erano postedoi^i all'atto dei i$66,'^bn 0ui si^Mi m- 
ventariato il testamelo avafttt lo Scrivano piibbK^ 
éòy è i periti, su ciò interrogati , disisero noiii sapere 
se le cancellature 'fossero antitiheo irecenti^ a due pe* 
rò parvero fatte da pQCp temp6. -Ma^,'se l'atta d^-ifi* 
ventariar lo sòtitto in luògo pubbli^ portata i^e^^e 
n'inserisse l'intiero tenore éie^-^egfist^f, avrebbe floVu^ 
fo iti quelli serbarsi, e da quelli av-rébbe dòVabon^isrot 
tare se vi erano, ò nò le cancellatuire $ tt toiHe tiok'^i 
bensò mai a sciòglier cosi la questióne? Sé pòi^^q^i^^ 
l'atto non fb altro che scrìvere nèr tH^rl ^tlbbiiui ehé 
esisteva quello scritto , non ò ovvio il sospetto che sia- 
si fatto ciò per dar credito ad una itartàf di «iiiti Va- 



, Digitized by 



Google 



T'ÉSTÀMÈNtO eC. 679 

loire? Di poi; lo scritto fa datò da Hurtado ( che non 
si qualifica persona .pubblica! ) al Segretario dt D. Lui- 
gi , e il Segretario, ìUsuo Ajtitó, e due altri dicono 
che quando gli fu dato già vi erano le cancellature. 
Come vederci in tanto buio ? 

9** Dunque la serie detratti esterni concorre co* vi* 
s) interni del testamento a distruggerne la fede^ e sof 
lo rif|ia4fie dubbio se fosse fabbricato dopo la 4norte d| 
CristcyforOy e poco prima della lite , oppure fosse ste^ 
so vivente lui, se per commissione, a scienza ,0 ad 
insBptilà 'di lui, da chi, come, insomma, andasse la 
esosa. Neir oscurità, da* non chiarirsi mai', d'un vec* 
ohio tntrt^o noi ci facctam dovere di ammettere Tipo^ 
tesi ptà Favorevole a chi fenda sul testamento la prò* 
▼a diel nascimento di Colombo in Genova, e vogliam 

Eresitpporre che non sólamente sia stato «ilisteso queU 
> scritto^ tal quale rtfbbiamo, in vita di lui, ma che 
lo sia stato per ordine di Itti, ed a lui noto, come è 
nota a chiunque vuol far testamento la minuta che ne 
stende^ il Notajo. Ma ciò presupposto dfciam^, clie 
qtifndt Consta sempre più legalmente come Cristofo<> 
vo , lungi dal volersi dichiarare nato in Genova , vol- 
le anzi cancellare, -ed abolire ogni memoria, ogni 
atto che contenesse una simile dichiarazione. 

io<> Il testamento, oome ognun vede, ha due parti 
distinte; una contiene la disposizione delle sostanze, 
e chiamasi dai Legali dis^osiii<va; l'altra è narrativa 
^ storica. (Questa seconda parte è quella che risguar* 
da dirtfttameote (a quesiticme ; la prima €i può influi-»> 
re, ma indirettamente, e per iillazione saltante. Quin« 
di dovendosi considerar ^ui sotto V aspetto non di di** 
sposisìoM duella roèia, ma di documento storico, re* 
sta a vedersi 9e la dichiaraaiane in e&so contenuta , a 
sopra cai cade la' controversia , debba credersi parti«> 
ta dalla bocca di Colosebo, e se «gli l'abbia in qual* 
che modo approvata. Certo è che egli atmullò quel 
testametito coli' annotaaioae appostagli m piedi ; a 
quaudo^si voglia dubitare se l'annotastane sia fatta 
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da lui ( nel qual caso dee tanto più dubitarsi di tutto 
lo scritto) basta a provare la volontà sua d^akitìuUar- 
lo il non averne più fatto c^nna neì Codicillo del i5o6. 
Ora , volle egli annullare la parte dispositiva , o la 
parte storica? La disposizione principale^ del Maggio- 
rasco y e le altre che lo accorti pagnano, sono da lui ri- 
petute nel Codicillo; dunque ei volle annullare la 
parte storica solamente , come quella che fu parto 
dell'imaginazione del Notajo> e niente uniforme né 
alla verità, né alla sua intenzione. 

L'aver Colombo disapprovato , anzi ritrattato col 
fatto l'asserzione imagìnata dal Notajo, ch'egli era 
nato in Genova, conchiude assai più di. quello che 
conchtuderebbe il non aver egli detto mai che ci era 
nato, poiché egli manifestò cosi la sua decisa volontà 
che non comparisse come uscita da bocca sua siffatta 
asserzione. Ma questo é propriamente Un negare, e 
vale assai più il negare che il tacere • Si dirà forse che 
è nostro specioso , ma gratuito, ritrovato T attribuii»- al 
Nota jo una dichiarazione non, orditiata , anzi non 
voluta dal testatore; ma sono. ovvie due risposte, 
i» Chiunque conosce, anche per poco ^ l'uso e stile 
de' Nota j , sa quanto sien facili a frammischiare nella 
sostanza. degli atti espressioni, ed asserzioni estranee, 
ed anche aliene dalla cosa , e dall' intenzione dei te- 
statori . L' Editore può asserire che dopo averne ve- 
duto più volte la prova in fatti altrui, ne fece l'espe- 
rienza in cose proprie, benché si prevalesse di Nota) 
probi e capaci. Tanto; più poi si prendono i Notaj 
siffatti arbitrj quando pensano di esaltaree pìagiare 
testatori illustri e d'alto affare cones^essioni ed as- 
semoni onorevoli e lusinghiere, quale appunto al No- 
tajo Spagnuolo potevasembrar quella che faceva Co- 
lombo nativo di Genova. s^Ilno&tro testat<we dimo- 
strò col fatto che quella .dichiarazione non era sua^ e 
che non l'approvava; dunque viene da sé la nf^cessità 
di attribuirla al Notajo . Colombo aveva avuto occa- 
sione naturale^ opportuna di pubblicare con più ef- 
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Petto 9 ed in modo più autorevole-, la sua. nascita in 
Genova, e non se ne prevalse ( ciò si mostrerà in ap* 
presso); l'ebbe dopo, quando ordinò il Codicillo^ e 
non rinnovò quella dichiarazione; dunque. non volle, 
né farla, nò permettere che si facesse, e fatta, la toU 
se di mezzo. Brevemente: la dichiarazione, di cui 
parliamo, deve per necessità attribuirsi, o a Colombo 
medesimo , o al Notajo estensore della minuta di te* 
stamento, e ad un. uomo qualunque, non Notajo . A 
Colombo, no, perchè Tha soppressa, né più Tha rin^ 
novata ; a un terzo non Notajo^ no, perchè un tal 
nomo non distende minute di testamenti in forma No^ 
tariale, e se lo fa, comparisce falsariniiL, o almeno un 
imbroglione ; dunque rimane di attribuirla al Notajo^ 
seppure non si ama più di darne il vanto ad un igno- 
ta dilettante, il cui intervento aumenta a dismisura 
il dubbio di falsità, se non la rende certa». ' 

II» Ma a qneéto ragionamento si opporranno le se- 
guenti circostanze che tutte pajono combinare ed af- 
forzarsi a vicenda. Colombo, seaza dubbio, fece un 
testamento nel i%8 , o 1497^ Cotesto testamento 
( qualunque ne sia la vera data ) fa .prodotto e virila- 
mente- sostenuto per autentico da D. Baldassarre in 
eiudicio; gli avvecsarj di lui non opposero che fòsse 
falso, o interpolato, ma .solamente che era una sem- 
plice minuta: risulta dagli storici che Colombo aveva 
realmente in pensiero certi oggetti, cui provvede il 
testamento , qual è quello d' impiegare le ricche^&ze 
prodotte dalla sua scoperta nelF impresa di Terra San* 
ta (a). Sopra tali dati pare potersi conchiudere ohe.il 
testamento, di cui ài tratta, se non ha efficacia come 
disposizione legale, può averla come documento^isto- 
rìco. Esaminiamolo brevemente. 

Siammette^ aiazi si tiene per certo, che Colombo 
fece testamento nel 1498, perchè lo pcovanò il docu> 

(a) Di questo, parlàntyr Errerà Lib. &; Cap.XY. é il MuHoi 
Lib.S.N«»54. ■ 
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menta riferito nella Giunta precedente al N* 7 , l' as- 
serzione di D. Baldassarre con indicazione precisa di 
tnese , e giorno, e perfine le annotazioni marginali ap 
poste al testamento. Si aggiunge non potersi conget- 
turare altra cagione di mutar la data del 1.498 in quel- 
la di 1497 ( sebbene a noi pare mero sbaglio materiale), 
se Don una di .queste due: osi è confuso col testanrien- 
to il privilegio Reale di far Maggiorasco y cosa non dif- 
ficile a qué* tempi; o si è voluto conciliar credito a un 
atto dubbio e sospetto coprendolo col manto di una 
data diversa; dal che nacque forse l'altro pensiere di 
aggiungervi, ocmie si vede in atcnna delie carte, la 
data del testaflopento del i5ofl« Ma tutto questo non 
{iiìova altro, se non se che Colombo nel 1498 fece 
«tendere il suo testamento^ cosa da noi già ammessa; 
ina ^e giova se egli non né approvò la minuta ^ non 
la firmò, anzi l'annullò posteriormente? 

la!^ Ma Balidassarre lo presentò come legittinso, e 
p^r tale il sostenne. Eccone tre cagioni naturali* • La 
iprima è che>il testamento lo chiamava alla successio* 
ne come Agnato, e ih ciò concordava col CodiciUo 
del i5o6; ond'egli sempre disse e ripetè che le tre di* 
sposizioni di Cdlombo erano tutte «ina stessa cosa; 
quindi non cad/Hido sospetto- ò 'dubbio veruno sopra 
la parte dispositiva *, quella sola •che imterassftv^it l«i , 
era ben naturale chVgli la facesse valere^ Latsec^mda 
è eh' egli* era nel caso preciso in cui siam not^ cioè, 
stabilita la sua Agnazione con '<^riM:oforo, niente a lui 
importava I ^come non importa a noi, che questi Cusse 
nato in Genova, od altrove^ fermo sempre che na- 
scesse ilalla famiglia de' Signori di Quccaro. La terza 
poi pcQcede da un iartto curioiBo indicato nel. Som ma- 
rio della* causa (a) ,• dove si . legge 'sa > ^ perchè i suoi 
successori ( à\ (kisloSovo ) non adempirono qumnto 
egli ordinò ^ *oqlle Dio che D. Èalda^arre Colam- 
bo , il quale è il Maschio di Maschio legittimo più 
prossimo, al fondatore^ e all'unifico possessore del 

[a) Somm.N'' 139. 
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Maggioràseo, come si i provato, v^nhse per caso^ 
sensa peosarèittè sapedo^ ad accasarsi in Genova, 
e a viverci con la $ua casa e moglie come ordinò U 
fondatore (a) ss • Ma nessuna di queste' ragioni toglie 
o scema T impoAtiira d«l' testamento, nella sua parte 
storica rtsguardante la nascita di Colombo in iG«no va.* 
i3<< £ probabile che gli avversar) di D. Baldassarre 
non dessero apertamente la taccia di- blstaà al testa-i 
mento , perchè all'ogig^tto loro bastava che si consi-9 
derasse come' semplice minata ^ priva di valor. legale; 
ma comunque sia di ciò ( né si può pretendere che noi 
sappiamo render ragione del W contegno ), intante 
è certo 9 ohe es»i non ne fecero mai coso , come noi 
fece in progresso neppure il medesimo D. B^ldassaiN» 
re (i)y e noi fecero tutti gli' altri ohe ebbero interesse 
o parte nella lite. In fatti, il Sordi non feee.meft-f 
zione afóutia di qtt^l testamento nel suo* Consulto i 
Lo dettò «gli y naturalmente , sulla base delle caiM 
te rimessegli di Spagna da IX Baldassarre ; dunque, <o 
questi non gli mandò iltésCamento, o^e^glieLmandà^ 
il Sordi comprese e da se. solo , e dalle opjposietcmi ia^ 
teglid^i * litiganti ohe non meritava riguan^' nessu# 
no. Nessun caso ne fede il Giuveconsiulto Spagouolo^ 
il quale cominciò bensì la. serie delle dihpoo^iaioni di 
Colombo da quel testa mento perchii e«a materialmem 
te il primo', ma sensa* iermaroist punto,- fondò la &ua 
scrittura sul GodictUo del i5b6. Caso nessuno perfine 
apparisce che ne facessero quelli tattiche a vitebbero 
a^utò o d^v^r di eiseguire, o interesse di Sedére ese^ 
guite le éisposisioni singolari io esso oontettute • £4 
in vero; si se «gli forse che D* Diego > é ianeoessori 
suoi nfel Ma^ggibrasce adoctaséero fuolla strana 1 forma 
di sottoe^zkNAe ivi jNnescfitta? Hannd etai fiitto l'ort 
dittato acquisto di liuoghi^di Sw Giorgu^? -Hanno essi 

•'■"•' •'•; • !!.•.,, ••;. ,. . .. ■ ^ <. 

(1) Nelle liti gravi, jmpegnose, e lunghe , sempre succede che 
si varia, come nelle guerre, sistema di offesa e difesa; onde^non 
deve tomèhvnglia che D. »*lfr4s4Arre;èl>hit in FrDgreispVa- 
scurato ^uasSoddoiuaenlo 4a lai i«odkUa:dap#rÌlllf * 
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Stabilita in Genova una persona della fandiglta Colom- 
bo? Sappiamo ansi foppostu dal luogo dei. Sootniario 
or ora citato. Quali gran cose han essi fatto a difesa , 
ed aumento della Repubblica di Genova ? £ questa 
4)uali vantajsgi ha «Ila* tratto^ ooercato di tr^ure da 
tanta ntÀnificenza di Colombo? 

14° Or dunque; il Testamento si manifesta apocri- 
fo per la sua si intrinseca dbe estrinseca forma ; apo- 
crifo lo dimoscrano le cirdo^anse esteriori che lo ac- 
compagnano; come a:pocrtÌD fu considentto da totti 
e ÌR ognitempo; oltre.àciò, il fieitto che;^i Vriiol pro- 
vare con esso , cioè la nascita di Colombo tn Genova, 
D^yn è 'attentato da nessun altro* documento sicuro , 
schiettÀ^^ ed esente d'ogni dubbiezza (i); dunque noo 
se gli può prestar fede senza ofKmdere il buon senso, 
non clie*hi buona critica, fi finalmente; si ammetta 
la carta per genuina ;<aUoFa non può esser altro che 
minuta di testamento; come tale, essaesclude più as- 
sai clip non. provi la nàs6tta^di Colombo in Genova; 
la protra ^stà.neir asserzione, che essa contiepie^ di tal 
nascita ;Mha Tasserzione è 'tolta via da Colombo stes- 
so ; dunque è tolta -la- prova; jna il toglier la prova è 
lo stesso* ofafe contradire ed escludere appostataraente 
il fatto ; dupque la cosà va à terminare in quel punto 
chesi dis6ieda-principioi,^ioò che quanto pia si ac* 
cordai che «lai carta sia genuina , tanto pni .esaa diven- 
ta confiraffia all' intentò' di chi.se ne serve. 

i5° £€ca óraile:prihcipali osservazioni del N« A. in 
propositò-i Là prima di «sae. riguarda l'argomento so- 
praccennato -ehe si trae in favore delia si^kcerità del 
testamento daj dire, che fanno gli storioji, che jCploin- 
bo'pensavavealmefiteaU'iinàpresa di.TervK.Saata da 
farsi colle ricchezze dèir Aiserica, coaievie^.<H'dÌDa 
nel testaiiiéntò cuntroteii»o.>a. ,y rfalsar|.mena scioc- 
jy chi (egli scrive) non fingono tutto di pianta, masi 



(i)Si vedri nella Ginata-IX se fall »ienio> quelli altri ched 
adducono in prova d«lU aaseila <di 6oIomb# in Genova • 
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9,.apfK>ggiaQO a qualche base y a qualche probabilità, 
y^ a qualche . memoria informe, e fabbricano sopra 
,, quella. Poò esser vero che ne' suoi familiari. discor^ 
yy si, ed anche in qualche lettera parlasse Colombo 
yy dell'impiego che si sarebbe potuto fare de' tesori che 
„ sperava di trarre dalle Indie nella conquista di Ter- 
,, ra-Santa, ma nelle lettere e ne'discorsipossono di#- 
,) si cose che: non si ordinerebbero in un testamento; 
„ e se Colombo avesse* avuto la mente cosi ripiena' di 
„ quel pensiere da farne un. capo delle sue iultimedìs* 
„ posizioni , l'avrebbe ripetjifto nel Codicillo del 1 5o6« 

Parlando delle assurdità , infedeltà , e stranezze , che 
s' incontrano nell' edizione delle Storie di D;Ferdinan- 
do Colombo fatta dal Bordoni ( di cui si parlerà di 
proposito altrove ), come l'averle cor|:otte togliendo 
il nome del Vescovo Giustiniani in più luoghi, e poi 
lasciandolo stare in un altro, e l'aver pubblicato in- 
sieme coir estratto del testamento del 1497 qual pro- 
va della nascita di Colombo in Genova, un'altra clan- 
sala separata di esso che in nulla giova a tal fine, os- 
serva per ultimo che :=3 „ quando fosse genuino quel 
„ testamento, in nessun^ luogo doveva più natural- 
„ mente trovarsi, che nell' Archivio pubblico di Gè- 
yy nova; eppure, se ^i argomenta dalla Dedicatoria 
,9 del Bordoni , parrebbe che non ci fosse , e che queU 
„ lo stampatore (che non era poi un Manuzio) lo do- 
„ nasse alla Repubblica (i). 

Mei prender poi a considerare le Clausnle di quel 
testamento recate dal Ch. Autóre dell'Elogio di Co- 
lombo stampato in Parma, egli dice ::3 „ debbo con- 
„ fessare , che non intendo troppo bene quelle parole 
n deli' Autor dell' Elogio dove si esprime in questa 

(1) Pare che il dubbio nascente dalla Dedicatoria acquisti qual- 
che forca da che i° Le Clausule pubblicate neir Elogio stampato 
in Parma ( tolto che sono in lingua Spagnuola) concordano esat- 
tamente coir Estratto del testamento dato dal Bordoni; 2° esse 
non furon mai pubblicate da Scrittori Genovesi ^rima che uscis- 
se i'edizioue 4«i Spadoni • 
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,, conforinttà ^ forse del luogo preciso della suana- 
fj scita (di Cristoforo) siamo all' oscuro anche ades- 
yf so. Quello eh' è fuor di dubbio si è di esser egli 
yy siato Genwfese {a). Come può stare , dico io, que- 
jy sta incérteEza del luogo preciso della sua nascita 
yy colla certesoa che egli ibsse Genovese , e Genovese 
^ nato nella Città stessa di Genova , da che in prova 
yy si reca quel suo famoso controverso testamento, in 
yy cui a chiare note, e replicatamente. Colombo ste»- 
^ so asserisce di esser nato in Genova? Come può sta- 
,, re l'incertezza del luobo della nascita di Colombo 
coir autenticità di quel testamento? £ non sarem- 
mo quindi tentati di credere che non abbastanza 
sicuro documento il credesse V Autor medesimo 



fi 
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yy dell' Elogio I che se ne prevale? 



(o) Elogio di Crisi. CoL Parma 1781 pag. 6.Kota i. 
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GIUNTA Vili. 

(DISSERTAZIONE Gap. XD. Pag. 106.109.113.) 

Notìzie di D. Ferdinando Colombo, t della sud Sto^ 
ria. Edizione fattane da Girolamo Bordoni. Estrai' 
to del Testamento di Colombo in essa inserito* 



invelata 9 e posta in piena luce la natura e qualità 
del famoso testamento di Colombo dei 14989 sarebbe 
inutile il parlare dell'Estratto che ne diede il Bordo* 
dì Della sua ristampa delle Storie di D« Ferdinando ^ 
se Don giovasse al fine , anch' esso interessante assai > 
(li dar a conoscere come T imperizia , e T infedeltà di 
quello stampatore guidate dall' amor del guadagno , e 
probabiiaiedte dirette dalla vanità o dall'interesse al- 
trui, aggiungendosi all'antica impostura y valessero a 
coDfermare e perpetuar l'errore già invako intorno 
alla patria di Colombo .Ma perchè ciò che diede cam* 
pò ed opportunità al Bordoni, e a' direttori suoi di 
esercitare in tale argomento il loro ingegno^fu la per* 
dita deir originale della Storia di D. Ferdinando, con» 
▼ien primieramente parlare alcun poco di questo fat- 
to. Anzi, per non abbandonare le traccie della Dis- 
sertazione, premetteremo qualche notizia riguardan- 
te la persona stessa di D. Ferdinando , tanto più ch% 
da questa medesima , forse ad alcuni non discara di- 
gressione, saremo ricondotti al punto della sopraddet- 
ta edizione delle Storie di D. Ferdinando, e deli' fi- 
stratto del mentovato testamento, di cui fu quella 
pomposamente fregiata / 

i^ Se già si dolse il N. A. della mancanza di noti* 
zie intorno alla persona ed ai fatti di D; Ferdinando 
Colombo , deve ora dolersi dell' esserci- mancate pur 
quelle che ne prometteva il Mufibz nel córso della 
sua Stòria ; onde ^rz* è contentarci delle poche sa- 
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guenti, sicure però^ ed anche curiose per conto dello 
Scrittore*-, da cui le abbianid. 

Niccolò Clenardi Teologo Fiammingo fu condotto 
da D. Ferdinando in Ispagna insieme con quel Gio- 
vanni Vaseo che è pur nominato dal N". A. Dalle let- 
tere del Clenardi , piene di festività e di erudizioae ( i), 
si raccolgono i fatti seguenti. 

Recatosi D. Ferdinando in Brabante per far acqui- 
sto di libri 9 cercò in Lovanio un soggetto capace di 
assisterlo come Bibliotecario, e come Aiutante di stu- 
dio. Tale era il Clenardi, il quale già lortemente in- 
vaghito degli studj Arabici che sapeva essere coltiva- 
ti in Salamanca, accettò di buon grado l'invito di 
passare in Ispagna , e vi passò difatti in compagnia 
del medesimo D. Ferdinando , e del Yaseo, Giurista, 
e Letterato. 

^ Fermossi D. Ferdinando un anno- in Salamanca , e 
poi passò a Siviglia permettendo al Clenardi di resta- 
re in Salamanca • Si argomenta da una espressione di 
questo che l'accordo stabilito con D. Ferdinando era 
di stare pressa di lui ici Siviglia tre anni; ma pocodo- 

I)o la loro separazione, il Cardinale Giovanni di To- 
edo ottenne da D. Ferdinando che sciogliesse dall'im- 
pegno il Clenardi, cui egli affidò l'istruzione di un 
suo Nipote. Fu dipoi conferita al Clenardi la Catte- 
dra di Greeo-Latino in Salamanca ; ma dodici giorni 
dopo .invitato dal Re di Portogallo ad istruire il Prin- 
cipe Enrico, andò a Lisbona e vi stette cinque anni. 

(i] La prima edizione di quelle lettere fattasi in Lovanio nel 
1 56 1 ne conteneva un libro solo . La seconda fu fatta in Anver- 
sa dal Piantino nel i566 in due libri. La terza è di Hanovia nel 
i6o6 con aggiunte . La notizia di questo libro , non comune, fu 
data dal dottissimo Sig. Cav. D.-^lacopo Morelli Custode della R. 
libreria di S. Marco a Venezia af Ch. Sig. Vernazza , che la co- 
ni unico al N. A« , il quale ne fece uso nella sua lettera sulla sco- 
perta del continente. d'America ( V.s. p. 147 ). Distro a quel cen- 
no si cercò qui il libro, ma invece dell'ultima edizione di Hano- 
via citata àal Morelli , si trovò soltanto quella d' Anversa del 
1566 y e sopra questa posa tutto il nostro discorso . 
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Venne poscia a Coiuibra, e a Sivi|[lia, dov'è contem- 
plò la biblioteca fli D. Ferdinando omne genus libris 
refertissimam; quindi andò a Granata, d'onde pas^ 
so iti Morea , stette quindici mesi in Fez , tornò a 
Granata, e mori. Non è espresso nelle lettere Tanno 
preciso del viaggio di D. Ferdinando in Fiandra , ma 
si raccoglie con certezza da due di esse, ch'egli yian* 
dò nel i53i e ne tornò nel i532 . Vero è che il Vasco 
dice nella Dedicatoria d'un suo libro nel i55i , che a 
queir «epoca eran corsi venticinque anni dal suo arri- 
vo in Spagna , d'onde seguirebbe ch'egli ci fosse ve- 
nuto nel 1026^ e non nel i55a; ma pare potersi du- 
bitare piuttosto di qualche errore di stampa in quel 
libro, perchè oltre all'esser precise e chiare le due 
lettere del Clenardi,che fissano la venuta di lui e del 
Vaseo al i532, combina appuntino con questa data 
tutta la rimanente serie dei fatti di Clenardi , quando 
all'opposto sarebbe tutta sconvolta partendo dall'e- 
poca del 1626 (i). 

Ciò posto sappiamo che D. Ferdinando tornato di 
Fiandra si trattenne in Salamanca dal i532 al i533, 
e poi passò a Siviglia , e che il Clenardi più noi rivide 
se non ritornando dal Portogallo nel 1639. Dal che 
si argomenta i** che in quell'intervallo potè benissimo 
D.Ferdinando andare a Genova^ e precisamente tra 
il 1537, e il 1539, come crede il Campi (a)*; 2* 
che all' opposto non regge che D. Ferdinando moris- 
se nel 1^39^ come suppone il Campi medesimo, per- 
chè appunto nel i539 scrive Clenardi aver contem- 
plato la copiosa libreria di lui, e non avrebbe omesso 
di dirlo già morto ^ come I9 disse in appresso con que- 
ste notabili espressioni ;z: „ sub id t'empus versaba- 
„ tur in Brabantia D. Ferdinandus Colon, cujus 

(1] Si suppone uu error di stampa, perchè non può essere impe- 
rizia sbaglio in chi ci diede la notizia del libro del Yaseò , es- 
sendo lo stesso erudito Ab. Iturri, cui dobbiamo le altre notizie 
già riferite. V.G.LN.° 6. 

(a) Disc. p. a48. V. Dissert. Cap. IV. p. 36. 
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„ parenti Christophoro debemus repertas Indias . 
^ Sit pax et requies utriusque manibus , nam anno 
„ superiore de/unctus est Hispali Ferdinandus, qui 
„ Europam unii^ersam hoc gratta peragravit, ut 
yy quas haberet opes memorabili cuipiam consecra-- 
yy retparandaeBibliothecae.Eam. contemplatus sum 
yy nuper Hispali omne genus libris re/ertissimam^ ,, . 
Dicendosi qui che Ferdinando era morto Tanno pre- 
cedente, pare che tosto debba conoscersi Tanno del- 
la morte , osservando la data dèlia lettera di Clenar- 
di. Ma in ciò appunto sta il nodo, perchè la lettera > 
non essendo compita, manca di data, e resta il dubbiO| 
^e fosse scritta nel 1641 jO nel 1542. Per chiarirlo con- 
vien premettere che il Clenardi era tutto pienp del- 
Talto disegno di convertire i Maomettani, al qual fi- 
ne egli si travagliava in tradurre la Bibbia ed altri 
libri in lingua Araba, e si studiava ancora di animare 
i Principi ed i Cristiani tutti a far guerra a quella 
gente, ma guerra d'istruzione. Per tal oggetto egli 
indirizzò una lettera a Carlo Y, in cui lìarrando le 
sue vicende, e il suo proponimento , lo supplicò di or- 
dinare che i libri Arabici, i quali solevano in Ispagna 
darsi alle fiamme, fossero donati a lui per valersene 
negli studj che faceva per T esecuzione della sua im- 
presa. Questa lettera porta la data del 17 Gennajo 
1 542 ; è scritta da Granata , ed è la penultima delle 
stampate (a). Viene per ultimo quella in cui annun- 
cia la morte di D. Ferdinando , intitolata ^d Chri^ 
stianos j de Professione Arabica , militiaque consti» 
tuenda adversus Machometum • Certo è che questa 
lettera, se fosse compita , avrebbe la data del 1542, 
perchè, ai 5 d'Agosto del i54i ? scrivendo al Vaseo, 
Clenardi gli annunzia questa lettera come cosa ch'e- 
gli stava scrivendo, e che non era compita , essendo 
assai lunga , come si scorge dallo squarcio che ce ne 
resta: la lettera scritta a Carlo Y , che annunzia in 

(a) Cobi almeno nell'edizione di Anversa. 
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cefto i^iodo r altra- arf Christianos è del 17 Gennajò 
1542; per ultimo T editore delle lettere non avendo 
trovato il fine di questa, crede che l'Autore non la 
compisse perchè prevenuto dalla morte , la quale ar^ 
venne certamente nel i54* (a). Ciò posto ^ siccome la 
lettera sarebbe del 1 642 ^ dovrebbe dirsi morto D. 
Ferdinando nel i54x*Ma per F oggetto nostro non 
convien tanto cercare quando Clepardi scrivesse l'ul- 
time parole di quella lettera , quanto in qual tempo 
egli scrivesse quelle precise anno superiore defun- 
ctus est Ferdinandus; e queste furono scritte nel 
1541 come risulta dalla circostanza che poco dopo 
quelle , con discorso tutto connesso e continuo egli 
scrive queste altre hic Inter Afros. Da queste si ve- 
de che quando scriveva della morte di D. Ferdinan- 
do, egli era nella città di Fez, dove fu dal di 4 di 
Maggio del 1640 sino al di 8 Settembre 1641 • Non 
può credersi poi che egli scrivesse quelle parple nel 
1640, perchè non è probabile che prendesse a scriver 
quella lettera ne' primi mesi del suo soggiorno in Fez: 
quello che ne disse egli stesso al Vasco in Agosto del 
1541 mostra che appunto a Uora. egli si occupava di 
quella lettera; e per fine, presupposto che quelle pa- 
role fossero scritte nel 1640, converrebbe dir morto 
D.Ferdinando nel iSSg, quando Clenardi fu presso 
di lui^ come già è detto, in fine di quell'anno. Dal 
che tutto pare evidente che avendo egli parlato della 
morte di lui nel i54i > deve dirsi riiorto D. Ferdinan- 
do nel i54o. 

Il Vasco non fu presso D, Ferdinando che per tre 
anni , e non sem^pre al fianco di lui, avendone passato 
una parte in Corte per i negozj di D. Diego , e il di- 
ce egli stesso trihus annis partim in aula Isabellae 
Augustae tractandis Proregis Indiarum Occiden- 
talium negociis , parti ni Hispali in numerosissima 
Biblioteca Colonica consumtis ; quindi egli nuli' al* 

(a) V. Foppens. Bibliotheca Belgica. BruxelL 17S9. 
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tro dice di Ferdinando, e neppure parla di Cristoforo 
nella Cronaca di Spagna che egli dettò,' perchè essa 
non giunge all'epoca di Colombo (a). 

Sembra assai singolare che Niccolao Antonio nella 
notizia che dà di D. Ferdinando (limitandosi l'opera 
sua ai soli Scrittori Spagnuoli) non abbia fatto uso 
delle lettere del Clenardi , e che anzi non l'abbia nep- 
pur nominato come nominò il Vas*eo, citando la Cro- 
naca di Spagna da lui dettata; ma quello Scrittore, 
altronde diligente edotto, visse in un'epoca molto 
infelice per la letteratura Spagnuola, come ne fa pie- 
na fede la notizia della vita e delle opere del P. Fey- 
|oò premessa alla recente edizione di esse (b)* il qual 
Feyjoò, celebre nella storia letteraria come ristora- 
tore delle lettere nella siik patria, nacque quattro an- 
ni dopo la pubblicazione dell'Opera di Niccolao An- 
tonio (e). 

fio Ma dovremo poi attribuire alla poca cultura 
degli Spagnuoli in quel tempo la perdita della storia 
originale di D« Ferdinando , come pare che inclini a 
credere il N. k.{d)'ì 

La perdita, già saviamente da lui preveduta, pur 
troppo è certa, e ne abbiamo la prova decisiva nel- 
l'Opera pubblicatasi in Madrid nel 1749 che è la Col- 
lezione degli Storici primitivi dell'America (e). Nel- 
la priiìia intitolazione di essa si dice che il Collettore, 
Gonzales Barcia, raccolse, tradusse in parte ^ e pub- 
blicò quegli storici . Neil' Indice delle storie inserite 

(a) Joannis Vasaei Brugensi» Rerum Hispanic. Chrpnicon eie. 
Sahnauticae XII Caleud. Jan.an. i55i . LaBibliot. Belg. cita due 
altre edizioni di quell'opera, una di Colonia 1677, l'altra di Fran- 
cfort. Lo dice morto nel i56a in Salamanca . 

(b) Teatr. Crit. Univ. Madrid 1778. 

(e) L'edizione Romana della Biblioth. Hisp. è del 1672 . Il p. 
Feyjoò nacque nel 1676. 

{d) Dissert. Cap. XII p. 109. 

(e) Historiadores primitivos de lasindias Occidentales . M Bar* 
daxi ebbe la non comune compiacenza* di mandarcene da Roma 
il Tomo L 



Digitized by 



Google 



NOTIZIE DI D. FERDINANDO CC- agS 

nella Collezione si legge tra quelle del Tonio primo la 
Storia dell' Ammiraglio JD. Cristo/oro Colombo , 
composta in Castigliano dà D. Ferdinando suo Fi^ 
gliuolo , tradotta in Toscano da Alfonso de Ulloa , 
di nuovo tradotta in Castigliano per non ritrovar* 
si l* originale; e nella prima pagina- della Storia me- 
desima si ripete la stessa intitolazione terminata con 
le parole e adesso per non ritrovarsi l'originale Spa-^ 
gnuolo tratta dalla traduzione Italiana . 

Di tal perdita si lagna altamente il M unoz nel suo 
Prologo , dove alle lodi già da noi riferite della storia , 
e dell' Autore aggiunge „ volesse Dio che si scoprisse 
jj il suo originale Spagnuolo, o almeno una buona 
yy traduzione y perchè non abbiamo se non la versione 
9^ Italiana di Alfonso Ulloa ^ fatta senza dubbio sopra 
yy una copia infedele e piena d'errori, da cui procede 
jy quella cattivissima Spagnuola pubblicata dal Bar- 
„ eia. Nell'una e nell'altra s'incontrano molte date 
9, sbagliate , ed altre assurdità capaci d' indurre in er- 
;, rore chi non ha molta sagacità e critica ,,• 

A render plausibile il pensiere di attribuir quella 
perdita al decadimento degli stud j delle cose patrie in 
Spagna sembra che giovi in qualche modo l' esempio > 
forse anche più strano, di ugual sorte toccata colà ad 
un'altra opera *poa meno interessante. In un curioso 
suo libretto stampato pochi anni sono , il Sìg. Ab. D. 
Raimondo Diosdado parla delia Storia del Perii di 
Agostino Zarata 9 citata dal Paw, e dice che fu stam- 
pata in Siviglia, tradotta dall' Ulloa; che più non se 
ne trova 1' originale; e che egli noi potè rinvenire do^ 
pò squisite ricerche (a).Possibil mai che l'Ulloa, tra- 
duttore per professione , avesse il bel vezzo di smar- 
rire gli originali da lui tradotti per dar più credito e 
spaccio alle sue versioni? Ma come potè venirne a ca- 

{a) Avvertimenti amichevoli all' erudito Tradii ttor Romano 
delia Geografìa di W* Guthrie. 11 libro, stampala ia Napoli 
seiiza data nel frontispizio» aegna i^p. i64 la data «dei i Decem- 
We i8o3. 
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po rispetto alla Storia di Zaratà già d^a a stampa? 
Perciò si dis$e questo caso più straao che *1 nostro^es- 
«eado probabilissimo , se non certo , che la Storia di 
D« Ferdinando non siasi stampata mai in lingua origi- 
nale (a). 

Il dotto Spagnuoloy per cui favore si ebbe la storia 
del Munoz, dubita di qualche mistero di politica nel- 
la soppressione deir opera di D. Ferdinando; ma dai 
pochi dati certi che abbiamo sembra potersi inferire 
che fu elTetto di politica bensì , ma privata j non pub- 
blica. • , 

Nel bujo di queir avvenimento il solo fatto che pa- 
re certo si è che circa al iSyi il Sig. Baliano Fornari 
aveva presso di sé quel Manoscritto per dono fatto- 
gliene da D* Luigi Colombo; che egli il portò seco a 
Venezia con proponimento di farlo stampare in Ca- 
«tigliano e in Italiano ; che non si 'stampò V originale 
Castigliano , ma si smarrì irremissibilmente (i)« Il Cam- 

Ei dubita di quel dono, parendogli improbabile che D. 
luigìsi privasse di un talM^iio ; ma il Campi nonsapeva 
che D« Luigi , troppo da D.Ferdinando diverso , di tut- 
V altro si dilettava, che di Manoscritti, e che le me- 
morie delle avite virtii eran per lui oggetto di rimor- 
so e rossore , anzi che di compiacenza e di emulazio- 
ne. Si può dunque in ciò prestar fede al Moleto che 
assicura essere stato il Manoscritto in poter del For- 
nari in tempo prossimo allò smarrimento. ^ chi può 
negare al pubblico la facoltà di sospettare che qualche 
occulto oggetto di vanità od altro ne fosse la cagio- 
ne? Comunque sia di ciò, certo si è che la seconda e- 
' dizione dì quelle Storie fatta in Milano dallo Stampa- 
tor Bordoni, è sostanzialmente diversa dalla prima del 
iSji y quantunque l'editore dichiari che intende di ri- 
produrre quella ; e che oltre alle altre variazioni , man- 
ca nel Capo II tutto lo squarcio risguardante li An- 
ta) Dissertaz. L. C. 

(1) La Lèttera del Moleto j^remessà airedizlone ci addita come 
il Msso passò dal Fornari al G.B. dd Marino , a lui, Moleto , e al- 
l' yUoa, traduttore» 
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nali del Vescovo Giustiniani , il cui nome è soppres- 
so in più luoghi, eccetto in uno dove l'interpolatore 
Bordoni scordò infelicemente di cancellarlo • 

3** La massima differenza però tra le due ^izioni^ 
quella che renderebbe la seconda assai più pregevole 
della prima, consiste nell'aggiunta dì varj documen- 
ti ignorati dal Moleto, e dal Fornarì , sebben dovesse- 
ro a questo Gentiluomo Genovese esser noti e cari, 
come quelli che tendono a dimostrar Genovese il Co- 
lombo, cagione per cui il Bordoni, felice scopritor di 
essi , ne fece dono alla Repubblica di Genova . Ma 
sfortunatamente le interpolazioni e mutilazioni ese- 
guite dal Bordoni rendono sospettissime tutte le car- 
te da lui aggiunte, già per molti altri motivi assai sos- 
pette • Queste carte sono 

I. ,Copia di lettera di Cristoforo Colombo ai Signo- 
ri dell'Ufficio di S. Giorgio, in lingua Spagnuola . 

lu Copia di lettera dell' Ufficio di S. Giorgio k Cri- 
stoforo Colombo. 

IH. Lettera dell' Ufficio di S. Giorgio a D. Diego 
Colombo. 

IV. Estratto del Testamento di Colombo, in lingua 
Italiana. 

V. Versi Esametri latini contenenti i precetti las- 
ciati da Colombo a' suoi eredi. 

VI. Clausula del Testamento del 14989 ^ i5o2^ in 
lingua Spagnuola. 

VII* Clausula del Codicillo del i5o6,in lingua Spa<*^ 
gnuola. 

Non occorre fermarsi sopra i Versi segnati al N. V. 

Delle lettere segnale ai N. I. II. III. si parlerà nel- 
la Giunta seguente. 

Il documento posto al N.® VI è sostanzilalmente u- 
na cosa stessa colia clausula del Codicillo del i5o6 , che 
vien dopo al N.** VII. 

Questa poi è copia, sebbene inesatta , di quella clie 
contiene il* Codicillo riportato per intiero nella Giun- 
ta VI , lasciando da parte gli errori di lingua e di or- 
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tograiia in cui è caduto il Bordoni y e dei quali note- 
remo questo solo. In piedi della Clausula del Testa- 
mento, in lingua Spagnuola , egli ha stampato jEssaes 
hojas 58 del Memorial del hecho ; e in piedi della 
Clausula del Codicillp del i5o6 : Essa es hojas 4 ad . 
^Memorial del hecho . Egli doveva stampare Està a 
hojas etc.y.cioè Sca àfoglj 58, 4* roa non comprese 
che Essa non è voce Spagnuola , e discorda , ne| nu- 
mero, da hojas f plurale^. Resterebbe dunque solo a 
parlare del documento segnato al f<I° lY ; che è TE- 
(tratto del Testamento. 

Questo è il documento unico (tra quelli di cui ora 
$i tratta) che parli della nascita di Colombo in Ge- 
nova; eppure Bordoni lo dà solo per Estratto, e ìd 
lingua Italiana, mentre dà li altri due dei N° VI, e 
VII , che nulla ne dicono, in lingua Spagnuola. 

Sebbene poi questo Estratto sia ricavato vdal testo 
che abbiamo dato intiero nella Giunta precedente, 
tuttavia si stima di riportarlo copi^tto colla più scru- 
polosa esattezza , e colla sua ortografia , distinguendo 
solamente i luoghi corrispondenti alle Clausule stam- 
pate neir Elogio', ed alcune altre parole, rispetto alle 
quali sarà opportuna qualche avvertenza . Dareaio 
anche il titolo. 
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Nel Testamento di D.Cristaf oro Colombo tanno 1498 
tra r altre cose^ in sostanza si ritrot^a guanto àp-^ 
presso. i 

4^ „ Raccomanda il^suo Maggiorazgo alle Giusti- 
jy tie et supUca ai Papa , et alii Rè di Spagna , che non 
f, consentino mai,' clì^e si disformi questo suo A^ag- 
;, giorazgo y et Testamento : ma che resti sempre mai 
„ in la maniera 9 che l'ha ordinato, et dice. Perchè 
,, sia servitio di Dio onnipotente , et radice , et pian- 
9> ta del mio linaggio , et memoria {a) delti sen^uj , 
j, che ha S, Altezze ho fatto che essendo^ io nato in 
„ Genuaf le venni a sen/ire qui in Castiglia , et le 
;, scopersi al Ponente di Terraferma le Indie , et 
;, le sodette Isole . 

9, Primieramente porterà Don Diego mio Figlio , et 
yy tutti quegli che da me succederanno, et descende- 
), ranno, et così miei fratelli Don Bartolomeo et Don 
,; Diego mie armi , che io lascerò dopo de' miei gior- 
yy ni senza adoperar nessuna casa (sic) fuori di esse 
„ et sigillerà {b) col sigillo di esso D. J&iego mio fi- 
„ glio ; et qualsivoglia altro, che hel^editerà questo 
'} Maggiorazgo che dopo di haver hereditato , et sta- 
,7 to in possesso di esso, fermi della mia fìrnaa ; la qua- 
„ le hora accostumo, che è un X. con un S. in cima, 
yy et un M. con un A. Romana in cima^ et in cima di 
yy essa un S. et dopo uà Y. Greca con un S. in cima, 
9> con suoi Raggi , et virgule come io hora faccio ; et 
ìì così apparirà per mie firme, delle quali si troveran». 
yy no molte, et per questo (e) apparirà. Et non seri- 
9; vera salvo, lo Almirante; presupposto, che altri ti- 
5, toli il Rè gli desse ò guadagnasse , questo s.' inten- 
^, de nella firma, et non nel $uo dettame; che potrà 
yy scriver tutti li suoi Xitoli come gli piacerà 9 sola* 
„ mente nella firma scriverà V Almirante. 

[a) Clausula I dell' Elogio . 

(b) Invec« di sigilleranno '^ Seilamn « 
(e] Invece di questa ;:; por està . 
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,, Item fa) ordino al detto Don Diego miojiglicf, 
jy ò alla persona, che herediterà detto MaggioraZ" 
„ go , che tenghi:^ et sostenghi sempre nella Città 
„ di Genua una persona del nostro Linaggio , che 
„ abbia iui vna casa et moglie et gli ordini 'Vna 
„ rendita con la quale possa viuere honestamente, 
jj come persona tanto prossima al nostro Linaggio , 
,, et faccia piede et radice nella detta Città come 
„ naturale di essa : perchè potrà havere dalla det- 
„ ta Città aiuto et fa^^ore nelle cose dèi suo biso* 
y^ gno, poiché da essa sono uscito , et in essa sono 
,i nato • 

„ E più {b)y che il detto Don Diego, ò chi heredi- 
yf terà li detto M aggiorazgo , manidi per via di cam- 
„ bij, ò per qualsivoglia altra maniera che potrà tut- 
„ t'il danaro della rendita, che Lui avanzerà del det- 
„ to Maggiorazgo , et faccia comprar di essa ^ in suo 
yy nome, ò del suo hierede una compra, che dicono 
„ luoghi , che ha l' Officio di S; Giorgio , li quali hora 
„ rendono sei per cento , et sono danari molto sicu- 
„ ri et questo sia per quello che dirò qui 

„ Et perchè à persone di Stato, et di rendita con- 
„ uiene per seruire à Dio , et per ben del suo hono- 
„ re , che si apparecchi di far per se , et potersi vale- 
,^ re con la sua hazienda; Ivi in S. Giorgio sta qual- 
„ sivoglia danaro, et Genoua è Città Nobile, et po- 
„ tente in Mare. Et perchè al tempo, che io mi mos- 
„ si per andare a scuoprir r Indie , andai con inten- 
„ tione di supplicare il Rè et la Regina , che della ren- 
„ dita che da sue Altezze ha vessi nell'Indie, che si 
„ determinasse di spenderle nell'acquisto di Gerusa- 
9, lemme, et cosi glielo supjplicai; Et se le fanno sia 
„ in buon ponto; et se tìon; che tuttavia stia il det- 
„ to Don Diego 6 la persona , che herediterà di que- 
9, sto proposito, di cumulare la maggior somma de'da* 

(a) Clausula s dell' Elogio . < « 

(b) Clausula accennata nelP Elogio con le parole » Jn oltre or- 
dina un impiego in S. Giorgio » « 
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„ nari , che potrà per andare col Rè , se andarà a Gè* 
^y rusalemme a conquistarla, o andar solo, con la più' 
^y forza che bavera 9 et cosi faccia il suo capitale del 
„ suo Tesoro nelli luoghi di S, Giorgio in Genoiia , et 
fy iui moltiplichi sino à tanto , che abbia tanta quan- 
„ tità, che gli paia essere, che potrà fare qualche 
„ buona Opera in questo di Gerusalemme. 

^ Et più (a) ordino al detto Don Diego, et chi 
^y possederà il detto Maggiorazgo , che procuri et 
j, si trainagli sempre per Vhonore^ bene et augu- 
yy meruo della Città di Genua , et metti tutte le sue 
yy forze , et beni a difendere et augumentare il be» 
yy ne et honore della Repubblica di essa ; non andan- 
„ do cont;iro il servitio della Chiesa di Dio, ed allo 
„ Stato del Rè, et della Regina Nostri Signori, et dei 
„ suoi Successori — V Almirante . „ 

Due cose ci par qui di dover notare : la prima che 
sebbene r Estratto cominci -dal luogo in cui Colombo 
raccomanda il suo Testamento ai Principi ed al Papa, 
non si è riferita in esso la supplica che egli fa al S. P. 
di far eseguire la sua disposizione in virtù d'obbedien- 
za e sotto pena di scomunica {b) ; la seconda , che ter?, 
mina l'Estratto con la sottoscrizione V Almirante y {% 
quale non è nel nostro testo (o); aggiunta tanto più 
maliziosa , quanto più opportuna per imporne . 

5^ Qual conto debba farsi di questo documento re« 
galatoci dal Bordoni , già è chiaro per le cose dette 
nella Giunta precedente riguardo al Testamento , di 
cui questo è V Estratto f quindi chiuderemo la presen- 
te con un cènno sopra alcune altre edizioni delle Sto- 
rie di D. Ferdinando posteriori a quella del Bordoni . 
Si crede che una ne esista del 1676, ma non si è ve- 
duta>. Se ne son avute due altre ; una è del 1678 , la 
qual data è quella che ha la Dedicatoria, strana, ridi- 
cola, che neppur nomina il Mecenate, e vi ò sotto- 

(a) Ciausula S dell'Elogio . ^ 

(b) V. S Giunta VII. p. a6«. 
(OV. S.p. 375,6 376. 



Digitized by 



Google 



300 GIÙNTA Vili. 

scritto Iseppo Prodocimo. Il .Volume è in 12 , edizio- 
ne pessima, piena d'errori, e appena leggibile ; Falera 
è del i685 fatta in Venezia da Giuseppe Tramontin, 
dedicata ai Sig. Quintiliano Rezzonico e Mafia Elisa- 
betta di lui Sorella. 11 titolo è precisamente quello 
della prima edizione del 1671 . Il Voi. è pure in 12 
piccolo ; edizione cattivissima anch' essa , e scorretta 
oltre modo. Amendue sono repliche dell'edizione del 
1671 9 e senza le carte aggiunte dal Bordoni , della cui 
edizione non si sa che sia stata fatta replica alcuna ; 
motivo forse per cui è adesso molto più rara che quel- 
la del 1 571, la quale, per quanto dice Bordoni, era 
a tempo suo rarissima . L' edizione del Bordoni è cosa 
pessima in fatto di Critica ; cattiva in fatto di stam- 
pa; le posteriori poi sono l'obbrobrio della tipografia. 
Quindi è ben giusto il voto che fa più d' una volta il 
W. A. per una nuova ben diretta e ben eseguita edi- 
zione di quelfe Storie . _ 
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( DISSERTAZIONE CAP.Xin. Pag. 121.) 
Lettere e Prmlegj di Colombo. 

1° J_ia lettera di Colombo all'Ufficio di S. Giorgio 
dei % ti' Aprile è riferita dal Bordoni , dal Casoni, dal- 
r Autor dell'Elogio stampato ia Parma, e dal Tira- 
boschi . Bordoni la dà per intero , in forma estrinseca 
di lettera, e in lingua Spagnuola, in cui deve essere 
stata scritta. Casoni ne dà un semplice estratto in 
lingua Italiana • L' A. dell' Elogio ricopia, citandolo, 
r estratto del Casoni * Tiraboschi fa uso di questo 
estratto medesimo, anzi d'una sola porzione di esso. 
Dunque il documento, quale lo dà il Bordoni, e per 
la sua form*a, e per èssere il primo che si pubblicas- 
se, ha quasi dritto di far figura d'archetipo. 

Ora questo , diremo , archetipo , tradotto Ietterai* 
niente, dice così. 

Benché il corpo cammini qua il core sta li di 
continuo . Nostro Signóre mi ha fatto la mag^^ 
gior grazia che dopo David abbia fatto a nessu- 
no. Le cose della mia impresa già risplendono , e 
avrebbero gran chiarezza se la oscurità del Go^er^ 
no non le coprisse . lo torno alle Indie in nome 
della Santissima Trinità per tornar subito , e per' 
che io sono mortale y io lascio a D. Diego mio figlio , 
che di tutta la rendita che si avrà vi sovvenga lì 
col decimo del totale di essa ogni anno per sempre > 
per in sconto della rendita di grano e vino , e altre 
vettovaglie commestibili . Se quésto decimo sarà 
molto , ricevetelo , e se no , ricevere la volontà che 
lo tengo . F^i prego per grazia *che tenghiate racco- 
mandato questo mio figlio. Messer Niccolò Oderico 
la de' fatti miei più che io stesso ^ e a lui ho mandato 
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la copia de* miei privilegi e carte percJiè li ponga 
in buona guardia, avrei piacere che li vedeste . H Re 
e là Regina miei Signori mi vogliono onorar piii che 
mai. La Santissima Trinità guardi le vostre nobili 
persone, e accrescaHl molto magnifico Ufficio (\)^ 

Il Casoni e V A/ dell' Elogio dicono che Colombo 
scrive :={ Che sebbene per tanto spazio di tempo era 
stato lontano dalla Patria , ad ogni modo non s' era 

m 

\i) Si è riferito sopra il solo intrinseco della Lettera e in Ita- 
liano , per meglio servire al paragone che se ne instituisce con la 
lezione del Casoni; ma poiché siam ridotti a seguir la fede e la 
norma d'un Bordoni, ecco il testo intiero, originale, copialo 
dalV edizione sua delle storie di D. Ferdinando . 

Al di fuori =i A les muy Nobles SeSoves del miiy MagniEco Ofi-* 
ciò de San Giorge. 

Al di dentro :5 Mujr Nobles Sefiore». 

Bienque el cuerpo ande acà, el cora^on esftà affi de continuo. 
Nyestro Senor me ha hccho la mayor nierced, que despues de 
David el haya fecho à nadie . Las cosas de mi Impresa ya. luzen , 
y harian gran lumbre , si la oscuridad del goviemo nò las eneo- 
briesse . Yo buelvo a las Indias en nombre de la Santa TrinkI ad , 
para tornar Inego, y porqne yo soy mortai, yo dejo à D. Diego 
iriy hijo , que de la rienta toda, que se ohiere, que os acuda aUi 
con el Diezmo de toda ella, cada un ano para siempre, para en 
desquenlo de larrenta (sic.) del trigo, y vino, y otras vituallas 
comederas . Si esto Diezmo fuere algo, recebiìde, y si no, rc9e- 
bid la volunlad , que yt> tengo. A este hijo mio- vos pido per mer- 
^ed, que tengayis encommendado, Miger Nicolo de Oderrgo sa— 
be , de mys hechos , mas que yo proprio , y à el He embiado el 
trasladsx de mis Privijeges , y cartas paraque los ponga en buona 
guardia, holgaria que los mesedes. El Rey, y la Reyna mis Se* 
iVdres me quieren honrar mas que nunca : La Santa Trinidad 
Vuestras Nobles personas guarde , y el Muy Magnifico Oii^io 
acremente . Fecha en Sebilla à dos dias de AbriI de i5o2. -S-SAS- 
XMY-XPO.FERENS-( A fronte dall'altra parte ) =: El Al mi- 
rante Mayor del Mar Oceano , y Viso Rey, y Governador Gene- 
ral de las lalas , y Tierra firme de Asia (sic), y Indias del B.ey, 
y de la Reyna mis Senores, y su Capitan General de la mar, y 
del su Cousejo. * 

Anche con una leggier cognizione, dello Spagnuolo si scuopro- 
no in questa lezione almeno» otto errori di lingua » 
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da quella disgiunto il suo cuore. Grandi obbliga* 
zioni a'vere alla dii^ina Misericordia , che lo avesse 
dopo David sopra tutti gli uomini privilegiato , sol- 
levandolo da uno stato inferiore in un posto cotan- 
to cospicuo , e ad una gloria cotanto chiara. Che le 
sue grandi imprese sarebbero riuscite al Mondo al- 
trettanto famose e celebri y se l'oscurità del governa 
non le avesse in parte offuscate: Che dovendo in 
breve partir per ìndie a nuove conquiste , e poten-^ 
do in quel viaggio perire , lasciava ordine a Diego 
suo figlio y che de* profitti delle terre ritrovate som* 
ministrasse la decima parte ogn' anno aW Uffizio 
di San Giorgio y per diminuire le im-posizioni sopra 
del commestibile . Aver mandate a Niccolò Oderi^ 
go le relazioni de' suoi viaggi^ acciocché i suoi cit- 
tadini avessero la consolazione di vederli (a) . . 

Qui dunque non si reca un documento^ ma una 
traduzione di esso fatta, per una parte in forma di 
ristretto 9 per l'altra di parafrasi; onde può dirsi un 
centone y dove si toglie^ si aggiunge , si muta. Dice 
Colombo ( nel te^to Spagnuolo ) , che il suo cuòre sta 
// (in Genova ) e nulla di più; qui ci si fa dire che è 
stato lungo tempo lontano dalla patria; si amplifica 
il paragone tra David e Colombo , e vi si aggiunge 
tutto il concetto spiegato colle parole sollevando- 
lo ec; si tolgono poi di pianta tre passi; i° quello, 
dove prega 1 Ufficio di gradire la sua volontà , se la 
decima sarà poca; 2^ quello in cui gli raccomanda il 
figlio; 3^ quello in cui dice che il Re e la Regina vole- 
vano onorarlo più che mai • Finalmente si varia il pas* 
so, dove diceche desidera che i Sig. dell'Ufficio veda- 
no i suoPprivilegj, e si suppone che parli non dei Si- 
gnori nominati sopra, e ai quali scrive, ma dei Citta^ 
dini, de' quali punto non si parla nel testo Spagnuolo» 

Il Tiraboschi poi reca un solo compendio di quan« 
• 

(a) Elogio. Parma 2781. p^.noé. 2o5. 
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to scrissero Casoni ^ e 1* A. dell'Elogiò; in esso ripete 
le parole attribuite a Colombo S3 che per tanto spa- 
zio di tempo era stato lontano dalla patria, distin- 
guendo ( cosa notabile assai ) con lettere majuscole le 
voci precise s:2 dalla patria, ss e ripete in fine le pa- 
role ::3 i suoi Cittadini =: sostituite dal Casoni a quelle 
che indicano i Signori dell'Ufficio di S. Giorgio. 

Dunque è evidente, che il Casoni , e sulla fede di 
lui r A. dell' Elogio , tion danno un docunftntó, pro- 
priamente detto, e quale s'intende tra i Critici, ma 
uno scritto formato dal Casoni medesimo, sulla base 
bensì d'un documento, ma con le detrazioni, ag- 
giunte, e variazioni che a lui piacque e convenne di 
iarci ; e che il Tiraboschi erroneamente credette che 
le espressioni riferite dal Casoni fossero le precise d'un 
documento, in quelle si fondò^ e lo mostrò con farle 
stampare in caratteri distinti. 

Risalendo pertanto, com'è regola di Critica, al te- 
sto del Bordoni, vediamo qual fede esso meriti per le 
circostanze precedenti la sua pubblicazione, per l'au- 
torità di chi lo pubblicò , e per le cose che contiene. 
a° Dalla lettera dell' Ufficio di S. Giorgio a Colom- 
bo degli 8 Decembre i5o3, che sembra essere ( cosi 
r A. dell' Elogio ) la risposta a quella di lui del 2 Apri- 
le, sarebbe provato che V Ufficio ebbe questa a tem- 
.po suo (a). Dunque essa dovette essere, e costante- 
mente «serbarsi nel!' archivio dell' Ufficio. Nessuno ha 
dritto di negare che ci fo^se; ma tutti Io hanno di stu- 
pirsi, che essendoci, niuno degli storici Genovesi di 
quel tempo ne abbia fatto parola. Giustiniani, Fogliet- 
ta, Salinerio dissero Colombo Genovese; l'ultimo ne 
raccolse le prove, e non fece uso di questa , si vanta- 
ta in appresso. II nobile Ballano de'Fornari fa stam- 
pare nel iSjt la storia di Colombo, e non si cura di 
produrre né questa, né altre carte, che lo provavano 
ftuo paesano • Dopo ceuto dodici anni di silenzio osser- 

• 
(a) Blog. pag. 306. 
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vato dagli scrittori Genovesi, che averano tutto 1* in- 
teresse, e tutto il comodo di pubblicar quella lettera, 
la pubblica il Milanese Bordoni insieme col testamen* 
to di Colombo. Ora, se docnmento apocrifo è ( come 
sì è provato ) il testamento, confinta del pari e sup- 
posta deve credersi la lettera, prodotta per la prima 
volta dal medesimo «^ampatore , u&iforme a quel* 
r Estratto di testamento, sia nell' estrinseca sua for* 
ma, sia nella sua sostanza , per modo che si può dire 
una costf medesima, una parte del tutto. Rinnova la 
lettera le affettuose espressioni usate da Colombo ^i 
testamento verso la Città di Genova ; ripete le incoe- 
renze in quello notate^ pari ne è lo stile, uniforme la 
sottoscrizione con quelle strane sigle d^ ignoto signifi- 
cato, che nel testamento dichiara Colombo essere sua 
firma, ed impone doversi usare dal sufo figliuolo , e 
da' suoi successori (a) . Come dell* Estratto del testai 
iuento , così di questa lettera , non dice il Bordoni co-» 
me pervenisse a lui; solamente rispetto a quella del- 
l' Ufficio a Colombo , dice averla tratta dal registro di 
un Antonio Gallo, ch'egli nomina uno de' Cancellie:* 
ri delle compre di S. Giorgio; ma non dice se diret* 
tamente^ o per mezzo di altri , e di chi • Ma' come può 
uno stampatore di Milano aver copia de* registri d'uà 
pubblico Ufficio di Genova, e nessun Genovese può,* 
o si cura d'averla? 

Molto Sfrano è Io stile della lettera; ma passiamo 
alle cose. £ egli molto probabile che Colombo racco- 
mandasse il suo figlio alla Repubblica, e che pregasse 
questa di gradire la sua buona. volontà nel caso chela 
decima della sua successione fosse poca ? Dalla Spa- 
gna, grandi ricchezze, e splendide dignità egli aveva 
ricevuto; da Genova nuli' altro che il rifiuto della 
sua impresa ( cosi vogliono i Genovesi ,' su^pponendo- 
ne l'offerta che par men vera ); grandi ricchezze e di- 
fa) V..«opra Giusta VII. N**67. Giova assai ciò che ivi si os- 
serva per calcolare la relazione di questa lettera co! testamento. 

so 
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gnità «rano pure assicurate al figlio da iioa t^prte ppr 
|;ente e grande; qual bisogno aveva egli del pairocinie 
d' altro Goveroo? A buon coQto il Casani credè au* 
eh'effli superflua quella raccomanda zipn^^ e la toI$e 
¥ia dal suo artefatto documento. Ne io\se p»r„anchD 
la scusa della temuta tenuità della decima, ed anche 
di ciò avrà avuto il suo mocivo • Ed in vero p^rcbò 
temere che scarsa potesse essere la sua eredità , e il 
figliuol suo abbisognare de' soccorsi. Genove&i? Teme* 
ya perchè il Governo Spagnuolo gli era avverso, e lo 
di^e nella lettera. Ecco improbabilità maggiore della 
prima» Posto ppr vero che i' oscurila del Governo, 
eom'ei dice, oscurasse le sue imprese; posto che egli 
il credesse davvero , è egli probabile che il dicesse p 
anzi lo scrivesse? e lo scrivesse, non già ad un amico 
del cuore, ad un intimo confidente, ma ad un pub*» 
blico Ufficio, composto (come ogni corpo morale) 
di più soggetti, rispettabili tutti, ma forse non tutti 
ugualmente discreti e circospetti ? Era Colombo uo* 
0)o franco, di alti pensieri, incapace di viltà, e dis* 
simulazione ; ma aveva passato sette anni in Corte (i,)) 
ad onta dell' invidia , e delle arti cortigianesche avea 
condotto a fine il suo disegno; dunque era accorto , 
prudente, circospetto nelle parole e nelle azioni ^ 
qome lo dipinge il Robertson; dun(Jue è del tutto im- 
probabile la sua imprudenza di scriver cose capaci di 
Irritare un Gx>verno , .eh' ei già temeva. E quando 
l'avrebbe egli commessa? precisamente quando a ve-s 
va fondate speranze di essere onorato e premiato più 
che mai da quel governo stesso. Tanto gli si fa dir^ 
nella lettera medesima, senza badare alb grossolana 

contradizione in cui cade ^ i/ Ite e la Megina mi 

» 

(i) derive Munoz in tali termini. Cqfomho nonjk riputalo «o- 
me un pano progeitìsta # ma come «ui^re (1* un progPJiQ utile alla 
Stato, Per questo concetto fu aggregato alla Reni comitiva, e ono^ 
rato eolle raccomandazioni e franchigie nelt alloggiamento , e nei 
maggi, nelle fermata, càe « eolevan cancedem a ^Ui 9àe m^i« 
iaviMo la Carla* 
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éoglìonù onorare piucchè mai zA • 6t dirà > dietro a 
UD cenno del Casoni , che Colombo distingue il got 
verno dai Sovrani , si lagna di quello^ si loda di quet 
sti. Ma oltreché le due proposizioni stanno troppo 
separate e disgiunte , Colombo dovea sapere che ia 
una Corte y più guasta sovente i fatti suoi chi dice inai 
dei Ministri, che chi sparla dei Principi stessi. £ pen- 
che tolse ilCasoni dal suo Estratto della lettera quel 
cenno delle buone disposizioni dei Sovrani per Colom-^ 
bo? Probabilóiente fece specie anche a lui la contrae" 
dizione tra questore T altro , in cui si taccia il Gover^ 
no. L'ommette parimente T A . dell' Elogio perchè vd 
dietro a>I Casoni, ìtia riferisce poi f intiera Ietterai di 
Colombo a Niccolò Oderico di^l 21 Marzo iSoa, iiii 
cui dice che ì Principi gli avean promesso di dargli 
tuaociò che gli spettava , e di porre il figlio in pofin 
sesso d'ogni cosa ; e tal promessa eragli stata fatta coii 
quella lettera dei 14 di Slarzo che vien) rifeirita da^ 
D. Ferdinando, e che compisce la prova deir assurdo 
che vi i in s.upporre che Colómbo assicurato ai 14 ^^ 
Marzo del buon animo de' Sovrani ^ ai 21 d' Aprile si 
kgnasse del loro governo (a). 

3** Ma ciò che più toglie fede alla lettera si è J»e«i 
l'appunto la parte di essa più interessante per i Ge«4 
Bovesi, che annunzia loro il legato della decima delii» 
l'eredità di Colombo. La lettera è dei a Aprile. Nel 
giorno precedente Colombo aveva 'fatto testamento;? 
quindi è da credersi che l'ordine datoci com'ei dice< 
nella lettera , a Don Diego di dar U decima all' Uf fi- 
ciò di S. Giorgio fosse contenuto in quel testamento j 
Dunque, essendo genuina la lettera che annunzia il 
legato fatto nel testamento, l'Ufficio di S* Giorgio lo' 
avrebbe dovuto domandare; ma egli noi domandò-;^ 
dunquela lettera o è apòcrifa, o ciontiene una falsi- 
tà. oL dirà che non fu chiesto il legato perchè qiiet 
tesdamenta fu soppresso , e non veane mai a luce ; ma^ 

(a) St. di D. Ferd. Cap. LXÌXVIL 
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questo vuol aire che l'Ufficio noti avrebbe probàbiU 
mente conseguito il legato^ anche domanda ndolo ; 
npn però mai. che dovesse astenersi dal far pratiche 
per averlo, restando inoperoso , come se non né aves- 
se né anche notizia. II Giustiniani', testimonio gra* 
Vissimo in tal particola re, dice precisamente S3 L^ Uf' 
ficiii prsdetito ( non so per quai ragione ) non si Jià 
fatto conto di questo legato y fiè ha. datò opera per 
haverlo ;=: (a). Dunque l'Ufficio non ha né anche iòt-» 
to un passo per vedere se c'era modo di scoprir quel 
testamento , cosa che si vede aver latto stupore al 
Giustiniani medesimo. 

.: Vero è che si può replicare che l' inazione dell* Uf- 
ficio fu necessaria in vista del Codicillo del i5o6, il 
quale oltre al non confermare il legato , ne contiene 
anche una tacita rìvocàzione, ordii^ando la distribu- 
siòne della decima tra i parenti di Colombo. Ma qui 
appunto è. dove acquista 'doppia fòrza l'argomento 
contro la. sincerità delia lettera. Per una parte è cer- 
to che questo legato della decima à favore deiparen^ 
ti ed altre opere pie non permette di credere vche Co* 
lombo avesse legato un'altra decidua all' Ufficio di 
Sé Giorgio.. Per! l'altra poi è sempre vero che l'Uffi- 
cio avrebbe potuto dire, che non essendovi. nel Co- 
dicillo una rivoeazione espressa del legato, non an- 
nuilando esso il testamento > confermandolo anzi in 
qiò che non annulla espressametite , non si doveva di- 
re tolto Jl legato • E. come è probabile che in. cosa di 
tanto rilievo quell' Ufficio non tentasse almeno la sor- 
te allegando un si plausibile motivo? 
. 4*» Ma sia la lettera genuina e niente sospetta ..Di- 
ce ella poi, coirle si è voluto far credere , che Colum- 
Ijo fosse nativo di Genova? 

. Il testo del .Bordoni non lo dice. Il Caiotipi scirisse 
;$s non ci si {fedo, tal cosa né meno per sogno -s fb). 
Da. cip nasce. un riflesso, cfap parxouchiudentìsòimo 

(a) C^mpi pag. 337. 

[ò) Campi pag. ^46, * • 



Digitized by 



Google 



LETTERE B PRIVtLEGJ ec. ^09 

in regola di buona critica . II Casoni scrisse 94 anni 
dopo pubblicata la lettera dal Bordoni ; 46 dopo stam- 
pato il Discòrso del Campi. Egli era al fonte, perchè 
la lettera, dice^gli «tesso, stava allora nell' Ufficio di 
S. Giorgio. Se la carta ivi esìstente conteneva quelle 
espressioni =^ dalla patria ... « sUoi cittadini zz mah- 
canti in quella del Bordoni, perchè mal invece di' 
darla in un semplice estratto, che pare opera sua, 
non pubblicò egli ( Casoni ) il documento intiero qua* 
le sta, mezzo naturale e legittirpo di supplire la man- 
canza del Bordoni) e di abbattere l'ardita asserzione 
del Campi ì Perchè neppure si è fatto ciò dall' illu-» 
stre, erudito A. dell' Elogio? é 

Si dirà: se la lettera non dichiara Colombo nativa 
di (jenova , non può credersi maliziosamente cònfin- 
ta , e pubblicata dal Bordoni per provare che Colom* 
bo era Genovese; la finzione sarebbe stata inutile, e 
senza oggetto. Facile e chiara è la risposta. Non man- 
ca d'oggetto la finzione semprechè il documento non 
enuncia in termini espressi quel tal fatto di cui si 
vuole introdurre la credenza; basta che ne getti, per 
così dire, il seme, che lo presupponga, lo dia per se- 
guito, o dica cose che lo facciano suppor vero per 
giusta illazione. Cosi, sebbene un uomo qualunque^ 
non Genovese, possa fare un legato alla Città di Ge- 
nova , è però vero che il solo pensiere di farlo, unito 
ad altre circostanze, dà ^ plausibile indizio di esser 
quel tal^, almeno per opinione ed affetto, nativo di 
Genova; quindi la finzione della lettera, anche seuza 
la dichiarazione espressa del nascimento di Colombo 
in Genova, dovea mirabilmente giovare a farlo cre« 
derenato in quella Città mediante l'imponente attri- 
buitagli idea d'un si pio e splendido legato. L'arte 
più sottile e squisita d'introdurre e confermare un er- 
rore qualunque, consiste, non nel produrlo di slan- 
cio, a faccia scoperta, in un documento solo, isolato 
e sen^a appoggio di altri ; ma nell' insinuarlo a poco a 
poco, modestamente in un documento , piìi scoperta*^ 
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mente in un altro, espressamente in un terseo, ripe* 
tendolo poi in fine come certo j stabilito, e general* 
mente ammesso, nel combinare perfine i documenti 
tra loro, e nel far sorgere dalla corrispondenza di essi 
un sistema capace d'imporne per apparente coerenza 
e ragionevolezza. Tale sembra essere il risultato della 
Combinazione della lettera di Colombo all' Ufficio di 
$. Giorgio), di quella che fa figura di risposta, e di es- 
se col testamento del 1408; in questo si dice espres- 
samente nato in Genova il Colombo; in quelle si sup* 
pone, si dà per cosa certa, positiva e nota. Da que- 
st'accordo però dei documenti ne seg^e che se uno di 
essi comparisce gravemente sospetto, vacilla di tutti 
la fede, e tutti si distruggono a vicenda • 

Il Tiraboschi dopo citata la lettera dei 2 Aprile 
i5oa sulla fede del Casoni, dice che ad altri sono par- 
ai dubbiosi i documenti di quello storico. Qualunque 
possa essere il senso preciso di questo cenno , pare 
che, essendo quella lettera il principale dei documen- 
ti recati dal Casoni , sì possa argomentare non esser 
questa la prima vòlta che si dubita dell' autenticità di 
essa. Finalmente; le due Lettere dell'Ufficio, una di 
risposta a Colombo , V altra diretta a D. Diego non 
possono conciliar credito a quella di Colombo , anzi 
compariscono vieppiù dubbie , perchè: i^ esse sono 
effetto e conseguenza di quella, concui fanno corpo, 
per modo che se quella vacilla, cadono queste: 2,^ a- 
mendue sono del di 8 Decembre i5o2, eppure alla 
seconda , scritta a D. Diego ( non riferita dall' A. del- 
l' £logio }, il Bordoni, appone la data i5ii , 6 la dà 
estratta ;z: es: Registro Liuerarunt q. D. Antonii 
ùalli uni ex Cajicellariis Comperarum S. Georgia Sy 
particolarità questa non comune all' altra scritta a 
Colombo, che pure sembra, che, essendo del giorno 
stesso, avrebbe potuto essere nel medesimo registro: 
3^ in questa scritta a D. Diego fu inclusa la risposta 
scritta a Colombo , perchè il figlio gliela desse;=3 quan- 
4o gli sarà' la comodità del tempo e la suapresca- 
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M 23 / dal capo oltimo delle storie di D. Férdìnandd 
si argomenta che Colombo nel tornare dall' ultimo sud 
viaggio giunse a Siviglia in fine di Novembre, o ai 
prifni di Decembre dei i5o4; eppure a tutto il dì 2^ 
del Deceitibre medesimo non aveva peranco ricevuta 
quella risposta, come or ora dimost;reremò« 

5*^ Passiamo alle due lettere scritte da Colombo « 
Niccolò Oderico ..Di queste non disse altro il Tirabo-* 
sebi, se non se che sono inserite nelP Elogio di Colom^^ 
bo stampato in Parma • Poco ne diremo pur noi , poi*' 
che non sono che argomento di amicizia tra que'du# 
soggetti > la quale amicizia, ancorché vera (a),noà^ 
prova che Colombo fosse Genovese; onde esse now 
fanno al caso se non perchè danno un certo piede aU 
r altra del a Aprile iSofè, Né T intimo amico di Co«^ 
lombo^ Oderico, né alcuno de' suoi illustri dì^cendeO'' 
ti , né ^storico reruno di que' tempi si curò mai di 
pubblicare cotesti documenti per tutti loro tanto glo* 
riosi issino a che furono presso la famiglia Oderico} 
DEia neppure se ne curò il Casoni che scris&e trent* ot- 
to anni dopoché erano passaci al pubblico archivio^ 
non ostante ch'egli abbia veduto le memorie di var^ 
Cittadini , i registri delle pubbliche deliberasioni , té 
istruzioni date tigli Ambas'biatari e Ministri, e le lora 
relazioni (b). Notata , cofne^i merita, questa singo-^ 
larità , diciam due parole delle lettere stesse. 

Sottoscritte col Xpoferens , e colle sigle d' ignoto 
significato mostrano tosto di uscire dalla stessa offici- 
na delle precedenti carte. L'A. dell'Elogio le dice 
$ùrUt0 di proprio pugno di Colombo, né si conipren-^ 
de sopra che egli fondi un'asserzione cosi positiva, ey 
si direbbe, ardita, come quella che suppone una co^ 
guidone perfetta e sicura del carattere d' un uomo 
da t«e secoli estinta; se pur non è eh'ei vedesse (cos» 
poco cfredibile ) l' orjginaie del Codicillo del i5o6/ 

(a* RispétiO ai dubb) che si hanao iatonMra quéir«iiàiciti«, 
oltre a ciò che te ne accenna qui V. la GiQnta teguenic . ' 

{à) Avvito premesso agli iliaaalif 4eÌ Catoai . 
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unico docninetìto che legalmente si sa essere aufrogra- 
fo di Colombo (a), e unico perciò > che possa fare uf- 
ficio di pietra di paragone. Anche il Codicillo della 
Biblioteca Corsini si disse scritto da Colombo; ma se 
con ragione, si vedrà in appresso. Intanto notereaio 
che la seconda di esse, del 27 Decembre i5o4> dichìa* 
ra che sino a quel giorno Colombo non aveva ricevu- 
to riscontro veruno della »ua del a d'Aprile del iSoZj 
e delle carte insieme con essa spedite ; ed inoltre an- 
nunzia due lettere mandate da Colombo air Oderi- 
co (t) per l'Ufficio di S. Giorgio-, quando risulta da 
quella dell' Ufficio a Colombo, ch'egli ne ricevè una 
sola . 

6» Oltre a queste lettere, la famiglia Oderico donò 
alla 'Repubblica le copie, tanto delle Relazioni dei 
viaggi , quanto dei Privilegi Reali di Colombo.. Così 
precisamente scrive l' A. dell'Elogio del Ch. Ab. Ode- 
rico (a); ma per quanto sappiamo dal Tiraboschi, e 
per mezzo di lui dal medesimo Ab. Oderico, la cosa 
non andò precisamente così. Narra il Tiraboschi che 
r Ab. Oderico gli mandò^l' estratto del (^soni, ch'egli 
riferisce, con quel pe2zo della lettera del a Aprile 
i5o2; poi soggiunge immediatamente =s Che sia ai;- 
venuto delle Ri^lazioni ( de* viaggi accennati nella 
suddetta lettera ) è ignSo (b). Dunque più non esisto- 

(a) V.. Giunta VI N® io. eli. 

(i) Si dicon veramente mandate a Francesco^ Rivarola , ma è 
cliiarcche questi era o Segretario o familiare dell* Oderico . 

(i) Non debbo passar soito silenzio , che al Niccolò Oderico In- 
piato , poscia Ambasciatore presso la Corte di Spagna , Cristoforo 
Colombo di lui amicò mandò le relazioni de' suoi viaggi, e gii 
esemplari de* HeifM privilegi , acciocché ( come scrisse lo stesso Co- 
liambo in lettera air Ufficio di S.Giorgio data da Siviglia li 2 Apri- 
le i502 presso il Casoni anno i5b6 ) / st/o/ concittadini avessero 
la consolazione di vederli» Questi documentisi preziosi^ ne' qua-' 
li Genova vién nominata patria di Colombo , e le lettere di lui al 
suddetto Niccolò si conservarono pres9o la famìglia OderkofUiQ al 
1670. Elog. deirAb.. Oderico Genov. ig64, pag. 8. 

Il testo della lettera nomina i Signori delV Ufllicio; Catoni, i 
cittadini; qui poi concittadini. l'Editore. * 

ijb) Tirab. Tom. VX. P. I. pag. »3§. 
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noqaelle relazioni, ed eccoQe la prova solràne in quel 
becreto di gradimento della Repubblica al Sig. Loren- 
zo Oderico dal mede&inio Sig. Ab. comunicato al Ti- 
raboschi. Dice il Decreto che =3 Lorenzo presentò 
due libri, in ognuno] de' quali si contiene in carta^ 
pergamena copia autentica delli privilegi concessi 
dal Re Ferdinando e dalla Regina Isabella ec. S • 
Ecco dunque ridotto il dono alle lettere, e ai privile- 
gi . Di questi V A* dell' Elogio di Colombo non dice 
altro , se non se che esistono nel pubblico archivia 
col titolo eh' egli riporta • Ma è da notarsi che l' A* 
medesimo inserisce nell'Elogio i Privilegi conceduti a 
Colombo nel 149^ ^ ^49^ (^) quali sono riferiti dd 
D. Ferdinando nella sua storia , a cui T A. rimanda. 
Ciò po&to sembra naturale e giusto questo ragiona* 
mento. 

Non si può* dubitare che i Privilegi esistenti nel» 
l'archivio di Genova non sieno quelli stessi che si ri- 
feriscono da D. Ferdinando e dall' A. dell'Elogio. Ma 
questi nulla dicono della nascita di Colombo; dunque 
è certo che nulla ne dicono quelli che son nell'ar- 
chivio. Se questi dell'archivio dicessero ciò che quel- 
li non dicono , 1' A. dell' Elogio, personaggio d'alto af- 
fare, che ebbe tutto l'agio di vederli, non avrebbe 
ommesso di produrli, e il non averlo fatto prova che 
non sono altro che copie dei già riferiti ; ed ecco la 
conseguenza di tal fatto.. Sa ognuno che è proprio 
degli atti pubblici e diplomi di concessioni che si fan- 
no da' Principi a privati , massime stranieri , il nomi- 
nare espressamente la patria di questi; più ancpraegli 
è nell'ordine naturale delle cose, che quegli , il qua- 
le in paese non suo riporta simili concessioni, se ama 
la patria sua, se si pregia d'esserle figlio, e se spera di 
accrescerle lustro e splendore co' propf j fatti , deside- 
ri ed ottenga senza difficoltà che se ne registri il no- 
me a perpetua memoria in que' diplomi. Gli storici 

(a) Elog, pag. io5. 
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Genovesi vantano altamente l' amore drColoilibò pe( 
la patria, esaltano le tenere dimostrazioni, che dico* 
no averne p^gli date precedentemente alla .sua scoper** 
ta . Ma come mai non dartene qaella si facile , natu* 
rale, è consueta fiì fare scrivere il nome di quella tan^ 
to diletta sua patria in quei diplomi, dai qualf tanta 
chiarezza egli si riprometteva per sé , per la sua iami^ 
glia 9 e 9 come doveva, per la patria stessa? E se potè 
ottenere i Privilegj, non avrebbe egli forse potuto ot- 
tenere ancora di essere in quelli dichiarato di nascita 
Genovese? Ma né egli il cercò j né vi pensò altrimen" 
ti chi stese quei diplomi ; prova evidente che nò egli 
èra comunemente riputato Genovese in Ispagna , nò 
egli punto si curava ed ambiva di professarsi tale* In 
somma r privilegj sono quei tal documento, iti cui più 
assai che in nessun altro sarebbe naturale , e regolare 
di trovar nominata Genova patria di* Colombo ; ma 
per l'appunto in questi non ci si trova; quindi sem- 
pre più si fa vittoriosa 1* asserzione contraria • £ per 
fine dalle cose sin qui discorse nasce spontaneamente 
quest'altra non meno chiara conseguenza. I Privile- 
gj tacciono la patria di Colombo; dunque manca Tog" 
getto primario e massimo che doveva generare in Co- 
lombo il desiderio, e la smania di farli conoseiere ai 
suoi, COSI detti, Concittadini. A questi, non grati ed 
onorevoli, ma ingratissimi doveano riuscir que' dìpto- 
mi, quando celavano ciò, che appunto doveaào pa- 
ssare a gloria loro . Ciò posto si rende vieppiù im- 
probabile che Colombo li mandasse per farli vedere ai 
Genovesi. Dunque vieppiù diventano sospette le let- 
tere tutte che aimanziano o rammentano la spedizio» 
)Ée di <|uelle pergametie. 

EPILOGO DEI FATTI RIFERITI. 

Conseguenza che ne risulta. 

70 Ammettiamo ora ^ per abbondare, la sincerità di 
tutti i documenti dai quali ai argomeaata la., qualità 
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GenoTese di Colombo; ecco un ammasso di cose sio« 
golari, anzi di strane , inesplicabili cc^ntraddizioni . 

Agli occhi d ogni uomo di senno devono certamen- 
te, sopra tutte le altre , comparire come ben singolari 
tre disposizioni del famoso testamento del 1498; U 
forma di una nuòva misteriosa sottoscrizione , che si 
vuole che Colombo avesse a cuore talmente da ordi-^ 
narla a tutti ì suoi successori , sebbene poi tra pochi 
anni non Fadoprasse più egli stesso; la pretensione 
che il Papa fulminasse scomm uniche per assif:urar9 
r esecuzione del suo testamento ; e perfine l'idea più. 
gigantesca d' ogni altra ^ che il figlio suo facesse 4^ so, 
solo la conquista di Gerusalemme quando non la vo^, 
lesse intraprendere il Re di Spagna. Non più Crocia^ 
te, non piùGoffredi, e Principi d'ogni Cristiana con-' 
trada ; D. Diego solo basta a sfidar d'Asia e di Libia 
ilpopàl mistOfbasta egli solo a liberare il gran Sepol** 
ero. z:^ risum teneatis amici? i=r ma passiamo oltre. 

Nel testamento suddetto y e nei documenti poster, 
riori Colombo comparisce tutto amore, tutto zelo p^ 
la Città di Genova sua patria; tale la dichiara ^ come 
tale la benefica , e la prega di proteggere il propria 
figliuolo. All'opposto nei Privilegj da lui ottenuti net 
1492 e 1493 dalla corte di Spagna, nei quali era na* 
turale ed opportuno il dichiarar la sua patria , e-, 
gli la tace o non si cura che se ne parli . Potrebbe a^ 
ver mutato modo di pensare , ed aver amato di mani- 
festare dipoi ciò che non avea curato di palesar dap- 
prima. Ma no, perchè egli continuò siao alla morte 
a lasciar involto in tali oscurità e dubbiezze il punto 
della 9ua nascita e deUa condizione' di suo padre , che 
neppure il figliuol suo Ferdinando potè av^ne egli 
stesso, e darne altrui chiara, positiym notizia. Anzi 
ceco altra*stranezza: Ferdinando ha gli scritti e le let^. 
tere del padre y da cui ricava la sua Storia (a), e non 
fa menzione di alcuno dei documénti che dicono il 

(«) Proemi» atta Su di X). Fétd. 
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padre nato in Geno\ra , sebben tutti di data prossima 
alla morte di lui . 

Possibile ohe non abbia egli veduto né la, lettera dei 
a Aprile i5oa , di cui avrebbe dovuto esistere la 
minuta tra le carte del padre , né la risposta dell* Uf- 
ficio di S. Giorgio al padre, o che, vedutele, abbia vo- 
luto nascondere monumenti per lui si gloriosi? E che 
pensarne poi se, visti, li disprezzò? 

Ma suppongasi mutato T animo di Colombo in fa- 
vor della patria dopo il 149?; ecco altro fenomeno 
singolare^. Cominciano le testimonianze di affetto e di 
tenerezza dal 1498, e durano sino al 1602; ma poiché 
cosa succede da quest'epoca sino alla morte di lui/ 
Vediamolo dal Codicillo del i5o6 posto a fronte del- 
le disposizioni anteriori. Queste non respirano che a- 
ijbor patrio, generosità , e sollecitudine per Genova; 
nel Codicillo neppure un motto , né di patria, né del- 
l' onor di lei, né di lasciti a suo favore. Dunque se 
dallo stato d* indifferenza per Genova , in cui compa- 
risce Colombo nel I49v3,egli passò allo stato del più 
affettuoso e caldo amore per essa , convien poi dire 
che dopo circa dieci anni egli tornasse a ricadere nel- 
r antica freddezza , quando però non suole spegnersi 
al tutto r amor di patria nel cuor de* saggi. Andiamo 
avanti . L'Uftìcio di S. Giorgio commenda , ed enco- 
mia la pietà di Colombo che generosamente soccorre 
la patria, ed estolle questa gloria di Ini sopra quella 
di avere scoperto un nuovo mondo: promejtte servii 
tu, nou che protezione al figlio di lui e ne assicura il 
figlio stesso con lettera sua (a). Muore Ciolombo: l'Uf- 
ficio di S. Giorgio non cérca quel legato sì pio e si 
magnificato; s'ignora dai più gravi e riputati sogget- 
ti di quella Citttf il perchè di sì strana tràscuranza; 
gli scrittori di quel tempo o tacciono o parlano di Co- 
lombo come d' uomo per nascita volgare ed oscura; 
solodue.secoli dopo^uno di Joro^ contradicendo a quel- 

(a) Questa è quella clie fu pubblicati! dal Bordoni. 
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li, fa comparire la famiglia di lui tra le j^iù antiche e 
cospicue di Genova . 

Viene a Genova il figlio di quell'Eroe Genovese, 
di queir insigne benefattore della C^ittà , che tanto si 
pregia d'averlo prodotto, e nessuno di quelli Storici 
ne dà pur un menomo cenno. 

Confida Colombo a Niccolò Oderico le relazioni dei 
suoi viaggj ed i suoi privilfgj , perchè li serbi gelosa? 
mente in buona guardia (1). 

Niccolò è l'amico del cuore di Colombo , quegli che 
sa dei /atti miei (dice iloìomho) più che io stesso; è 
uomo di senno, e degno di essere scelto da <}ueirav« 
veduto Governo per una gelosa Ambasceria . Lascia 
egli quel deposito doppiamente prezioso a , una fami- 
glia che dà in men di due secoli dopo, un Doge alla 
patria , un dotto antiquario alle Lettere; famiglia a- 
dunque cospicua per nascita, per civili virtù, e per 
coltura eziaudio; qual deposito meglio assicurato di 
quello? Eppure in mani si fatte si sniarrisce iiatalme^ni*, 
te la parte più preziosa di es^o.; periscono Iq relazioni 
de' viaggj di quel grand' uomo, da cui tanta copia di 
peregrine potizie si sarebbe tratta, se non intorno al* 
la patria di lui (essendo probabile che non ne parlas* 
sero)^ incorno alle sue maravigliose scoperte, ad istru- 
zione e vantaggio dei posteri tutti, e a difesa eziandio 
della, gloria di lui, giacc)iè se si fosser pubblicate, o 
aliueno con^rvate quelle Kelazioui , forse non si sa- 

(1) Il N. A. dubitò che T Oderico non avesÉe dato all'Ufficio di 
S. Giorgio le carte che Colombo rave\a incaricato di conergnar* 
gli, perchè iPrivilegj erau rimasti presso la famiglia di Uu sino 
al 1670, Oliando la lettera dei a Aprile* 1 5o3 , secondo la lezione 
del Casoni , diceva che gli erano stati rimessi perchè li facesse 
vedere ai citladini. Ma veduto dipoi il testo di quella lettera neli 
l'edizione del i^ordoni , scoprì che Colombo aveva dato i Privi*- 
Ipg) air Oderico, perche li ponesse in buona guardia » Dunque se 
il testo dellk lettera assolve l' Oderico, e dilegua il dubbio del<- 
l' A., i'fiatraltò che ne diede U Casoni , aocusava TOderico e giù-- 
stiiìcava il dubbio accennato nella Disaertaz. Qip. XiU pag. la^^ 
ia4« 
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tebbedato ij nuovo mondo il nome di America , o 
nata almen non sarebbe la pretensione di attribuirne 
la prima scoperta a Vespncci , o nata sarebbe tosto 
Caduta a fronte di quelle carte (i).* Qnal frutto pro- 
dusse adunque per la gloria dell' estinto Clolombo Tin- 
tima amicizia di lui coH'Oderico? L'amore eia grati- 
tudine di questo per quel grande , T autorità di lui 
nella patria ^ la pietosa munificenza di Colómbo verso 
i suoi concittadini, T interesse di questi , la giusta va- 
hità di aver la patria comune con un tal uomo ^ il pos- 
sesso di tanti documenti che la giustificavano, tutto 
ciò riunito Insieme non doveva forse destare un ardor 
nazionale y un general entusiasmo, da cui compresi i 
grandi, il volgo, gli artisti, i dotti, e gli storici so- 
pra tutto , celebrassero il nome di lui , ne pubblicasi 
sero ogni fatto, ogni scritto, ogni parola ?^ Interviene 
ciò non di rado rispetto ad uomini per ingegno e per 
fatti nulla più che mediocri ; non interviene rispetto 
a un Cristoforo Colombo, scopritor d'un nuovo mon* 
do, nella città che si vanta d'essergli madre. 

All' aspetto di faki si strani , e di sì inesplicabili 
^ contraddizioni > non sarebbe qualunque uomo di sen- 
no tentato di ripetere 

„ Qìiodcumque ostendis mihi sic incredulus. odi?. 

Ma in fine poi qual conseguenza trarre si può da 
questo complesso di assurdità manifeste? Senza pre< 
sumere di proferir sentenza, sembra potersi congbiet- 
turare con tutto fondamento che cotesti documenti 
9Ìeno stati lavoro di qualche uomo esereitatp nell' ar- 
te d'imposturare con carte di suo conio, che se ne 
sieno sparse le copie , ed anche poi i pretesi originali,, 
e che j^er fine in tempi, ne'qualila Critica non era per 
anco oculata come al presente , siensi per diverse vie 
introdotti negli archi vj del bancodiS.Giorgio^e nello 
stesso sacrario dell'archivio segreto della Repubblica. 

(i) Il N. A. la contbatu con 1« Storie àk D. Ferd. , come quel* 
le elle suppliscoso alla foial mancanaa detta Relaaioiù del Padre 
dilui. V.S.p. i46y eseg. 
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ìfè già è, de dir^i 9be tale copelusiopa. ^eroghi ii^ 
qualche piodo airautorità di quelli archivi» ed al con* 
cetto ìd ^ui dobbiaint» teuerli 9 Q che ridondi in bi|isi<* 
fDo e sfregio delle persone ^d essi preposte. 11 dite^tQ 
^i critiphe cognizioni, GOipe aprì la strada al reo co^ 
stume di fingere documenti e genealogie a capriccio j 
dovette ppra agevolare i mez^i di far passare siffatta 
inaerei ne' più autorevoli depositi di scritture, ond|f 
concili0re ad esse quel credito che l'interesse e la va- 
nìtà richiedeva; p^ fu difficile Tottener T intento se|i« 
js'orobra di malijùos^ coopcrazione di chi presiedeva {i 
quel luoghi, e tanto meno di chi esercitava il supre^ 
mo potere. Anzi è da notarsi e lodarsi la saviezza de) 
Governo Ligure , il quale niuna mai pubblicò di que** 
^te carte sotto gli auspicj autorevoli del proprio no* 
me, e (se si eccettua quel decreto di gradiipento ac* 
cordato al Sig* Lorenzo Oderico, nulla influente nel 
merito delle carte) stette mai sempre inoperoso in 
mezzo ai discorsi ed agli scritti de' privati, come lo 
stette fin dalla morte di Colombo, ad onta del pub- 
blico interesse, che lo invitava a procacciarsi il frutto 
della pietosa munificenza di lui* 

£ quanto dovesse contribuire il difetto di Critica 
a siffatti inconvenienti, lo mostra in cerio modo lo 
stesso pili volte citato Ab* Oderico , giudice inappel* 
labile in tal argomento, il quale si doleva altamente ^ei 
vizj degU storici della sua patria , ninno de* quali era, 
a parer suo, atto ad instruire. Chi dettò r£stratto 
dell'Elogio di quel Ch. Letterato Genovese suppose 
che nelle sue Lettere Ligustiche egli dichiari aperta* 
mente pieni di pregiudicj e d* errori in genere di 
Critica ì libri di Storia patria; ma comunque sia di 
siffatta asserzione y che non possiàm riscontrare per 
mancanza di quell'Opera , il cenno che si legge nel- 
r Elogio medesimo intorno al giudicio che egli faceva 
degli storici suoi paesani sembra autorizzarci a crede- 
re che non li tenesse veramente in gran conto , anche 
rispetto alla Critica, il cui difetto andava allora dèi 
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pari con U itoancansa di metodo, e con la rozzezza di 
stile y di cui fa menzione l'Elogio (a). « 

£ finalmente non fa più tortB agU archirj di Ge- 
nova il dar ricetto a documenti apocrifi, o sospetti, 
che il faccia alla splendida biblioteca Corsini il più 
apocrifo Codicillo di Colombo, giusta le savie osser* 
razioni, colle quali il nostro dotto Sig.Vernazza Fre- 
ney chiude il suo giudicio sopra quel documento (^}. 

La Lettera di lui al N. A. su quelF argomento do- 
vrebbe seguitare immediatamente l'analisi degli altri 
documenti; ma piacendo all' A. che si dia pur luogo 
nelle Giunte ad una Lettera dell'Editore intorno alle 
vicende di Colombo nella Corte di Spagna, essa si in- 
serisce qui appresso come una dipendenza dell' esame 
della famosa lettera del 2 Aprile i5o2 attribuita a 
Colombo. 



(a) Elogio dell' Ab. Oder. p. 29 , 5o. 
{b) V. Giunta seg. in fine . 
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LETTERA DELL' EDITOBE ALL- AUTORE 
Su le vicende di Colombo nellfi Corte di Spagna * 

Pisa ^3 Genn. 1807. 

8^ Nell'esaminare^ di nuovo la tanto vantata lette- 
ra di Cristoforo Colombo del 2. Aprile 1602, e spe- 
cialmente il tratto di essa 9 in cui egli si lagna del (tq- 
yerno Spagnuolo, Elia concepire manifestò poscia a. 
me il. desiderio di sapere in quale aspetto si trattasse 
dal Mutloz il punto interessante delle contrarietà e 
persecuzioni che toccarono a Colombo , e del conte- 
gno di quei Sovrani verso di lui; punto descritto ge- 
neralmente dagli Storici con colori assai fòrti in bla-. 
Simo di quella Corte ^noa senza qualche dubbio^ pres- 
so di Lei» di esagerazione^e di eccessivo rigore nel dar 
gìudicio di que' Principi , sebbene sanzionato, oramai 
dalla tradizione e dalla moda sempre più al condan-. 
nar^ che allo scusare inchinevole. Quando Ella mi pa- 
lesò cotesta sua brama , non era noto né. a Lei, né a 
me che la storia del Munoz non fosse compita, e. che 
il primo Tomo di essa , upico venuto a luce , non giun- 
gesse se non all' anno i5oo, prima epoca delle avver- 
sità di Colombo. Ora che so con mio dispiacere di non 
poterla soddisfare come vorrei , piacemi di tentarlo 
almen come posso, trattenendomi seco intorno^ agli 
accennati suoi dubbj , informandola a tal fine di quan- 
to scrisse sopra queir argomento , pochi anni sono, il 
Letterato, di. cui già le accennai Toperetta'^^^ed ag- 
giùngendovi qualche mia, qualunque siasi, osserva- 
zione • 

Rinnovandosi nella Geografia del Guthrie T odiosa 
tacciaidi ingratitudine verso Colombo tanto ripetuta 

* .Difls. Gap. XIII p.. 134, 135. 

♦♦ V. S. Giunta Vili N.° a. , . 
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contro la Corte di Spagoà^ilZHo^adOySebliette si Sr 
chiari ammiratore grande e sincera dello Scopritore 
del naovo mondo ^ii), oftfterva che per i $ervigj pr^* 
9tan dal Vassallo non dee sempre il Principe dìs* 
prezzare le accuse contro di lui ripetute , poiché al^ 
tri menti si darebbe campo ai cattivi di ordir delle 
trame contro il Principe stesso all'ombra e sotto il 
pianto dei buoni uffici da loro prestati: che Colom-^ 
ho fu spesso accusato e dagli Spagnuoli , e dagli Jw* 
diani , in ispecie di aver condannato ingius tameng 
pe a morte molti Spagnuoliy e di at^r mosse guerre 
ingiuste agli Indiani: ohe questa seconda accusa 
era anche piii odiosa della prima presso la Megina 
Isabèlla , madre amantissima degl'Indiani; che tra 
gli accusatori di Colombo vi fu lo stessofamoso Sar^ 
tolommeo LaS'Casas , che lo rappresentò ^fualuomo 
ingiusto, crudele, sterminatore di quelle popolùzio- 
hi: che perciò non fu certamente effetto d'ingrati* 
i^udine^U sospetto che la Corte comincia a concepire 
del'Suo favorito^ lngr4stitudiìèe sarebbe stata y sepur* 
gatosiy come fece il Colombo , €Ìalie accuse , la Cor* 
0e avesse perseverato nella depressione dell'accusa* 
$o ; ma ^conosciuta la verità si contentarono ^uei 
Sourani di raccomandofrgU che m:oderas9eH4uo so* 
cerchio rigore, e lo spedirono nel i6oa a nuoi^e con* 
4p0Ìste carico di onori, sebbene col dii4eto prudentis* 
simo di non approdare in S.Domingo affine di scki* 
vare le dissensioni precedenti , i rumori di Holdan , 
^d i sospetti sparsi di volersi impadronir ^i quell'I^ 
sola e farsene Soffrano* ^ . 

£ccole ora le mìe osservasioni «opra -questa apo- 
logia. 

Primierameate ò certé^che la Regina Isabella *f a co» 

(a) Àot^ttQ volentieri ( dtoe egli )' f elegia ben meriSìUo che Jhte 
^el Colombo . Le intrepidezza, ao^renza^n^agnanimUà e retato* 
ne di questo Eroe italiano trar deggiono da chiunque la venerazio^ 
ire ed il rispetto. Son pochi coloro -che óeint^ biasitnare la tandotta 
éel glorioso Scopritor del nuQ$^ mondo * 
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stantesDente favorevole a Colombo^ e alla sua im(>re- 
sa, sempre il difese ^ il protesse; talché la taccia d'in«> 
gratitudine e di vile gelosia ^ o mala fede può dir$i ^ 
per universal consenso ristretta al Re Ferdinando è 
Certo parimente è il fatto delle gravissime accuse sca- 
gliate contro Colombo con esrtrema veemenza ^ da uo* 
mini di gran credito, come il Las-Casas j e sopra og^ 
getti, che sommamente stavano a cuore d'Isabella 9 
come la conservazione, e il buon trattamento degli 
Indiani • La narrazione che fa D* Ferdinando {a) della 
violenza , della maligna destrezza , e dell' impudenza 
^facciata dei congiurati contro il padre ha dato al Ro- 
bertson giusto motivo di osservare, che non solameli* 
te il Re Ferdinando, il qaale sempre credeva l'impre- 
sa più dannosa che utile allo Stato, -ma la Regina me- 
desima scossa al fine dal numero e dall'audacia degli 
accusatori cominciò a spettare che un sì general 
malcontento fosse prodotto da torti reali , cui si do- 
Tesse porre riparo, onde cedendo essa al torrente del- 
ia calunnia, fu presa la fatai risoluzione di spedire il 
Bovadilla con facoltà di prendere il comando nel cas0 
che trovasse fondate le accuse contro Colombo. In- 
giusto, dice, e con ragione, lo Storico, fu quel pror* 
vedimento, per cui il giudice veniva ad aver proprio 
interesse di trovar colpevole la persona , deUà quale 
egli doveva esaminar la condotta « Ma quando ^egU 
premette che siffatto provvedimento^ quasi a forza 
strappato dalla stessa Regina , ne dà egtfstesso la scu- 
sa, se non la giustificazione, scusa ammessa perfino 
dal figliuolo di Colombo, il quale dopo avev detto che 
avevan fatto male i Sovrani nel non liniì^are le facol- 
tà del Bovadilla, aggiunge le notabili parole f,pu0ssi 
„ nondimeno rispondere per escusittion loro che non 
„ /il marai^iglia se cosi /ecéro 9 perciò che molle c- 
„ rane le querele contro V AmmirmgUo che a loro 
,y erano mandate (b) . 

(a) Hitt. di D. Ferd . CoL Cap. LXXXV. 

\b) Id. Cap. LXXXVL Oa tcait .... quelet Rois qu'on irom* 
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Non tiii pare 9 a dir véro, doversi far gran caso de- 
gli onori, di cui l'apologista dice esser partito carico 
lì Colombo per la sua quarta spedizione, giacché non 
trovo che altri e nuovi onori ei ricevesse oltre a quel- 
li che gli erano stati dapprima conceduti; ma degno 
di gran considerazione certamente si è, che saputosi 
appena come il Bovadilla avea stranamente abusato 
de' reali poteri, i Sovrani coltre al condannare sólen* 
Demente con parole l'operato da lui, gli tolsero il co* 
mando, lo dichiararono obbligato a restituire quanto 
aveva tolto a Colombo, e risolvettero inoltre che a 
questo fosse dato tutto ciò che gli era dovuto secon- 
do le sue Capitolazioni (a), 

' Se questi provvediijienti fossero stati tutti esegui- 
ti , sarebbe evidente che quei Sovrani avrebbero ren- 
duto a Colombo quella esatta, rigoro^,e sonima giu- 
stizia, che avrebbe potuto aspettare dalpiìi severo im- 
parziale magistrato: punizione dell'offensore: restitu- 
zione di roba; reintegrazione nell'autorità e negli o- 
nori promessi, nulla mancava (i). Ma nell'effetto 
venne a mancare l'ultima condizione , quella cioè che 
compiva l'opera in ordine di giustizia; poiché invece 
di restituire a Colombo il pieno ed assoluto comando 
promessogli nelle Capitolazioni, fu mandato TÓvando 
Governatore alla Spdgnuola,e invece di confermargli 
di presente i già concedutigli privilegi, e rendergliene 
il pieno esercizio, con lettera dei 14 Marzo iSost gli 
promisero di far tutto per lui, e per D.Diego suo fi- 
gliuolo, ma tutto in futuro,e,comedàad Intendere D. 
Ferdinando (&),, per animarlo ad intraprendere un 

• - • • ■' « 

p««de pirès, ou |es trpmpe .encore mieux de loin; qu*U est aisé 
d' en obteiiir, par le meusouge et la surprise , des ordres dont ils 
frémiroient 8*il*«en prévoyoient les abus. Marmontel, Incas, 
' (fl) Id. Cap. LXXXVll. 

(1) Secondo Herrera fu ordinato all^Ovando di far tutto resti- 
tuire airAmiraglio e ai fratelli suoi, e di supplire per conto del 
K. tesoro a tutto ciò che fosse stato speso o distvatto dalBovadil- 
^, Che più? Herr. Dee. i. Lib. 5 Cap. 1. 

K^)Hist. diD.ierd. Lo. 
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nuovo viaggio , cui pare eh' egli non inclinasse più che 
tanto. • , 

Ma qui riflette l'apologista essere stata prudentis* 
sima la risoluzione dei Principi^ attesi i pericoli che 
dovean temersi dal ritorno di Colombo alla Spagnuo- 
la con l'autorità che già vi aveva esercitato, lo non 
nego cotesti pericoli, «i^a dico che se il timore di es- 
si potè rendere la risoluzione conforme alla pruden- 
za, come egli asserisce, la rendè però meno consenta- 
nea alle regole della giustizia. Dico dipoi, che se il 
dare ad altri il governo della Spagnuola dovuto a Co- 
lombo potè essere savio consiglio per ovviare a nuo- 
vi sconcerti , cosa per. anco dubbia, abbiamo all'in-» 
contro la prova di fatto, che ne produsse uno gravis- 
simo, quello cioè che l'Ovando, non contento di ri- 
cusare (stranezza appena credibile) a Colombo T in- 
gresso nel porto di quell'Isola da lui discoperta ed 
acquistata per ripararvi sé e la sua squadra contro 
la fiera fortuna di mare che prevedeva e prediceva 
imminente, sprezzata eziandio tale predizione fece 
partire le navi destinate per la Spagna , che tutte an- 
daron sommerse, all'eccezione di poche ; talché il ma- 
le minore fu che perissero in quel naufragio Bovadil- 
la , Roldano è gli altri persecutori di Colómbo, pre- 
mio ben degno, delle loro ribalderie (a)* 

Con tutto quésto però non dirò io che imprudente 
fosse e sconsigliato il pensiere di non rendere a t^o- 
lombo il potere assoluto, generale^ concedutogli dap- 
prima ; solamente dirò essere questo uno dei cast e-- 
stremi , a cui per la misera condizione delle cose uma^ 
ne travasi spesso ridotto chi governa , di conoscere il 
giusto e non ardir dt eseguirlo per fondato: timore di 
pubblici mali maggiori, casi nei quali veggono tra lo- 
ro a conflitto la giustizia dovuta al privato, e il pe- 
ricolo della pubblica salute , casi nei quali chi giudi- 
ca dall'esterno piii facilmente può condannare con 

(fi) Id. Gap. LXXXVIIt. Robens. St. d'Ara. Lìb. IL 
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plausibilt argomenti ciò che si è fatto, che decidere, 
con sicurezza di apporsi al vero, ciò che fosse da fiinL 

Che poi si fatta deliberazione debbasi ragionevol- 
mente attribuire più alla cosi detta ragion di Stato 
( bene o mal intesa , non è ciò che qui si cerca )vch6 
Bon a ingratitudine e mala fede, lo insegnano gli e- 
sempj d'ogni tempo, e quello in ispecie più simile e 
vicino a questo, seguito nella CSorte stessa, beochè 
sotto altro Principe , rispetto ad uno de* famosi suc« 
cessori di Colombo, Ferdinando Gortez, al quale, tol- 
to che gli fu , non venne mai più restituito il supremo 
comando, malgrado che giustificasse le sue azioni a 
segno di conseguire nuovi splendidissimi prem) ed 
onori (a) . 

Più difficile sembra il purgare il Re Ferdinando da- 
ogni taccia rispetto al modo da lui tenuto col Colom- 
bo dalF epoca del suo ritorno dall' ultima spedizione 
sino all^ morte di esso ; imperocché non solamente il 
tenne a, bada simulando favore senza mai rendergli 
nulla di ciò che gli era stato tolto , ma gli propose 
perfino, come accenna il figlio (^), ed attesta l' nar- 
rerà, di rinunciarea's noi privilegi mediante altri com- 
pensi. 

Molti celebri Storici, anche Italiani, lodando i ra- 
ri pregi di quel Sovrano credettero potergli apporre 
il difetto di costanza nelle promesse (e); e il Guicciar- 
dini il dice „ Me di eccellentissimo consiglio e ifirtù^ 
j, nel quale y se fosse stato costante nelle promesse, 
yp non potresti facilmente riprendere cosa alcìh 
,y na f, (d) . Quindi io crederei che a massima e siste- 
ma di politica ( qualunque si fosse ) più ancora che a 
puro e pretto vizio d' ingratitudine si debba ascrive- 
re il contegno di Ferdinando; e tanto più il credo io 

(a) Roberts. Lib. 6 

lo) Hist. di D. Ferd. Cap. uh. 

(e) Marat Aanal. all'An. i507, iSxC, 

V. Slor. Univ. della Soc. Ingl. 

{d) Guiccjard. Lib. i;a an. i&i6. 
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quanto che y lasciando da parte, e le Ficchezse e gj| 
oaoFÌ, e il privilegio di fare il Maggtorasco, e il di- 
stintivo di poter usare gli slemmi r^^li di Leone e di 
Castiglia, pare a me che riscrtzione , o sia Elogio che 
^ fece incidere su la tomba di Colombo sia à^i natura 
da non potersi conciliare con un animo intimamente 
ingrato ed avverso. Tarda» sterile, fallace ostentazione 
di men sinceri sentimenti fu qnr^sta, mi dirà EUa^ 
buona al pia per cancellare nel volgo la vergognosa 
memoria della sconoscenza passata , in tutto simile a 
quella che praticò Ferdinando medesimo riguardo al 
Gran Capitano Consalvo , cui morto volle che sì fa« 
cessero gli stessi l'unebri onori che si rendevano aì 
Monarchi Spagnuoli , dopo che, vivo, lo ebbe priva* 
to de^premj al suo merito dovuti, e dall'Italia, dovf 
tanto egli oprava col senno e eolla mano, Tebbe trat* 
to a finire i suoi giorni nell'^sio e nel!' oscurità di vi^ 
ta non solamente privata, ma inonorata e negletta. 

Io non contrasto sopirà coteste riflessioni > ma ci 
pongo queste altre a confronto • 

Vero è che furono da Ferdinando male ricompen^ 
sati i meriti del gran Consalvo; ma si deve dai'cagio* 
ne di ciò alla sola e pretta ingratitutline del Principe 
senza mescolanza nessuna di politici motivi? I nostri 
Storici stessi, giusti encomiatori di Consalvo, dicono 
che richiamato più d' uqa volta dall' Italia ^ egli non 
tenne cónto dei Keg} com.andi; e il Giovio che ne 
scrisse la yita^ se tace quella circostanza di essa , non 
lasci4 di gettare qualche dubbio, e anche grave, sul* 
la icinooenzd e purità delie iatenaioni di luì Ters0 
Ferdinando (fl)..^ 

Scrive poi apertamente il Paruta , che Ferdinando, 
come prudentissimo Principe, per la sicurtà sì^t^ e 
degli suqì Stati fu posto nella necessità di uon la^ 
sciar crescere maggiormente Consalvo in suo dan* 
/IO, e da quello nbii meno che da altri simili esémpj 

(a) Paolo Giov. Vita d^«rr. C«iitaJivo. |*ib, UI rtrt. il fia^ . 
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trae egli là cooclugione, che se non è da lodam né 
da seguitarsi la legge dell'ostracismo quanta al fatto , 
ben commendare ed imitare si deve quanto all' inten* 
sione 9 con provvedere che T ambizione dei pochi oon 
levi la quiete ai molti, perturbi e confonda lo SXa; 
to (a). 

Colombo, giova dirlo e ripeterlo come speciale e non 
ultima delle suegiorie^non diede maia'Sovrani né moti- 
vo, né plausibil pretesto di dubitar della sua fede^edò 
anzi notato con lode il nobile, franco, ma insiem lea- 
le e sommesso contegno di lui nella trista, e delicata 
occasione del suo arresto ; ma, il Principato era nuo- 
vo rispetto all'America ; immensi mari dividevano il 
nuovo dall'antico mondo in cui era il centro della su- 
prema autorità; e perfine era Ferdinando, come tut- 
ti gli uomini, e anche più, facile per natura ad offen- 
dere altrui per togliersi il timore di essere da altri 
offeso egli stesso (&)« 

V Oltre a ciò poi corre grandissimo divario tra il pas- 
seggero onore di una funebre pompa, di cui , compi- 
tane la solennità, non rimane fra gli uomini se non 
se una verbale tradizione, e Un elogio scolpito in 
marmo a perpetua memoria ; elogio concepito , non 
già con frasi generali e vaghe , come avrebbe bastato 
per celar l'ingratitudine agli occhi volgari, ma in 
termini energici, sublimi (i)y e precisi alfine di ri- 
cordare nominatamente il gran beneficio fatto da^uel- 

{a) Paruta Disc, politici Lìb. I. Disc. 1 5. 

{b) Cavendo ne metuant homines , metuendat ultro se efficUint ; 
e/ infuriam a nobis repulsam , tùmquam autfacere aut paii necés* 
se sii , injungimus aliis . Tit. Liv. Lib. III. Gap. 6. 

(i) » A Castilla , j a Leon 

» Nuevo mundo dic^ Colon. 

£ chi non sente qui il sublime nel' senso proprio di Longino? 
Quel .breve detto non colpisce «gli tosto ogni anima che sente 
con la doppia imagine e di un dono sorprendente , maca viglio- 
«o, e di un obbligo straordinario in chi lo riceve? Che di più 
maraviglioso che un uom privato il qual dona un inondo iutie- 
ro? Qual scuso di gratitudine più straordinario che quello dèlia 
"Nazione che se ne dichiara a lui debiUice ? 
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1^ Eroe alla Spagna ; cosa questa che prova la verace 
gratitudine di chi la fa^come assicura quella de'poste-* 
rt suoi; cosa perfine che non si fa, se non da .chi è 
grato 9 poiché nulla più aborriscono gl'ingrati che il 
ricordare il beneficiò ricevuto. 

Scolpire in marmo che Colombo diede un nuoifo 
mondo alla Spagna non equivale egli forse al dipin- 

gar Milziade in atto di comandare alla battaglia di 
farà tona? Eppure anche quelli sì degli antichi, che 
de* moderni Scrittori, i -quali ravvisarono e lodarono 
in quella pittura la moderazione e l^parsimonia dei 
tempi migliori nel premiar la virtù, la considerarono 
ancora come prova non dubbia della gratitudine del 
popolo Ateniese ; ma di più osservarono alcuni altri, 
che lungi dalF esser quello picciolo premio ed onore , 
niun titolo, ninna prerogativa, niun distintivo più 
raro e più riservato potrebbe stare con esso a parago- 
ne (a). Senonche, lasciando da parte il dubbio, non 
certamente privo di fondamento, se veramente al pò* 
polo d'Atene, o non piuttosto alla pietà del figlio di 
Milziade, Cimone, e ai sentimenti di Polignoto verso 
di lui attribuir si debba quella pittura,, è opinione di 
molti che non si eseguisse se noci parecchi anni dopo 
la morte dell'Eroe; opinione avvalorata ugualmente 
e dal modo in cui ne parlano Cornelio Nepote e Plu- 
tarco (b)j e dal silenzio di Erodoto, quasi contempo- 
raneo di Milziade , di cui parla a lungo senza punto 
far motto di quel dipinto , il quale perciò può creder- 
si non peranco esistente quando morì quel più antico 
degli Storici profani. Fu adunque il monumento di 
gratitudine consecrato da D. Ferdinando alla virtù di 
Colombonon meno splendido ed onorato,ma più pronto 
e sollecito asstii,non che certamente più spontaneo, che 
quello con cui Atene onorò il prode suo liberatore* 

(a) Deniika Storia Greca Lib. 5. Gap. 9. v 

(ò) Cori/. Nep. in Miltiad. Fiutare, in Cimon. Oltre al Denina, 
1. c.y segue tale opinione il Gilles, che asserisce eseguita la pit- 
tura un mezso secolo do^o T avvenimento . G^es. St. dell' anii-» 
ca Grecia Gap. 9. 
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E qui perfine giovami rammentare una circ<Htaii- 
sa di fatto, degna, a mio parere, di gran riguardo 
nel calcolare il mellito ed il valore del monumento 
anzidetto. Vivente aticora Colombo già sie^a inven- 
tata e sparsa la nota favola dei Piloto tendente a ra* 
pirgli r onore della pinwia scoperta del nuovo moo- 
do (i). Se Ferdinando nodriva in cuore, come si di* 
ee, sensi d'ingratitudine, di vii gelosia, e di avver- 
sione per Col^nibo, quel pretesto, qual messo pote- 
va egli desiderar mai più acconcio ed opportuno a 
sfogiar r animo ^tto senza punto scoprirlo? U finge- 
re d' ignorar Quella voce maligna , V accreditarla poi 
con destrezza, e con quelle arti, in cui egli era cer- 
tamente assai esperto, il farla occultamente serpeg- 
giare per modo che prendesse vigore, si propagasi 
se, e divenisse opinione generale, bastava ciò per 
deprimere, annientare la gloria di "Colombo, e libe- 
rare il Re dal grave ed kkIìo^o peso d'ogni rioono* 
scenza; facile era la vendetta, tutta in sua maoo, si* 
cura, e segreta. £ppare tutto all'opposto , Ferdinan* 
do non solamente non dissimula , non tace; ma pro- 
ferisce , anzi scolpisce in pietra là pi iir^ autorevole, so* 
lenne condanna di quella impostura , conserva- il me^ 
ritato onore a Colombo, gii si dicbiara grato egli 
Slesso, e obbliga gli Spagnuoli tutti ad essergli grati 
per[ìetuamente; compisce in somma ad un tratto in 
iaccia al mondo iutiero i doveri di gratitudine e di 
giustizia, di uomo riconoscente, e di giudice illifaa lo* 

Morto Colombo, il figliuol suo O. Diego non po- 
tendo ottenere dal Re la reintegrazióne sua negli ono? 
ri e nelle facoltà promesse al padre, a lui, e a ■ suoi 
discendenti, fece disegno di conseguirla per la via giu- 
diziaria , e mossa lite contro il Re stesso dfvanti al Con- 
siglio delle Indie |. dalla esemplare integrità di quéi 
giudici riportò favorevole sentenza^ Ma seppur queN 
la sarebbe stata bastante a vincere la ripugnanza di 

' (i) V. BQjpra pag, i3ft. i32« > 
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Ferdinando a compire qael dovere di giustizia se 
D. Diego non avesse contratto parentado con la po- 
tentissima famiglia di Toledo al He medesimo stretta-^ 
mente congiunta, sposando D.Marìa*figlia di D. Fer« 
dinando di Toledo fratello del Duca d' Alva (a). Fu- 
rono sì calde e^ efficaci-le sollecitazioni di questo pres^ 
so il Re , che ei, dovette cedere alfine , e nominò 
D. Diego Governatore della Spagnnola, ricusandogli 
però il titolo di Vicerò che gli spettava a tenore del- 
le capitolazioni (b). Così il Robertson sulla fede di 
Herrera, il quale, comecché Spagnuolo , nari^ il fatto 
in un modo che presenta nel più aperto lume la co* 
stante ripugnanza di Ferdinando a rendere giustizia 
a Diego Colombo: ma narra poi per altra parte che il 
Re medesimo gli diede la permissione di proporre le 
sue ragioni in giudicio, ed aggiunge la sua riflessione 
dicendo s che il Re come prudente mostrò di cono* 
scere bene il pericolo che in quelle parti cosi remp^ 
te possano gli uomini molto potenti eccitar turbai 
lenze y come il dimostrò la sperienza in appresso (e)» 
Loderò io forse quella ripugnanza di Ferdinando , o 
dirò che ella potesse conciliarsi coi principj di severa 
giustizia ? ^on mai, e dico soltanto: che Tinterventa 
di politici rispetti ( comunque siasi del merito loro ) 
basta a provare, che quanto apparisce di odioso nella 
condotta di lui non può attribuirsi a puro, e solo vi- 
zio d'ingratitudine e di mala fede nascente da inti« 
ma malvagità di animo, e da perversiti di natura che 
spinge ali offesa anche senza cagioni esteriori: che 
torna qui il già detto della difficoltà di conciliare 

(a) È egli probabile che un Duca d* Alva, e un Ferdinando di 
Toledo accordassero una figlia e nipote per moglie al ligliuolp 
d'un uomo creduto nato da iguobil padre e di professione meca-^ 
uica? Tali non erano le idee de' grandi Spagnuoli di que' tempi. 
£ se potean tentarli le ricchezze, la tentazione esser dovea com- 
battuta dal disfavore del Re , bussola de' Grandi , e giusto prin- 
cipio di dubbio su la solidità degli onori e delle ricchezze stesse. 

Kb) Roberts. Lib. III. Ib. Herrera. Dee. prima Lib. VII. Gap. IV. 

(e) Herrera. L. C. 
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l'onesto con l'utile in certi casi : che quanto interven- 
ne di tristo e di umiliante a Colombo presso la Corte 
di Spagna 9 gli sarebbe potuto intervenire presso qua- 
lunque altra (l'I in pari circostanze: che ansi non so 
neppure se ragionevolmente si possa tenere per certo 
che il figliuol suo fosse per ottenere^da ogni altro 
Principe, come Pottenne da Ferdinando, la facoltà 
di promuovere contro di lui le sue ragioni in giudi- 
ciò, e meno so se egli avrebbe trovato in tutti i paesi 
dui mondo giudici ugualmente integri, imparziali e 
coraggiosi: che perciò quanto egli non potè consegui- 
re dalia politica diffidente del He, lo consegui dalla 
incorrotta « esemplare giustizia di quei virtuosi Magi- 
strati, in cui risplendé quella generosa lealtà, e quel- 
la buona fede che formarono fìn dall' antichità più re- 
mota, al dir di. Giustino (a), il singoiar distintivo del- 
la Nazione Spagnuola, e lo formarono tuttavia sino agli 
ultimi tempi (b): che finalmente Colombo fu uomo 
straordinario e raro, di quegli uomini cioè, sopra dei 
quali, giusta il più volte ripetuto concetto del poeta 
francese, sembra che al Nascer loro la natura abbia 
pronunziato l'anatema crudele a sii grande, e sii 
infelice =: . , , 

So che neppur la memoria di quel grand' uomo già 
da tre secoli estinto potè sottrarsi del tutto all' influs- 
so maligno di quella fatale condanna, dal che Ella eb- 
be, Amatissimo Signor mio, ed ha ancor oggi nuovo 
argomento di erudito e pietoso laVoro (e). Ma se io 
con Lei mi dolgo degli attentati cotitinui dell'invidia 
contro la gloria del vero scopritore del nuovo mon- 
do, di grande e dolce conforto mi riesce il ricordare 
come i più savj e illuminati Spagnuoli dei due Emi- 
sferi rendettero in ogni età, e rendono tuttavia alle 

• (i) Questa stessa riflessione è stata fatta dal Gregaire rispetto 
ille ciudeità imputate agli Spaguuali neir America. Gregy Apo- 
ÌÒg. deBarthél. De Las Casas. 

(fl) Justin. Histor. Lib. XLIV. Cap. XI. 

(b) -V. Montcsq. Espr. de» Loix. Lib. XIX. Chap. XL 

Deninsi passim . Gregoire loc. cit. 

(e) Lett. li. Su la Scoperta del Nuovo Mondo a pag. i4i. 
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ceneri di Ini degno tributo di gratitudine e di vene- 
razione (a). Ella sa meglio di me come ne parla il dot- 
tissimo Andres nella celebre opera sua ; ma sono cer- 
to di non dispiacerle rij>etendo quel concetto di luì 
che parmi tanto espressivo ed energico zs Gama, e 
Colombo, egli, dice, sono per noi i creatori delle 
terre ^ e de' mari dell'Oriente e dell' Occidente . Per 
noi non era nata V America y non vi erano mari 
Orientali e Meridionali finché non ci furono pre^ 
sentati da Colombo e da Gama(b). Sono egualmen*» 
te a Lei note le opere del dotto Lampillas ; ma coma 
trattenersi dal ricordar le Iodi che si danno a (Colom- 
bo da un nomo si poco liberale di lodi verso gì* Ita- 
liani? Egli è che ci dice che=: mentre gli Spagnuor 
li ricordano con sentimenti di gratitudine il corag-- 
già e l'impegno dei Colombo, compiangono l'ingiu^ 
stizia con cui si vede per consentimento univer^a^ 
le il Nuovo Mondo portare il nome di f^espucciy 
mentre dòvea vantare quello del Colombo (e) . Più 
difficilmente , credo io, sarà a notizia di Lei come uà 
recente Liric9 Spagnuolo con entusiastica inspirazio- 
ne propria dell' Ode celebrò T impreca di Colombo co- 
me sovraumana nonché maravigliosa . Piacemi darle 
que' pochi versi nelle due lingue,Spagnuola, e nostra | 
senza pretendere che la versione renda la forza del- 
l' origina le. 

....... Colon arrebatado fd). 

De un Numen celestini busca atrevido 
El nuevo mundo revelado à él solo, 

„ Spinto Colombo da celeste Nume 
„ Impavido ricerca il nuovo mpndo, 
jy Di cui prima a nulFaltro il Cìel die lume. 

(a) V. Feyjoò Teatr. Crii. Univ. Tom. IV. Discors. 8, n**84. 85. 
Llorent. Sag. V. sopra pag. i46. Munoz aopr. pag. igS. Diosdado. 
8op. p.333. Descu brini iento j conquista de la America. Madr. i8o3. 

[b) Amires. Orig. ec. Lib. HI. Cap. III. 
(e) LarapìH. Tom. I. P. II. Diaserl. 3. § a. 

{d) Poesia» de D.Mauuel Joseph Quintana. Madrid. i8oa. Ode 
al Mar. 
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, Ma tornando all'argomento proposto , se con qnan* 
to le son venuto dicendo finqiù io abbia corrisposto , 
almeno in parte, alla aspettaùon sua , starò attenden- 
do di sentirlo da Lei . In ogni caso £lla gradirà, di 
certo,. la buona volontà mia, e tanto basta tra noL 
Bensì nel caso eh* Ella stimi che queste mie ideie po»- 
san prodursi al pubblico insieme colle Giunte alla :»ua 
Dissertazione., posso io temere la doppia taccia di 
sconsigliato e di soverchiamente ardito; quella per 
aver preso a difendere chi fece guerra al nostro Eroe 
Colombo, lo.avvili, lo depresse; questa per aver in- 
•trapreso di far T apologia d' un Principe e d' un suo 
fatto condannato altamente dagli storici tutti, e dal 
grido universale del mondo per tre secoli intieri . Pe- 
rò alla prima accusa risponderebbe questa lettera 
•tessa , nella quale può ognuno vedere se siavi concet- 
to , o parola , che offenda o scemi il merito e la gloria 
di Colombo • E se nel mio censore fosse per avventu- 
ra si grande stravolgimento d'idee, ch'egli conside- 
rasse la persecuzione sofferta da Colombo come cosa 
contraria allo splendore della virtù di Lui e fatale per 
la sua memoria , io penso che da Lei come da ogni 
savia persona sarei consigliato a non pigliarmi la bri- 
ga di rispondere alla sua censura. Dell'aver preso poi 
a difendere una causa dispera ta^ mi discolpano pie- 
namente i dubbj da Lei concepiti intorno .alla giusti- 
zia deir opinion comune, i confini , entro a' quali è 
circoscritta la mia difesa , e per fine gli esempj di 
cause neir universale opinione più disperate di que- 
sta, che pure hanno trovato aggiorni nostri chi le ha 
con plauso , non che con coraggio difese. 

^è à Lei, né a me passò mai per la mente che non 
sia stato fatto gran torto a Colombo quando fu im- 
prigionato, spogliato della roba, dell'autorità e de- 
gli onori . Nous ne prétendons pas canoniser Ferdi- 
nand V, disse il nostro Denina (a), e ripeto io; dico 

(a) RéponM à la q^efition. que doit*on à TEapagae? 
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soltanto clie ciò :ch'ei fece .di. dura ed iogiiisto, noa 
tutto il fece per malvagità di aoimo , ingratitudine^ 
e vìi gelosia come si è detto e ripetuto a «eguo di far- 
ne un domma storico juconcusdo, lua li fece |>er p4> 
litici rispetti) scusabili ia parte^e ogni giorno scu»a- 
ti 9 quantunque men giusti, e che per fine, se. non in 
ciò che riguarda roba^ dignità ^ e potere ^ nel partico»» 
lare almeno di riconoscere e confet»$are i meriti di G> 
lombo 9 gli rendè l^erdinando quella giustizia,. che ^U 
fu da tanti privati negata j talché dicendo il Sig.Bua* 
che (a) che i contemporanei di lui furono con esso* in* 
giubti contrastandogli la gloria della sua scoperta , 
avrebbe dovuto, per esser giusto egli stesso , toglier 
dal novero degli ingiusti quel Principe, il quale con 
durevole, e splendido monumento perpetuò la me* 
moria del gran beneficio fatto da Colombo alla Spa* 
gna colla sua magnanima impresa • 

Del rei»to poi , lasciando da parte e la persecuzione 
del Galilei tanto esagerata da certi scrittori , ma 
esposta in appresso da altri in aspetto molto men ne- 
ro, e le entusiastiche invettive che furono già in gran 
voga contro i primi conquistatori del nuovo, mondo, 
moderate dipoi e ristrette tra* confini della ragione e 
del vero da uomini non meno savj che dotti (&), non 
mancò in questi tempi un valente apologista a Filip- 
po Il di Spagna (e), e in questi tempi stessi un dotto 
Professore d* una celebre Università della Germania 
protestante non temè di prendere la difesa di Grego- 
rio. VII, Pontefice da due o tre secoli tra que'medesi- 
mi protestanti, ed altri si fieramente diffamato ; onde 
in appresso il Ch. Denina, che ci dà tal notizia , sen- 
za ripetere né le accuse , uè le difese , col solo rac-. 
conto de' fatti prese a mostrare che il P. Gregorio 
non altrimenti si governò ^ che governato si sarebbe 

(a) V. sopra Leti, prima su la scoperta pag. i35* in qoU. 
{b) Gregoire. A poi. de Barthel De Las Casas. 
(e) V. Autolog. Kom. 1792. Leti. 4eli*^Ab. Arteaga intorno al 
Filippo^ eo* .' ' ;,' 
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ogni uomo assennato e fermo neUe medesime circo- 
stanze (a) • 

A ognuno dunque è permesso V instituir nuovo esa- 
me delle i^niversali opinioni » consecrate eziandio dal 
tempo, e dimostrarne i difetti o gli eccessi; che se io 
non ho saputo far ciò tanto bene quanto altri fecero 
in pari caso , questo non toglie che tutti non ci sia- 
mo proposti il medesimo onesto ed util fine, vale a 
dir la ricerca del vero e del giusto, f^ale. 



(a) Rivol. della Gemi. Lib. V. Gap. V. 
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( DISSERTAZIONE Gap. XIIL Pag. i25. e seg. ) 
Codicillo preteso di Colombo . 

V^ual giudicio ìi debba fare di questo siogolar mor 
numento già si è accenoato nella Dissertazione , ma 
più ampiamente si dimostra dair erudito , e sagace 
Sig. Vernazza di Freney nella lettera che segue , tan- 
to più autorevole in quanto che è frutto dell' esame 
del documento fatto sopra V originale di esso^ e con 
quella perspicace esattezza che richiede la cosa ^ e che 
è proprio pregio di lui . 

Questo chiaro Letterato, ben degnamente or cnra 
preposto alla cospicua Biblioteca loìperiale di Tori- 
no , a vea promesso al N. A. di comunicargli le sue 
osservauoDt sopra questo argomento. Distratto da 
varie cur^ dovette ind|igiare assai a compir la pro- 
messa ; poscia pensò di farlo in una lettera diretta 
air Amico da pubblicarsi colle stampe; e già Tavea a 
tal fine messa in punto, quando ihtormato del siste- 
ma adottatosi da noi in questa nuova edizione del- 
r Opera del comune amico su la patria di Colombo, 
con rara gentilezza volle cederci il suo scritto perchò 
fosse inserito in queste Giunte. Grati a talo lavorey 
noi rechiamo qui appresso la Lettera quale uscì dalle 
mani di lui ( segnandone anche ^ per notizia , il ben 
ideato Frontispizio ) , senz' altro premetterci che la 
seguente riflessione sopra una circostanza di fatto che 
pienamente s^ accorda coli' autorevole suo jgludicio, 
11 -vero Codicillo di Colombo , quello che fu la base 
del giudicio e delle decisioni del tribunale Spagnuolo, 
fu fatto e probabilmente firmato da lui fin dal i5o5 , 
e la sola consegna di esso ad un Notaro , fu quella , 
che si differì sino al di 19 di Maggio del i5o6 , glor- 
ia 
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no precedente a quello della morte» Come può cre^ 
der&i che Colombo molti mesi dopo aver fatto , e ve- 
rosimilmente firmato questo Codicillo ^ e cinque , op- 
pure quindici giorni prima di consegnarlo al Notaro 
imaginasse di scriverne uno ali* uso militare , quanto 
alla forma , e per la sostanza tutto contrario a quel- 
lo y che teneva in pronto per esser sanzionato colle 
opportune solennità ? La cosa parla da se. 
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AL SIGNOR CAVALIERE 

GIOANNI FRANCESCO NAPIONE 

GALEANI DI COCCON ATO PASSERANO 
SUO AMICO 

GIUSEPPE rERNÀZZA DI FRENET 

F ra i letterati è notissimo, che il Tiraboschì e TO- 
derìco furono miei amici; e che dell' Ajfìdres debbo 
esserlo; e il sono. Or io conoscendo la erudizione di 
tutti e tre, volentieri acconsento con ciascheduno di 
essi . Ma questa propensione sincera non mi vieta di 
pensare diversamente, quando la verità, oggettasem- 
pre caro dei loro studi, fuggì dietro al velo senza de-* 
siderio di esser veduta da loro. £ voi, che dal Tira^ 
boschi foste riverito a quell'alto segno che i suoi li-* 
bri dichiarano; ed io, che TOderico, finché fa in To- 
rino, volle aver primiero leggitore di sue composi- 
zioni, a lor medesimi se vivessero (e del Tiraboschi 
Voi lo avete professato) prima che ad ogni altro es- 
porremmo la sentenza nostra, se nobile occasion ^i 
venisse di contrariare qualche lòr detto. E poiché so- 
lo rimane T Andres, il quale noi molto ama, e la cui 
soavità é molto amabile, a niuno più che a lui deside- 
ro manifesta la opinione che da me si tiene, oppo- 
sta erettamente alla sua, in cosa che si riferisce a 
Cristoforo Colombo. 

La controversia intomo alla patria del vero sco- 
pritor deir America fu da Voi trattata con quel vo- 
stro giudicio che prontamente disceme, e con quel- 
la vostra grazia vivace ed elegante che diletta e per- 
suade. 
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Ma la dissertazfone vostra, benché pubblicata aran- 
ti ad Ottobre i8o5, forse non fu veduta dalSig.Cor- 
niani quando nel medesimo anno egli diede il terzo 
volume dei secoli della letteratura Italiana. Però non 
faccio maraviglia che gli sembrasse accertata che 
Cristoforo fosse non solo d'origina ma ancora di na-^ 
scita Genovese, Osservo bensì, che tra le Città che 
aspirarono alla gloria di essere la patria di lui, il 
Sig. Corniani mette Casal Monferrato^ il che non so 
di aver letto altrove. Osservo ancora, ch'egli non è 
costante circa Tetà di Cristoforo: perocché neirun 
luogo accenna ch'ei nascesse nel 1437; ed é quando, 
ponendo la sua morte al i5o6, dice che erd^nelt an- 
no 69 deir età sua. Nell'altro luogo accenna che na- 
scesse oel '44^; ed é quando scrive che il Colombo 
giunto appena alt età di quattordici anni prese servi- 
gio di mare sopra la fiotta ragunata in Genot^a dal 
Principe Giovanni d'Angiò per tentar la conquista 
del Regno di Napoli. Or quella flotta fu apparecchia- 
ta nel 1459. In somiglianti errori biografici era ca- 
duto l'annalista di Genova Casoni. £, il Munoz, il 
quale par che derivi dal Piacentino la famiglia di 
Cristoforo,, dice che il Colombo naciò en la fimf^d 
de Genova por los afios i446 * . 

* ffisfo.ria def /lucuo-murufo . Madrid 17*93. Vcdoya Tbanra. 8. 
Tom. I, uuico per morte deirautore, pag. 4a. Ornamento aobile 
di qufslo libro è i! ritratto di D. CHRISTO VAL COLON DES- 
GUBRIDQR DEL NUEVO.MIM DO, delineato da Mariano Ma- 
ella, impagliato da Ferdiiiaudo Selma. . 

La gloria di vero scopritore dei nuovo mondo non era (stata 
cbnceduta interamente al Colombo dal Mariana storico Spaguiio« 
loy che nato nel i536 mori nel i6a3. Ma bella è ìa confutazio- 
ne che ne fece'D. 6ins«ppe Franceaco Ortiz e Sa uz nelle note al 
capitolo 5 del libro XX Vi, nella edizione di Valenza del 1795 
tom. Vili, p> 'S4i . Egli, dopò aver riferita la varietà dèi racconti 
che furon fatti in questo proposito dice cosi. Enapariedod^y el 
no traer en apoyo teuimonio ni rehcioa alguna de autor coetàneo 
nifidedignOf deica en termlnas de improbaMte là' narrativa à vista 
de los fundamentòs que hay para tener y perorare Colon por au- 
tor del descuhrimiento del nuepo mando . 
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• Venendo, Amica, al vostro intento, esso fu mo- 
strare ad evidenza che qualunque possa essere stato 
il luogo della NASCITA ACCIDENTALE di quel gran^ 
duomo, il Monferrato fu la sua patria originaria; e' 
la famiglia ondegli è uscito, quella degli antichi si- 
fnori di Cuccaro* Ciò che da Voi si considera, per 
uiel che pare anche a me , un semplice accidente, 
Al Tipaboschi fu considerato come Punto Prih- 
CI9ALE , cioè che il Colombo nascesse in Genoì^a. La 
<3[ude idea, per dirlo pur lievemente, non so quanto 
Si acatti alle massime da lui tenute dove parlò della 
patrii di Pitagora, di Menandro, dì Livio Androni- 
co, dì Virgilio, di Plinio, e delle famiglie dei Liaza- 
ri, de^i Aldìghieri, di Alberto Bruno, del cardinal 
Noris, ♦di altri. 

Ma mlle dispute dì molta importanza intervengo- 
no tdlort dubbi secondari, la risoluzione dei quali' 
influisce a decidere la questione primaria. 

Né altre che oggetti secondari sono le carte noti- 
ficate al Ti'aboschi dall' Oderico e dall' Andres. 

L'OderiÒD gli significò, esistere in Genova una' 
lettera, nella quale II Colombo narra di aver manda- 
te le relaziorf de'suoi viagei, e le copie dei privilegi 
a lui conceduti dai Sovrani di Spagna. 

Non si sa che iamnu al ifio6 vivesse nelle Spagne né dipùitor 
ne Scultore fuorché Antonio de Rincon Gastigliano. Il qual, se- 
condo il Palammo, Ujnnse i ritratti dei Re Ferdinando ed Isa-^ 
bella per una chiesa ti Toledo , non nominati dai Conca . Se fa- 
cesse il ritratto del Cdombo , non si dice. 

Il circaìo a guisa di nedagli&ne che sta nelld etfizioiie Parmi- 
giana àeW elogio, è copn di queir intaglio che fi el. 1628 Giovan- 
ni Teodoro de Bry impnnlò nel suo libro stampato in Fraucforl;. 
il cui titolo è bibliotheca èpe thesaurus virtù tis efgioriae.'Seì qua- 
le intaglio si rappresenta « imagine che dal Bòissard fu data al 
^t Btj . Né si dice dond' esia venisse al Bòissard . Diverso è il ri-' 
tratto del Colombo che intagliato dal Larmessin, il padre, fu nel 
rt8a inserito dal Bnllarl ntVac'ademie des sciences et des ar/s . 

E diversa da questi ritraile, cosi nella fisonomia come nel 
vestimento, l'idea di quel diteitno che vieu mo^traU dai bulino 
del Selma. 
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Che la copia dei privilegi si coaservasae ancora 
nel i8o5 dagli archivi di Genova, è cosa certissiina. 
Il sig. Silvestro di Sacy, dell' Instltuto di Francia, re- 
citando le osservazioni da lui fatte in quegli archivi, 
dice così. Quelques armoires rna9aient étè désignées 
par des renseignemens particulierSf camme tendroU 
sur lequel je dei^ais diriger principalemeni mon attenr 
tion. Tai èxaminé at^ec le plus grand soin tous lei 
9olumes imprimès et manuscrits, les carionsy liass0y 
et portefeuilles qui v soni renfermès^ et, fen ai Jut 
un étai sommaire. Óest là que se troupe la bible na-- 
nuscrite dont j* ai parli , le beau manuscrit des ajna^ 
les de Caffarì^ les prii^iléges accordés à Chrisophe 
Colomb par les rais d Espagne ^ etdonnés aux irchi'- 
pes en 1670 par Louis Oderico, les (ollectiors pré- 
cieuses de Federico Federici, Roccataeliata,^ autres 
armalistes de Genes; enjin un recueil mawficrit en 
onze polumes in folio, fait à dif^erses epoque en per- 
tu des ordres du gowemement Gén^is , et dtns leqitel 
sont copiées au hasard, et sans aucun ordi9, les pie- 
ces qui intéressaient la republique. 

Io ben vorrei che II sig. di Sacy avesse avuto in- 
teresse di esaminar le carte concernenftal Colombo. 
Che Io mi fido, che le osservazioni sue verrebbero a 
confermare la solidità delle Vostre. 

Quello che il sig., di Sacy non ebbemòtlvo di fare 
negli archivi di Genova, ho fatto Io nella biblioteca 
Romana dei Corsini, biblioteca piixtosto regia che 
privata, e degnissima del Principe 4ie la concede al 
pubblico uso degli studiosi, e confidata al governo 
d'un illustre bibliotecario TAbat^ GioannuccI, nel 
qual vidi gareggiar nobilmente d>ttrina e cortesia. 

Pare che T Andres abbia mandata al Tiraboschi la 
copia del Codicillo OrigiNj€ del Colando, scrit-- 
io Sjsdici Giorni innanzi alla ^sua morte, che tra- 
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vasi in un ufficio dalla Beata Vergine a lui già do^ 
nato da Alessandro VI, e che or conservasi nella ce^ 
lebre libreria Corsini in Roma. 

Questa pagina, alla quale II Tiraboschi, pobblican* 
dola nel 1790, diede il titolo di bel documento, ha 
nella dissertazione vostra il titolo dì codicillo falso e 
supposto . 

È veramente contro la sua sincerità si possono 
muovere obbieziqpi di ragionamento ed obbiezio- 
ni di fatto. Voi avete esposte le prime in tal modo, 
che forse parranno superflue le seconde. Nientedi- 
meno, poiché il (atto, esaminato espressamente da 
me, si trova conforme a ciò che Voi avete per con- 
cessione scambievole di argomenti stabilito, mi pia- 
ce di scrivervi ciò che vi dissi di aver veduto. Del 
resto , io mi astengo dalla controversia principale . 
Nella quale perchè in somma da trentanni io sono 
del vostro partito *, perciò la voce mia per ora non 
sarebbe che importuna rlpercussion della vostra . 
» Primiera notizia del codicillo avea data T Andres 
in lettera degli 8 di Decembre 17&5 scritta da Man- 
tova. Alcuni periodi ne trascrivo dalla ristampa che 
in Madrid nel 1791 sì fece à^tcartasfamiliaresdel 



^ Dizionario geografico portatile , Milano 1778. Galeazsi, To- 
mo I.^ag. 196. 

Ben è vero che in due luoghi dimostrai di avere in gualche 
parte mutato di sentenza. Il primo luogo fu la ristampa del me- 
desimo dizionario fatta nel 1779 in Torino. Il secondo fu nelle 
nozioni elementari di Geografia (del sig. di Boucheseiche ) da me 
accomodate adi/Bo dei Piemontesi . Torino 1797- Soffietti. Pag. 76. 
Nei qu^ due luoghi, cedendo all'autorità del Tirahoschi, non 
perseverai nella prima sentenza mia , che la patria di Cristoforo 
Colombo y cioè la terra del suo nascimento, foste risolutamente 
Cuccaro. Ma poi l'esame che di nuovo io feci del Consiglio dei 
Sordi, la tenuità delle prove addutteneir elogio stampato la 
prima volta in Parma , e vie più la disaectazione vostra mi han- 
no rimesso nel mio primitivo sentimento, che è conforme a^le 
precise parole del DoiMsmondi . 
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abate DJuan Andres a su hermano D.Carlos Andres, 
Nel tomo primo a pagine i8o e i8i si legge cosi. 

La biblioteca de casa Corsini tambien espùblica, 
y en mi conceptò la mas abundante de libros erUre 
todas las bibliotecas de particulares . Tres t^eces so- 
lamente pude ir à eia, porque la mucha distancia de 
mi habìtacion hacia que no fuese una de lasque mas 
Jreqiientaba.Ademas de la copia de libros tiene tam- 
bienparios manuscritos singularmente griegos . Vi con 
gusto un oficio de la Virgen que usò Colon ^y en él 
un codicillo que escribió de su proprio pufio, usando 
del privilegio militar; y lo tui>e mayor de f^er las mu-^ 
chas y buenas estampas^ que f or man algunos cente-- 
tiares de gruesos tomos en folio. 

Dopo aver letta la vostra dissertazione, Puna delle 
mìe prime cure nel tornare da Napoli a Roma fu re- 
carmi nel giorno 19 di Maggio 1806 alla biblioteca del 
Principe Corsini da me frequentata già prima d'allo- 
ra. Qmvìr oficio de la Virgen memorato dall' Andres 
ha fra I testi a penna il numero 12 19, e, per qqel 
che mi fu detto dal custode Francesco Magnano, fu 
comperato circa il 1760,. e pagato cinque baiocchi; 
il che si vuol notare, acciocché s'intenda che l'ac- 
corto bibliotecario conobbe il merito di ciò che in- 
troduceva nella biblioteca del Principe , e non gli fe- 
ce illusione il titolo presuntuoso di codicillo del Co- 
lombo. 

Né questo è uno di quei monumenti i<|uali o pos- 
sono prestigiare per qualche »tempo, o innamorano 
decisamente. 

Dell'uno e dell'altro effetto esempi ebbe il Tira- 
boschi nella biblioteca dei conti Beltramelli . Vide 
l'opera de consolatione sótto il nome di Cicerone: e 
convenne che il carattere in cui è scritto può a prima 
vista sorprendere ed ingannare. Vide ì^orationes del 
Petrarca, cioè divote preghiere cantra aereas tempe^ 
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sfxites, e quelle 77^/2/rar maritimas tempestatesi e quel-r 
la coti diana quam fecìt Franciscus Petrarca , la qual 
trovasi ancora in un iilHcio della Beata Vergine; e 
sebbene concede, essere minutezze ed inezie indegne' 
della grantà della storia, pensò. nondimeno che an-. 
che le più piccia le cose appartenenti al Petrarca di^. 
pengana interessarti. 

Ben altramente avrebbero pronunciato e il Tira- 
boschi se avesse veduto il codice Corsiniano , ed an-» 
che TAndres se non. fosse stato distratto dalla ric- 
chezza e dalla varietà degli oggetti ammirabili della > 
biblioteca. 

Non parlo della coperta esteriore del codice. Essai 
è un logoro tessuto cK seta, mescolata di rosso e di- 
giallo ; e forse non è la primitiva che gli fu data. 

Misurato il codice colle oncie del pie lipraodo, la. 
sua larghezza è di oncie due; l'altezza è di tre. Del- 
la scrittura in ciascuna pagina la precisa largliezza è 
di una oncia ; l'altezza è di una oncia e tre linee. 

Sul cartone pflmo è collato un foglio di carta 
non nurnerato . In esso è psalmus contfn adversitates 
et inimicos. Poi sono le pergamene. Almen ventine 
mancano alla interezza del codice, come si deduce 
dalla cucitura dei quaderni. Le pagine mancanti so- 
no supplite sul margine delle pergamene residue. 
Questi fogli residui sono centoventidue. Sul primo è 
il numero 2, e la numerazione procede continovamen- 
te fino a 123. Succede un foglio di carta, numerato 
124. Nella seconda sua faccia sta scritto FINIS. Sul 
cartone ultimo è collato un foglio di carta che ha il 
numero i25. In questa pagina sono due orazioni: la 
prima è ad repellendas malas cogitationes: T altra a 
similitudine di quella che di sopra ho accennata del 
Petrarca, è cantra tempestates maris. 

In tutte le pergamene l'inchiostro è nericante. In* 
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nessuna compare né miniatura , né firegio alcuno di 
oro, o di azzurro, o di altro colore . 

Nella seconda facciata della pergamena 63, la qua- 
le é interamente scritta da una sola mano, si trova 
il codicillo pubblicato dal Tiraboschi, e ristampato 
nella vostra dissertazione. 

Per comodo maggiore di chi n3n ama i caratteri 
antichi, è nel codice una carta staccata; nella quale 
con bel moderno carattere fu esemplato il codicillo. 
Ma noi fu con inviolata fedeltà. E perchè le edizio- 
ni fattene dal Tiraboschi, e da Voi, variano in al- 
quanti luoghi dalla pergamena , perciò graditene , 
Amico, un'altra, la qual é formata secondo la copia 
che io stesso feci. Essa , anche nella distribuzion dbl- 
le linee, si troverà uniforme in tutto alla pergame- 
na . Solamente non mi è parso di conservare tutte le 
abbreviature. Ho dunoue spiegati quei compendj che 
dalla tipografìa difficilmente si rappresentan bene. 
In margine sono le diverse lezioni del testo appare»* 
ti nella stampa del Tiraboschi e nella vostra . Quan- 
to a quelle della soscrizione, le ho tralasciate, a mo- 
tivo che di essa debbo discorrere particolarmente. 
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Nella pergamena. Nella stampa 

G)d!cillus more militum Xfori Columbi, militari 

Cum S."^» Alexander Papa VI me SSnms 

hoc deuoti$sImo precum libello honora- 

rit, simimum mihi prebente solatium in prmhenie 

captiuitate, preliis, et aduersitatibus prmliis 

mais. Volo ut post mortem meam prò 

memoria tradatur Amàntissimide meae 

Patriae Reipub.Genuensi,£tob beneficia \&//7£/MVd; 

in eadem Vrberecepta, Volo ex 6tabilibu3 

Italiae redditibus erigi ibidem nouum in Italia 

Hospitale, ac prò pauperum in patria 

meliori 6ustentatione,deficienteque linea substentatione 

mea masculina, in admiralatu meo 

Indiarum, et annexis, iuxta priuile-r ^ 

già à.^^ Regis, in successorem declaro et 

substituo eandemRempublicamS.Georgii 

Batum Valledoliti 14 • Maii . i5o6. 4. Mail 

S. XPOFERENS 

S. A. S. 
X. M. i. 



Digitized by 



/"Google 



35o G I.U N T A X. : 

Ma per quanto sia esatta la mia edizione, Voi in 
essa non avete già una copia dei codicilo que escrì- 
^/ò D£SU PROPIO PUNO, Usando del prit^iiegio militar 
Cristofoip Colombo. Che in questo appunto il parer 
mio è contrario direttamente a quello dell' Andres. 

Ma la dottrina di lui è così celebrata, e T amicizia 
che io gli professo è cosi rispettosa, che troppo ma- 
le stareobe il proferir con audace leggerezza, ch'ali 
ha errato. Dunque, Amico, io mi terrò a quel ca- 
none, il quale in tutte le età fu gradito agli scienziati: 
e mi è caro di ripeterlo con le vostre parole, òi dee 
ri frenare tutto ciò, che stimasi del tutto falso , Del 
che però^ quando s^i può essere un notabil dubbio, 
tanto piìi se alcun gra^e, ed accreditato scrittore pi 
ha dato credenza, se ne debbono presentare in breve 
le pili forti, e com^incenti pro\fe , le quali >ne fai:cia^ 
no chiaramente conoscere la falsità, * 

Potrei primieramente sottomettere ad esame al- 
cune espressioni che per me non sono di facile in- 
telligenza . In qual parte d' Italia erano le rendite 
stabili, stabilibus Italiae redditibus, porzion delle 
quali dovea servire per la erezione d' un nuovo sj)e- 
dale, e pel migliore sostentamento dei poveri nella 
patria, prò pauperum in patria meliori sustentadone? 
£ qual era cotesta patria? Forse la città di Genova? 
Non si dice; perchè il nome di amantissima patria 
è dato alla Repubblica Genovese , amantissimae 
meae patrìae Reipublicae Genuensi. Or chi mai, no- 
minando una Repubblica Sovrana, Roma, Venezia, 
Genova, usò di chiamar sua patria, cioè luogo di 
nascenza, non una od un'altra città del dominio, ma 
tutta la Repubblica ? Ed un suddito di Genova come 
potea ignorare, che air Ufficio di San Giorgio non 
competea il titolo di Repubblica, eandem rempubli- 

* Saggio sopra Tarte storica. Torino 177$. pag. 18S. 
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cam sancii Georgii? £ quali erano i beneiìcii che 
Cristoforo Colombo avea ricevuti in eadern ùrèe? 
£ chi era quei Re di cui si dice Juxta prinlegia dicti 
Regis? • 

Ma né l' esame sottile ed accurato di queste par- 
ticolarità è necessario al mio divisamento, né io pas- 
serò fuor dei limiti che mi ho prefìssi . 

Il titolo codicillus more militurn Xfori Columbi può 
accennare che lo scrittore delia pagin^^ veramente 
non fu quella medesima persona che si suppone aver 
fatto codìciilo. Mi par di vedere il desiderio di colui 
che vuole adescare la curiosità di clii legge: non ve- 
do la schiettezza di colui che scrive solitario per di-^ 
sporre legalmente delle cose sue . 

Si dice che il Colombo usasse di accorciare, il co^ 
gnome, scrivendo ^o/oz/i. £ Colom si legge nella tra- 
duzione latina della sua lettera di Lisbona dei 14 di 
Marzo i493. Della qual traduzione un esemplare 
stampato ho veduto in Aoma nella libreria Casanat-^ 
t^nse; ed un altro, eh' è in Firen;6e nella Magliabe- 
ehiana, fu descritto dal Fossi *. Nella membrana 
Cc»*diniana il cognome è nella sua integrità. 

Il nome nel titolo è diverso da quello che si ado- 
pera nella soscrizione. Il Casoni « siccome voi avete 
notato, dal vocabolo Christoferens argomentò che il 
Colombo , abbandonando li cognome domestico, non 
d'altro si pregiava che di aver portata in lontani pae- 
si la cognizione del Signor nostro Gesù Cristo . £ 
Sia pure cosi , che ad ogni altra gloria egli antepo- 
nesse questa. Ma sfuggì al Casoni, che a rappresen- 
^^are tale idea tanto valeva la parola già nota Xphorus 

'^ La misma, dice il Muuoz, se riemprimiò despues con menos 
^rredon y fidelidad en /a Hispauia i^luktrata'. Yo me he aprove- 
^hado mas del texto originai que nos ha conservado così integro 
-Andreas Bernaldez cura de los palaeios en su àisloria MS, de los 
%w CaloUcos. PfoLpa^. Vii, VIU. 
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quanto valesse la invenzione di Xpqferens. Che se 
per esporre T attualità del fatto, le sAì^he ferens pa- 
reano al Casoni più espressive che le sillabe phorus^ 
era da provarsi che il Colombo le avesse adoperate 
ne' tempi delle sue navigazioni. Il più antico dei do- 
cumenti finora allegati , nel <pial si trova Xpoferens, 
è la lettera che si suppone scritta nel di 21 di Mar- 
zo 1S02. Nel testamento di cui diede estratto il Bor- 
doni, assegnandolo al i49^« '^ soscrizione è tAlmi-* 
rante^ e non Xpoferens (1) . Intanto non appare net- 
ta la ragione per la quale in questa pagina Cristofo- 
Ibro fosse scritto ad un modo nel titolo, e ad un al- 
tro modo nel fine . 

La soscrizione è composta dalla parola Xpofe- 
rens e da sette lettere d' incognito significato . 

In quattro altri documenti stampati si trovano le 
sette Sigle . 

I. Notizia Italiana di un testamento con data del 
1498. U testatore, che si dice essere il Colombo, 
v'intromette l'avviso di essere lui nato in Genova. 

La notizia (u data da Girolamo Bordoni quando 
pubblicò il libro che nel fit>ntispizio ha così: Hisio- 

rie del Sig. Don Fernando Colombo già tradotte 

di lingua Spagnuola nell Italiana, et hora fatte ri- 
stampare. 

À questa ristampa che (atta fu nel 1614 in Mila- 
no, sembra che alludesse più prossimamente che al 
Giustiniano e ad altri autori, l'imparziale Dones- 

(i) Osta forse a questa osservazione deU' A. la firma Xpoferens 
del testamento inserito nella Giunta VII. p. 973? Non aolamen- 
te non of ta perchè fatta dopo T-Aprile del 1 Boa ; ma ii teatameu- 
to stesso da noi riferito conferma mirabilmente la rifleasione di 
lui contro la divinazione del Casoni perchè esclude apertamen- 
te che Colombo usasse la firma Xpoferens nei légS. Eppure TA. 
della lettera non vide mai il testamento da noi prodotto; ma ta- 
le è TeCTetto della verità, quando si cerca con discernimento , e 
con buona fede, che sempre più si manifesta e risplende per 
mezzi e yie neppur note dapprima. UEditon. 
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mondi , quando in Mantova , nel 1 61 6 , asserì che it Co- 
lombo era nato net castello di Cuccavo sùlMonfetrato^ 
£ Tasserì, dichiarando che sàpea, che molti mgannàn" 
dosilo scrivono Geno9ese^ per essersi allevato in Gè- 
nof^a . Ciò sia detto acciocché si vegga , non potersi 
afFermare che i monumenti pubblicati dal Bordoni 
fossero accolti senza contraddizione di alcuno. Lo 
stesso argomento vale per i documenti addotti dal 
Salinerio a Hn di provare che il Colombo era nato in 
Savona» Monsignor della Chiesa, benché non li com- 
battesse copiosamente, che Tinstituto dell'opera sua 
noi permettea, pur tanto ne disse che basta a nega- 
re che rimanessero senza opposizione. * Al contra- 
rio per estenuare l'autorità della dissertazione vostra 
non basterebbero vaghe parole di chi prenunziasse 
osservazioni che non comparissero mai* 

Il testatore nella medesima notizia prescrive così/. 
Ciascuno il quale erediterà il ma j ora s co, fermi della 
mia firma; la quale hora accostumo, che è una X con 
uno S. in cima, et un M. con un A. Romana in cima , et 
in cima di essa un S. et dopo un Y. Greca ^ con un S. 
in cima , con suoi Raggi, et virgule come io hora 
faccio. 

In fine della notizia le sette lettere sono disposte 
su tre linee in majuscole di stampa, con un punto a 



* Nel primo tomo della corona reale (Cuneo i656) si legge 
il nome dì Sitino . Fu error manifesto di stampa , derivato forse 
da non essere* stato inteso qualche abbreviamento nella scrittura 
dell'autore che era lontano dal luogo della edizione. Egli nel 
secondo tomo ( Cuneo 165? ) fra gli autori citati hM opera, et 
ommessi nel primo indice nomina Giulio Salinaro sopra Cornelio 
Tacito . Il titolo vero del libro è questo . Jnnotationes JulU Sali^ 
nerii jureconsul. Savonensis, Ad Coruelium 'iacìtum, hi fine. 
Genuae ex typographia Pauoniana MDCllL Si farla di Cristoforo 
Colombo dalAi pagina 553 sino aUa SSg in annotasioue a quelle 
parole che sono nella vita di Agricola, Num. XXV ^ àinc auclus 
óceanus. Nella traduzione vostra, che vidi mentre si stampava 
in Pisa , queste parole si irevauo volgarizzate nella pagina 34. 

a3 
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pie di ciascheduna, senza né raggi, uè virgole né al^ 
tra giunta. 

fieìV elogio storico del G>lombo, stampato in Par- 
ma, il medesimo testamento ha la data del 1497 nel- 
le due pagine io, e 2o3. Ivi si recano in linguaggio. 
Spagnuolo alcuni di quei periodi che dal Bordoni 
3on recati in Italiano. 

La norma da tener nel contrassegno {firma ) fa 
omessa. Probabilmente si è conosciuto non esser fa- 
cile a dimostrare, che sia usanza della modesta ve-* 
rità Tadoprare indovinelli . 

2. Lettera Spagnuola hecha a XXI de Marfo en 
Sebilla 1 5o2 , la quale si dice indirizzata da Colom^ 
bo al SsifOR ErrAaxador Mi(er Nicolo Oderigo, 

È stampata n^V elogio storico a pa^me a©8 e 209, 
In fine di essa le sette sigle son disposte su tre linee. 
Sulla quarta linea è la parola XpòFEHENS. E que- 
sta parola e queste sigle sono improntate da intaglio 
in legno, acciocché s* intenda esseve imitazione del- 
l'originale. Non vi sono virgole, non raggi. 

3. Lettera agli Officiali di San Giorgio. Fecha en 
Sebilla a dos dias de Abril de i5o2. 

Le sette sigle sono in lettere di stampa , senza 
raggi, virgole, punti. Solo è un punto fra le due pa- 
role XPO. FERENS . 

Il Bordoni ha pubblicata questa lettera, tutta in 
linguaggio Spagnuolo. In essa notabili mi pajona le 
seguenti parole. A este hi/o mio f^os pido per ( cosi 
nella stampa sta invece di por ) merced i]ue tengays 
encomrnendado , Miger Nicolo de Oderigo sfibe, de 
mys heckos, mas que yo ^ proprio , y a el he embiado 
et traslado de mis prii^ilcies, y cartas, para que ios 
ponga en buona ( così invece di baena ) guardia , hai- 
garia que Ios riesedes. Supponendole senza errori di 
stampa, si può imaginare che aieno disordii^ate arta- 
tamente, a fine che 3embrino sincere. 
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Ma quello che io giudico non esser simile ai ve- 
ro, è che dei latti di Cristoforo Colombo , più di lui 
medesimo ne sapesse TOderico .Finora non si è 
dato indizio di antecedente carteggio fra loro . Non 
prima del i5oi , come narra il Casoni, ^2/ spedito 
Niccolò Oderico amiasciatore a Quelle maestà. £ 
non avendo riuscito nella commissione, tornò pre*^ 
stamente a Genova. Onde non vedo, com'è' racco- 
gliesse informazioni tali e tante, che il Colombo pò-, 
tesse dire di lui : saie de mys hechos mas que yo pro^ 
prìo. Più che r Oderico parrebbe potersi dire, e pur 
noi diciamo, che ne sapesse Angelo Trivigiano, se- 
gretario appresso Domenico Pisani ambasciator y&p 
neto alla Corte di Spagna. Per testimonianza dd 
Foscarini, il Trivigiano fu uomo d ingegno destro^ e 
di pieghevoli maniere^ colle quali ritrovandosi coiài 
si rendette amicissimo di Colombo^ e ne ritrasse co- 
gnizìoni di somma importanza. Così argomentava il 
Foscarini da quattro lettere che il Trivigiano scris- 
se nel i5oi a Domenico Malipiero. * 

* Letteratura Veneziana . Pag. 437 , ed annotazione 297. Le 
quattro lettere del Trivigiano erano, a' tempi del Foscarini , in 
Venezia nella libreria dei Senatore Jacopo Soranzo . Il dottissi- 
mo cavaliere D. Jacopo Morelli, l'uno de' più cari amici che io 
mi abbia, mi comunicò alcuni squarci d'uno spoglio ch'egli ne 
fece altre volte . Nella prima Lettera, tx Granata i5oi. scrive 
il Trivigiano ^ » ho preso pratica e gran amicizia con il Co- 
» lombo , il quale al presente si trova qui.... Per suo mezzo ho 
» mandato a far far a Palos ... una carta. ... la qual sarà be- 
)) nissimo fatta e copiosa e particolar di quanto paese è scoper* 
» to .... 11 Colombo mi ha promesso darmi comodità di c(rpiar 
» tutte le lettere che l'ha scritto a questi Serenissimi Re deiii 
v suoi viaggi: che sarà cosa molto copiosa ». - 

Un altro bel monumento, utile forse ad illustrar la storia di 
Cristoforo Colombo, era nella biblioteca del medesimo Foscarini « 
che lo cita a pagina 179 nella nota 326: cioè, i diari inediti di 
Girolamo Priuli; i quali cominciano dalle navigazioni del Ga- 
ma e del Colombo . Ma questo codice non è più in Venezia. Es- 
so, e tutti i codici manoscritti della biblioteca Foscarini, e tutti 
gli scritti di quel grand' uomo , e tutti i copioni preparativi pe- 
la continuazione della sua letteratura Veneziana sono pas&aii « 
Vienna nella biblioteca imperiale. 
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li Casoni diede in Italiano il senso della lettera dei 
2 di Aprile i5o2 modellato ad arbitrio sulla scritta-^ 
ra Spagnuola. Dice che vi è la sottoscrizione col no- 
me preso dal latino di Cristoferens; e non indica le 
•ette sigle. 

Dal Casoni la trascrisse quasi fedelmente T autor 
òfXl elogio storico . £ soggiugne . Casoni dice, che si 
conserva tal lettera nelt archit^io di S. Giorgio della 
stessa città. É mirabile, come Tautor deir^/9^/V> si 
riferisca al detto del Casoni , in cosa che meglio era 
verificare da sé. Potè pure neir archivio segreto pren- 
dere quell'altra lettera degli 8 di Decembre i5o2, la 
quale a lui sembra responsiva alla precedente; la 
quale dal Bordoni era già con varie lezioni pubbli- 
cata; e la quale in due anni interi non arrivò alle ma^ 
ni di Cristoforo Colombo, siccome dirò tra poco. 
' 4* Lettera de Sebilla a XXVIL de Dezembre 1 5o4 
la direzione della quale è al muy virtuoso Senor el 
dotor mifer Nicolò Oderigo. 

Con omissione di linee o di parole , indicata da 

fantini, è pubblicata a pagine 210 nella edizione 
Parmigiana òtW elogio. Nella pagina 212, è la so- 
scrizione , rappresentata da intaglio in legno, simile 
a quello della pagina 209. 

In questa lettera del t5ò4. se fu il Colombo che 
la scrisse, egli narra che prima d'intraprendere quel 
viaggio, che allora avea finito, egli avea mandati due 
libri: Tuno de tràslados de cartas; T altro de my pri- 
rìlegios; ed avea mandate anche due lettere per l'of- 
ficio di San Giorgio. 

£ dice. De nada desto todo sey nuevas. Ciò prova 
che la suddetta lettera degli 8 di Decembre i5o2, 
non gli era in due anni capitata (i). Se ei l'avesse 

(1) Nella Giunta precedente N^ 4. si è osservato che questa 
lettera fu trasmessa a D. Diego in quella che rU£&ciO| <;òme si 
f oppone y scmse a ini. UM4iton* 
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o ricevuta nel nuovo continente , o trovata nel ritor* 
ìì) ili Siviglia sul fine del i5o4, non avrebbe negar 
tu di aver novella delle cose trasmesse; perocché 
rullicio di San Giorgio, secondo la edizione del Bor- 
doni , gli dice così . Lo prenominato Messier Nicolò 
ne ha narrato molte cose de le gratie e prii^ilegj po^ 
stri, li filali Ha Portati Qui Tu a n siati. 

Or vengo alia soscrizione eh' è nei codice Corsi- 
niano. 

E^sa dissomiglia e dalle imagini rappresentate 
neW elogio, e dalla norma del contrassegno pubbli- 
cata dal Bordoni . 

La norma prescrive che V uria delle sigle sia la Y 
Greca . Invece di essa, nel codice si trova la vocale I 
sormontata da punto . Non vi si trovano raggi né 
virgole. 

Le imagini sono tali da pretendere che si credano 
imitatrici della originale scrittura del Colombo * 
'^*'*Nel codice, così Te sette sigle come la parola XPO- 
PERJENS sono imitatrici delle majuscole della tipo- 
grafia. Nella parola XPOFERENS la seconda e la 
terza lettera non isono minuscole ; né ad esse sovra- 
sta il segno dell'abbreviatura. E la parola non fa, 
come nelle imagini, la quarta linea della soscrizione. 

Le quali diversità, che in cosa si picciola sono 
grandi e molte, dimostrano evidentemente che, am- 
messa per autografa dèi Colombo la soscrizione effi- 
giata n^W elogio, non può essere autografa del Co- 
lombo la soscrizione delineata nel codice. 
/ Considerate poi le dimensioni che di sopra ho 
esposte del codice, non era possibile introdurre nel- 
le sue membrane il contrassegno effigiato WiW elogio. 
Ciascheduna di quelle due imagini occupa una su- 
perficie tale, che né per altezza né per larghezza, 
non può capire nella pagina dov'è scritto il codicillo. 

Ma tollerata T ipotesi che il codicillo fosse scritta 
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dal Colombo, ne segue, che scrittura di sua mano si 
trova in altre pagine*. 

FINIS, che Ilo detto essere nella carta 124, fu 
opra di quella medesima penna e di quel medesimo 
inchiostro da cui vennero e XPOFERENS e le sette 
sigle d' ignoto significato. 

La penna che numerò le pergamene; la penna 
che accanto alle prime parole d'un salmo tronco in- 
dicò in quale precedente pagina esso è intero ; la 
penna che nei margini delle pergamene residue tra- 
scrisse ciò che dovea essere nelle perdute, è quella 
penna medesima che scrisse il codicillo. E tutti i 
tratti di questa perula son tali, che se la effigie, du- 
plicata ivdV elogio, rappresenta veracemente T ope- 
rar della mano del Colombo, è impossibile attribuir- 
li alla mano medesima . 

Le forme poi del carattere , franche nella pagina 
del codicillo come $ono in tutte le altre pagine, cer- 
tamente non danno indizio di mano debilitata che le 
figurasse pochi giorni avanti la morte. 

Finora nessuna composizione originale del Co- 
lombo si è additata che non fosse in linguaggio Spa- 
gnuolo. Però non sembra verisimile ch'egli nell'ul- 
tima settimana della sua vita cominciasse a scrivere 
in latino . 

Mi sovviene, che non solamente In latino, ma 
eziandio in quattordici versi esametri si leggono 
mandata et praecepta quae Christophorus Columbus 
Indici maris insularum pontarchus , quem Almiran- 
tem Hispam t^ocant, testamento reliquit, suis haere^ 
dibus praesentibus etfuturis . Il Bordoni che ha fat- 
ta edizione di questi versi, non afferma veramente 
che fossero dettati dal Colombo , ma pure non asse- 
gnandone l'autore , sembra che non gli dispiacesse la- 
sciar la cosa in dubbio . 

Dissi: nelt ultima settimana della sua vita. Secon- 
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do il consenso degli storici, Colojiibo morì nel i5o6 
lì di ventesimo di maggio. Nella pergamena Corsi- 
niana la data del codicillo era Valledoliti i4 man. 
Con tocchi d'inchiostro più nero si è fatta correzio- 
ne . Ora si legge 4 maii; e nondimeno la cifra i4 
compare tuttora nitidissima. 

La quale osservazione basta essa sola a determi- 
nare due necessarie conseguenze . 

La prima è, che la copia trasmessa al Tirabo- 
«chi, fosse o non fosse di mano dell' Andres, fu pre- 
sa dall'esemplare moderno, in cui sta scritto 4 maìi, 
e non fu riscontrata con la pergamena . Da ciò pro- 
venne, che r intervallo dì sei giorni fra la data anti- 
ca della pergamena e la morte di Colombo , ha po- 
tuto dal Tiraboschi dilatarsi fino a sedici giorni. 

La seconda conseguenza necessaria è questa: che 
la scrittura non ,è di mano propria di Cristoforo Co- 
lombo: non essendo ragionevole, che il testatore fac- 
cia di sua ultima volontà una correzione che ne an- 
ticipi la data « 

Né si può allegare, che il codicillo essendo privo 
di tutte legittime solennità, non poteà rendersi vali- 
do, fijorchè trasponendolo ad una epoca, in cui pren- 
desse vigore dal jus privilegiato dei soldati. In niag- 
gio del 1 5o6 il Colombo non era in fazione alcuna 
di guerra, né in procinctu, né in expeditione. Per là 
qual cosa, l'artificiata espressione mòte militum^ co- 
me non potea nel Ai auattordici, cosi non potea nel 
di quattro produrre alcun effètto legale . Onde colui 
che la imaginò, fu disavveduto e in cronologia e in 
giurlsprudenàiia. 

Di sopra ho asserito che la soscrizlone, la qual si 
vift^ nel codice Corslniano, dissomiglia e dalle ima- 
ginl rappresentate ndY elogio e dalla norma pubbli- 
cata dal Bordoni. Una difficoltà si può muovere con- 
tro il mio detto. Essa è tale che sembra annientare 
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tutte le riflessioni antecedenti: ed a me non piace 
dissimularla* IS elogio del Colombo, stampato nel 
1781 in Parma , fu nel 1782 ristampato dal Marcuzzi 
in Venezia nel secondo tomo di quegli elogi Italia'- 
n/, fra' quali fu poi anche inserito meritamente l'elo- 
gio dettato da Voi ad onor del Boterò .L'editore, 
cioè r Ab. Andrea Rubbi , dichiara che T autor del- 
, r elogio di Cristoforo Colombo gli ha comunicato 
gentilmente alcune sue correzioni ed aggiunte, e note 
manoscritte. La principale agigiunta è nella pagi- 
na 227 , ed incomincia cosi . Ne^la biblioteca del 
principe Corsini in Roma consentasi un piccol libret^ 
io di preci che appartenne già al Colombo, in cui si 
legge il seguente suo codicillo con la consueta sua 
firma, A queste parole, senza né dir che il codicillo 
fosse militare, né addurne il titolo, si fa immediata- 
mente succedere l'esordio Cum SS Alexander pp,VI. 
Di|K>i nella seguente pagina 228 si vede improntata 
da intaglio in legno quella figura di lettere che nella 
edizione Parmigiana e nella Veneta fu posta in finie 
delle due scritture attribuite agli anni i5o2, e i5o4. 
L' autor dell' aggiunta non dice di averla né copiata 
dal Tiraboschi, né ricevuta da mano altrui. L'effet- 
to del suo silenzio è, che alcuno si può imaginare, 
che l'autore vide co' suoi occhi il codice Corsiniano, 
e trascrisse ciò che vi sta. Questo è nodo, la cui dif- 
ficoltà non è che nella sola apparenza . A me, senza 
investigare, se derivi dall'autor della giunta, ovvero 
dair editore , basta ripetere che nel codice Corsinia- 
no tutta la soscrizionie, o firma che si voglia dire, 
tutta sta in lettere majuscole somiglianti alle usuali 
della tipografia. 

Cum sanctissimus Alexander papa sextus me Me 
dei^otissimo precum libello honorarit. Tali sono le pa- 
role della pagina. 

Senza dubbio II papa Alessandro fu informato del- 
le azioni di Cristoforo Colombo . Nella bolla dei 4 
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maggio 149^ 1<> chiama \^irum utique Jignùrh etplu^ 
rimum comaiendanium, ac tanto negotio aptum . Ma 
non consta che il Papa in altre lettere mai parlasse 
del Colombo, o a lui scrivesse mai alcun breve, né 
consta che il Colombo mai si trovasse in presenza 
del Papa, da poter ricevere dalle sue mani il devo-i- 
tissimo libello delle preci . ^ 

Già Voi avete, Amico, spiente le congetture vo- 
stre contro la probabilità di tal regalo . 

Io che ho veduto il libro , non posso accomodar 
r intelletto a pensare, che fosse donato a Cristoforo 
Colombo da un Sommo Pontefice. In qualunque 
aspetto si consideri quel libro, non solamente non 
si può presumere o magnificenza in chi ne fa dona* 
tivo, o dignità in thi lo riceve , o allettamento a jdivo- 
zione : anzi compare spontanea la più gretta meschi-- 
nità di un misero copiatore. 

Né sarà inutile avvertire come accadesse fortuna- 
timente, che sola in tutto un libro di Pontificia li- 
beralità fosse a mezzo il codice rimasa vacante una 
facciata ; onde colui, che n'era stato gratificato, vi. 
potesse poi acconciare la sua ultima volontà. 

Se finalmente indaghiamo in che tempo furono 
scritti e il codicillo e quegli altri monumenti della 
cui sincerità io dubito con Voi , inclino anche io nel- 
la opinione, che il furono poco dopo il iSyS. 

Abbiamo T>er quelli temp^ memoria di un uomo 
non dissimilious flagitiis , mortis etiam genere oh ea- 
àem famosi. Sappiamo ch'egli, i^el ex se, quando^ 
^e etiam rogatus, net sine spe lucri, et familiarum 
stemmata, eturbìum antiquitates et antistitum serìes, 
tanquam e fonte depromens, ea sciolis divenditabat . 
In queste parole di Leone Allacci è fiicile ricono-- 
«cere il ritratto di Alfonso Ciccarelli. • 

* Leonia Alialii animadversiones in antiqujtatum Etrusca- 
riim fragmenta ab Inghiram io edita . Paria i64o. Gramoisy . 4. . 
Pag. 75. 74. 
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Divina providentia, prosegue T Allacci, ^^/i«w est, 
ut autographum hoc, cioè uno scritto dd Ciccarelli; 
tandem aliquando in bibliotecam Vaticanam conser- 
yandum deportaretur ; ut rtf^ulos ex tali fonte corriva- 
tos coti i^iri commodius diiudicertty et comperta frau" 
de, explodant. 

Per somigliante modo, senza far viaggiare da Va- 
gliadulid a Roma il codicillo di Cristoforo Colombo, 
IO penso , che siccome una finzione di Alfonso Cic- 
carelli già era entrata nella libreria Vaticana, così 
un'altra, o sua, o d'un suo pari, aspettò T opportu- 
nità di essere finalmente ritirata nella libreria Corsini. 

In tutte le biblioteche, in tutti gli archivi , se ab- 
bondano di ricca e pregiata suppellettile, non è dif- 
ficile che tra Toroobrizzo anche s'intruda l'orpello. 
Anzi è pure utilissimo che sia così. Per una parte, il 
paragone che vi si può fare dell'uno con T altro, 
sempre torna a trionfo della verità. Per altra parte, 
meglio è che i monumenti o falsi o dubbiosi, trovin- 
si in luoghi nobilissimi , piuttosto che vagar petu- 
lanti fra gì' incauti . Bene Vale, 

Torino XIF di maggio MDCCCVIII. 
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ALL'AMATISSIMO SIGNOR C D. 



G. F. GALEANI NAPIONÈ. ^ 

U no Statuario che siasi affaticato lungamente at- 
torno ad un marmo informe per dargli anima e vita, 
nel deporre finalmente, dopo dati gli iiltimi colpi, il 
maglio e lo scalpello, non può a meno che compia- 
cersi riguardando, qualunque siasi, il suo lavoro . Non 
diversamente interviene ora a me, Signor mio ama- 
tissimo, richiamandomi alla mente.tutto ciò che ho 
scritto intorno a Cristoforo Colombo ; e con tanta 
maggior ragione io me ne compiaccio, che meno ho 
da temere non Tamor proprio m'inganni, aveiido 
avuto Lei in gran parte del mio lavoro non solo per 
guida e per giudice, ma per cooperatore eziandio. 
Del che anderel io lieto oltremodo, se in mezzo a 
questa giusta compiacenza mia non sorgesse un ama- 
ro pensiero a turbarla. Io dJco tra me stesso: se un 
uomo cosi illustre come lo Scopritor del Nuovo- 
Mondo, il cui nome bastar dee da per se ^lo a ren- 
der chiara e rinomata la contrada che il produsse, 
un uomo che cessò di vivere non prima del princi- 
pio del Secolo XVI, in mezzo a tante lettere ed a 
tanta coltura, nato di nobile schiatta, salito in gran- 
de stato, e ceppo di una splendidissima famiglia; un 
uomo della di cui origine si aveano cosi accertate ed 
autentiche prove come son quelle, che risultano dai 
documenti prodottisi nella famosa lite agitatasi per 
la doviziosissima successione al Maggiorasco da lui 
instituito, documenti riconosciuti per irrefragabili dal 
Magistrato supremo delle Indie che sopra di essi pro- 



* VA. svolge qui quanto egli accennò già nell'Opera Deltuso 
spregi éeila Lingua Hai. Voi. 11 p. i6a. 
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eri sentenza; se un uomo, io dico /così famoso co- 
me il Colombo , era dalla comune e radicata opinio- 
ne tolto al Piemonte, che dovrem dire di tanti altri 
personaggi chiari per ingegno, per vabre^ e per ci- 
vii prudenza, usciti da queste stesse nostre contrade? 

I. Non basta che le lunghe guèrre di cui fu san- 
guinoso teatro il Piemonte , che le disseneiont do- 
mestiche ed anche religiose, le pestilenze, le cala- 
mità pubbliche, la diversità dei Domlnj, e il non par- 
larsi dalla nazione lingua colta, stante il predomiiiio 
ora di barbaro, or di pedantesco Latino, od ezian^ 
dio di stranieri idiomi , tutto abbia contribuito ad 
Impedire che pienamente si spiegasse il carattere na- 
zionale, e che potessero sorgere uomini grandi tra 
noi. Quelli medesimi , che, superando tu^ questi 
ostacoli divenner grandi in armi, in lettere, od in 
iscienze di governo , per aver fiorito in rTmote e ^ra- 
niere contrade , sconosciuti in Piemonte , restarono 
defraudati delle giuste lodi, e quando giunsero a su- 
perare r invidia, furono tenuti per istranieri. Non è 
Colombo il solo a cui toccasse sì fatto destino ; ed io 
semi. d'avviso, per restringermi a' soli scienziati , ed ai 
coltivatori delle belle arti, che se una. volta sene fos- 
se potuto formare una esatta, e compita rassegna^ 
non sembrerebbe esagerata l'asserzione di taluno, 
che il Piemonte, ad onta di tante sfavorevoli circo- 
stanze, possa gareggiare in fatto di uomini di lettere 
con qualunque delle più fortunate provincie d' Italia 
per brio e per vivacità d'ingegno più famosa, che 
che alcun altro ne abbia voluto scrivere in^contrario, 
|-iducendoci presso che alla condizione della Beozia. 

Ma a tal uopo è necessario avanti ogni cosa riven- 
dicare gli uni, trar fuori dall'oblivione gli altri • A 
quevSta laboriosa e difficile impresa , come a Lei è ben 
noto. Amatissimo Signor mio, erasi rivolto un per- 
sonaggio, che sebben da più anni estinto sempre 'mi 
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è presente e vivo alla memoria, come quegli che 
molUssimo mi amava , siccome io amava lui, ed al 
quale non posso ripensar senza lacrime, voglio dire 
il Conte Felice Niccolò furando di Villa. Parecchie, 
vite di letterati nostri avea egli già compiiate, come 
quella del colto ed infaticabile scrittore Celio Secon- 
do Curione, quella dell- egualmente puro in fatto di. 
latinità, e molto più per quello che riguarda la Cre^ 
denza, Giulio Foggiani , quella di Ubertino Clerico, 
critico del Secolo XV, quella del valente poeta Mc-s- 
ser Luca Valenziano ^ per non parlar di molti altri . 
Il nostro Sig. Jacopo Durandi , amicissimo pure del 
Conte di Villa, mi assicura di averne veduti due giù-. 
sti volumi già messi a pulito, e preparati per la stamn 
pa , dacché Y Autore avea fatto pensiero di comincia-^ 
re a pubblicar quella parte della vasta sua opera nel- 
Tanno stesso (1791) in cui infelicemente mancò 1 
L'improvvisa morte di lui, e la dispersione de' suoi 
manoscritti fij un colpo fatale per la storia nostra let- 
teraria. Non mancarono in vero di adoperarsi effi-^ 
cacemente gli amici suoi, e più d'ogni altro il Sig« 
Durandi per ricuperarli. dalle mani di chi si suppo- 
neva che potesse. ritenerli; ma riusci vana ogni fati- 
ca, e <:hi sa se coli' andar del tempo non dovranno 
soggiacere alta sorle di uscir alla luce deformati e 
guasti sotto il nome di qualche plagiario impudente, 
come accadde alla traduzione degli Afnori di Daftù 
del Caro che il Manzini si appropriò, ovvero alla 
sciagura ancor più fatale di andare irremissibilmente 
perduti , come si è il caso di tante memorie prezio- 
se con soverchia sconsigliata soHecitudine troppo ge- 
losamente custodite. Mi abbia per iscusato, Carissi- 
mo Signor mio,' se non mi sono pcìtuto trattenere 
dal fare questa digressione, sebben poco £lla ne sia 
amico . Troppo mi pesa il danno che ne viene alla 
celebrità del nome di tanti chiari ingegni nostri, e 
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troppo sovente^ facendo io dolce e tenera rìmem- 
branza col mentovato Sig. Jacopo Durandi del co- 
mune amico perduto, ragioniamo di questa sventu- 
ra , perchè potessi tacerne ora che la materia stessa 
mi vi chiamava ragionando con Lei. 

Ad ogni modo Taver molti de' Letterati nostri vis- 
suto in tempi rimoti, e lo essere stati costretti altri a 
far lor vita lungi dalla contrada natia, Ibrono i prin- 
cipali motivi per K quali, o nop curati, o tenuti per 
ftstranieri , non se ne cosiservò viva la memoria. JLIIa 
ben sa, a cagion d'esempio, che del Pascatio , di cui 
ho dato qualche cenno altrove, seU)en Gentiluomo 
di una città nostra, sebben per varia e moltipiice dot- 
trina, per opere pubblicate, e per carichi ragguar- 
devoli sostenuti meritevole di special ricordana», non 
si è fatta menzione nessuna dallo stesso celebre Sto- 
rico della Italiana Letteratura; e che Jacopo Bosio, 
il quale primo scrisse la Storia di Malta, ed Antonio 
suo nipote, primo coltivatore degli studj dell' antichi- 
tà sacra , ed autor della Roma sotterranea , .furono 
detti Milanesi l benché indubitatamente cittadini di 
Chivasso. Ascanio Centorio, vissuto attempi dellim- 
perator Carlo V , che al pari di Senofonte guerreg- 
giò in rìmote regioni , scrisse storie e riflessioni mi- 
litari, e coltivò eziandio le lettere più amene, giudi- 
cato perciò degno dall' Ab. Denina , che se ne taces- 
se rivivere il nome {a), non è detto parimente Mila- 
nese dair Argelati, e da Apostolo Zeno Gentiluomo 
Romano « perchè non diversamente dal Francese 
Montaigne ottenne il privilegio della Romana citta- 
dinanza? Ognun sa però che la famiglia de'Centorj 
era tra le patrizie di Vercelli antica ed illustre. Non 
è da dire qual pregiudicio abbian recato alla celebri- 
tà de' Letterati nostri le rivoluzioni e le fortunose vi- 

(a) Den. Viagg. German. Leti, h 
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cende, per cui tanti uomini- insigni abbandonarono' 
il patrio suolo. Aggiungansi le tante accidentalità, 
per cui molti fiorirono fuori patria. Non credo che 
sia cosa nota a molti qui in Torino, che Torinese fu 
Tarchitetto che innalzò la sontuosa mole del palazzo 
del Re di Spa^a ih Madrid (tf), e che un ingegner 
Piemontese, Antonio Piselli, formò il disegno delle 
famose fortificazioni di Gaeta, come un Cavalier del- 
la Chiesa ne'tempi andati piantò fortezze nell'ultimo 
settentrione. E non mi è forse toccato di leggere, 
non è gran tempo, in non so qual libro, che il P. 
Pacciaudi fiostro Torinese, e da me particolarmente 
conosciuto, era Romano? Se la cosa va così, io per 
poco temerò che e TAb. Ottaviano Guasco antiquario 
Filosofo, amico del Montesquieu, ed il Cerruti va- 
lente traduttor d'Omero col troppo famoso fratello, 
e il rinomato Tipografo Bodoni, e lo scienziato prò- 
fondo in lingue orientali Ab. De Ros^, « il celehra- 
tisstmo sublime Geometra La Grangia, ed il tanto 
applaudito poeta Vittorio Alfieri , e il dottissimo in 
Musica P. Valotti , e per fine lo stesso coltissimo ed 
ingegnoso scrittore delle Rivoluzioni d'Italia Denina 
Spossano una volta essere riputati a noi stranieri. Quan-» 
do s'intenda spogliaréyil Piemonte di tutti gli uomi- 
ni insigni, che nati ed educati tra noi passarono pres^ 
so altre nazioni a £éir uso e pompa delle cognizioni* 
acquistate, allora certamente non potremo più venir 
a paragone colle altre provincie d'Italia per ciò che 
si appartiene al pregio ed alla gloria delle lettere. 

il. Ma se tanto ci ha potuto nuocere la distanza' 
de' paesi, non minor daimo ci toccò di provare per 
la distanza de' tempi, massimamente perchè appunto 
la diversità de' dominj , e le mutazioni fìrequenti che 



(<z) Milizia. Memoris degli Architetti. T. II i^. 344^. Sacchetti 
Giambatista . 

24 
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ne derivarono di costumi e di genio lu^Ue rifOàti^jiGSh: 
trade fece riguardare aovexxti come affatto, estranea 
la generatone antecedente a quella che le tenne>j^-* 
irò. Ne basti un esempio famoso tra milie, .Qtiaiida 
avesaimo pinovi convincenti e éckxre, che no9tiro Pie- 
montese fosse lo scrittor di quel libro^ che il brillan-* 
te FonteneUe, ancorché per avventura iii4p alcun 
poco di moderna filosoiia (^), chiamò il miglior I1-* 
oro che sia liscito di mano duomo, poiché opera u- 
mana non è il Vangelo, e di cui issammo iil^>sofo 
Leibnizio, sébben di Comunione dalla nostra diver* 
aa^ ebbe a dire: felice colui, che non contesilo di am? 
mirarlo, ne pratica il contenuto (i) ; vo^ip dire l'au^ 
tor del libro, della Imitazione (ti Cristo, quaii poaso^ 
no es9ei:e le cagioni, fuorché le sopra divisate, per 
cui (Questa verità ncMi siasi conservata cosà chiara e 
manifesta die non abbisognasse di prove? Se i seco* 
U intorno al Mille, i secoh del risorgimento di Kuro* 
pa furono gloriosi per la storia Letterarkudel PieoEiont 
te, avendo esso avuto in quegli albori, come alttove 
si è toccato, i priiicipali Capiscuola di quel senciibar- 
baro sapere; d'altra parte il secolo dell'eleganza, H 
secolo degli artisti, il secolo del pieno rifiorimento 
delle lettere in Italia, il secolo XVI fu jper noi de'più. 
travaglk>si; onde non si dee far meravi^ia,se la tra-* 
dizione delle anteriori età restò interrotta, e sa lana«^ 
sioné nostra tutta intenta dipcM a rimarginar le prot 
fonde piaghe de' sofferti disastri, non pensò ad as^^ 
curare la conservazione delle antiche memorie. Ben 
lo riconobbe Hn da'suoi tempi T infaticabile e bene-^ 
merito Vescovo di Sabizzo Francesco Agostino del- 
la Chiesa, che tanto si ado[M^ per raccogliere le spar« 
se reliquie, ed ottimamente lo ^presse dicendo» che 



(a) FonteneUe. Vi^e de Corueille • 

(b) LeibniU. LeU. p. 77, 
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le inospitali regioni del Caucaso maggior fama si do^ 
vea credere che conservato avessero degli antichi av- 
venimenti, e degli uomini, di cpjello che si fosse fat- 
to tì*a noi » (^).£ che ne sia il vero , sebbene della ve« 
ra origine dell'altrettanto grande quanto umile per- 
sonaggio, Autore dell'aureo Libro delia Imitazione 
di Cristo siasi conservata per tradizione antichissima 
h memoria nel luogo idi Cavaglià, secondo che me. 
ne assicura il già nominato Sig. Jacopo Durandi, non 
trovo però che abbia fatto uso di essa alcuno di quei 
tai^i scrittori, che impiegarono le loro fatiche intois 
no a questa , come la chiama Apostolo Zeno, stre-i 
pitosa, e tanto dibattuta controversia del vero àuto- 
re di esso Libro . Che anzi io noa so^ che scrittov 
veruno Piemontese ne parlasse prima appunto del 
sopraccennato Monsignor della Chiesa, il quale nel-* 
k serie degli Abati di Santo Stefano di Vercelli ai-* 
Tanno i23o registra Gioi^anni Gerzen, aggiungendo 
^i eruditissimum Tractatum de Imitation^ Christi 
composuit ib). Dopo di lui ne parlò poscia il Rossotf 
ti nel sao Sillabo degli Scrittori Pi^fnontesi pubbli- 
cato nel 1667, ma si ristrinse a (ar uso di quai^o e il 
Cardinal Bellarmino, e T Ab. Gaetani, autori stranie^ 
ri, aveano lasciato scritto in quel propòsito. 

Io mi lusingava di vedere discusso da pari suo que* 
sto punto dal celebre Tiraboschi nella sua Storia, ma 
con mia somma sorpresa riconobbi che serbò intor^ 
no ad esso il più profondo silenzio, del che, se fosse 

(a) Chiesa . Dedicai, a M. R. Cristina di Francia della Crono- 
logia de' Prelati Piemont. Tor. i645. Ivi » Mirari desina», Regi- 
mi na sòlertiBsima , perire memoriam hominttm quando perit e- 
3» tiam regionum. Pedemontana sane et Sabaudica, quae diiae 
» omues semper irrequietae hiolus Italiae et excitalos videre nri- 
> maie , tet compositoi sensere poétremae, tot testes eladium', tdt 
» nutrice» bellorum ita parum notae in historiis su ut, ut inho* 
» spitaJi commissae Caucaso adhnc majorem alere famam de* 
» baerint ». 

{b) Chiesa. Hist. ChronoLp. agi. 
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egli ancora in vita, vorrei fargli amichevole lagnanza. 
In somma tale fu la non curanza nostra, che non è 
se non a questi ultimi tempi, che il mentovato Sig. 
Durandi avea raccolti materiali per dettame una Dis- 
sertazione, che levasse ogni dubbio. Di questa Dis- 
sertazione Elia mostrò più di una volta desiderio di 
averne contt^^zza, onde non mancai di sollecitare il 
dotto e cortese amico ^ pigliar questa fatica, quando 
seppi da lui che i foglj in cui avea raccolte le notizie 
necessarie per compilarla, erano, per non so qual si- 
nistro accidente, andati smarriti. Siccome però egli 
è del pari gentile che scienziato, mi assicurò che a- 
vrebbe procurato di richiamarsi alla mente ciò che 
contenevano di sostanziale e di nuovo; e che dopo 
averlo ridotto in iscritto me ne avrebbe fatto, come 
ultimamente me ne fece libéralissimo dono, dono per 
ogni rispetto a me pregiato e caro, principalmente 
perchè mediante questo io potrò appagare la curio- 
sità sua erudita, e assicurare un nuovo vanto al Pie- 
monte . 

Io non pi-enderb già a compilare quanto si scrid^ 
insino a' giorni nostri dappiù valorosi campioni del- 
l'arte Critica intorno al vero Autore di quell'aureo 
libretto . 1 soli nomi di essi riempiono le intere pagi* 
ne nella Biblioteca della Bassa Latinità compilata dal 
Fabricio, ed ampliata dal Manzi (a) . Mi basterà ri- 
cordarle ciò che ne dice il Monaco Casinese D. Vir- 
ginio Valsecchi, già professore n«Ua celebre Univer- 
sità di Pisa nella Disserta;sion sua intitolata Gios^on- 
ni Gersen Abate del t Ordine di S\ Btnedetto sostenu- 
to Autore dei libri della Imitazione di G. G, pubbli«- 
cata in Firenze sin dall'anno 1724, come quegli che 
tratta l'argomento con lumi di sana critica,. con ap- 



(a) Fabn Bibl. Med. et inflmae Lfitinit. £4iz. del Mansi. Pado- 
va 175* T. IV. p. 919 e «eg. 
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parato e scorta copiosa di Godici, e dopo che dà 
Critici dottissimi era ^ià stata discussa profonda- 
mente la questione. Parla egli dei due congrèssi te- 
nutisi in Parigi per determinare Tetà di parecchi 
Codici più famosi di esso libro della Imitazione. Il 
primo sì adunò per commissione dell'Arcivescovo 
di Parigi Du Harlai nel 167 1 , e v'intervennero Let- 
terati Francesi di sommo grido nell'arte critica, che 
ne sottoscrissero anche l'atto, un Valesio, un Ba* 
luzio, un Du-Caage (a). SiViconobbe.da essi che il 
più antico de' Manoscritti, ne' quali si vede il nome 
di Tommaso da Kempis era quello dei PP. Gesuiti 
di Anversa, che porta questa sottoscrizione in fine 
Finitus et completùs anno Domini MCCCCXLI per 
manusfratrìs Tomae Kempis S. Agnet. prope Zincali. 
In esso Gadtce notarono que' Letterati {b) la traspo- 
sizione del libro del Sacramento dell'Altare, die iti 
in questo Manoscritto è il terzo, mentre ih tutti gli 
altri si è il quarto, ragguardevoli omissioni, non po- 
cIm solecismi, e cancelhture di parecchie parole* In 
quell'atto poi sì citano Godici segnati colla data pre- 
cisa anteriore all'anno i44' . come il riferito al N. II 
scritto nell'anno 143? ; il VI che porta un Ricordo 
dell'anno 1417: il IX, in cui leg^evasi fl/Vr //^^r r^«- 
scrìptus Juit a F. Ludovico de Minte, qui obiit ante 
annum quadticentesimum, vale a dire prima dell'an- 
no 14^0. Dal che tutto ne deduce il P. Valsecchi, a 
buona ragione, che la sottoscrizione del primo Ma- 
noscritto non indicava che Tommaso da Kempis sia 
stato l'Autore dèi libro, ma bensì solamente ch'egli 
finì in quell' anno di scriverlo materialmente ( e tan- 
to vale r espressione per manus) come copista, se- 
condo l'uso di que' tempi, ne' quali si occupavano a 
trascriver libri non solamente i Religiosi, ma i Let- 



• {a) Val secchi Diss. p. 55. 
(^)Id.l. c.p. ai6. 
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Aerati stessi dì primo grido, e tara essi il celebratissi- 
fno Petrarca (a). Da sì fatta sottoscrizione ìnferi pu- 
re il Valsecchi esser facile che nato fosse lo sbàglio 
di credere che il libro sia stato da lui composto. 

Ma per ritornare a! risultato di quel dotta Consesso 
4cli sdenziati; nota il Valsecchi il riferirsi che si fa al 
N. XI il Codice dell' Allacci,in fix)nte al quale si leg- 
ge: Incipit Tractaius Johanms de Canabaeo de Imi-' 
tatione Chrisd etc: e parla a {ungo del Codice appar- 
tenente una vcdta al Monastero di S. Trinità della 
Cava descritto nel mentovato celebre Congresso del 
167 1 al N.Xn in questo modo: Codex Ca^ensis opti- 
mae notae in membranis t^etustis eleganter scrìpius^ 
in cujus prima litera s^ocis Q VI imago Monachi ni" 
grì Crucem gestantis representatur (b) . E sebbene 
r Ab. D. Costantino Gaetani (e), che lo pubblicò nel- 
l'anno i644/I<^ dica scritto più dì trecento anni pri- 
ma, tuttavia il Valsecchi, dappoiché il prefato Con- 
gresso non ha giudicato di' quale età sia, come fa il 
Gaetani, perciò saviamente non lo allega. Sì com- 

(a) Quanto s'affaticasse a copiar libri lo stesso brioso ingegno- 
sissimo Boccaccio^ si sa e dalle antiche, e meglio ancóra dalla re- 
pente Vita di lui pubblicata dal Ch. Sig. C.Baldelii (p-id? « »^%X 
il ^uale oltre a più altre tesitimonianze e autorità di Codici, ri- 
ferisce raunqtazioue di Bernardo Bembo , padre del celebre Car- 
diuale , al Trattato della Consolazione di Boezio copiato dal Boc* 
.caccio, esistente nella Vaticana ; annotazione ciif'iosa già pubbli- 
cata dal dottissimo Mr. Marini nell'opera sua el^boratissima />«< 
Papiri Diplomatici Roma 1806. Pag. 383. 

(b) Id. 1. e. p. 331 « Prefaz. p. XVI. 

(a) Questo Monaco Benedettiti Siciliano, Edilore del libro De 
ImU. , Custode della Vaticana prima di Luca 01s4enio , e di Leo- 
ne Allacci) morì in Roma nel i65o- Uomo dottissimo sommìni- 
«trò molti insigni documenti al Baronio che ne'suoi Annali spes- 
so ne fa onorevole menzione. Il Cinelli ( Bibl. voi. Tom. IL p. 4) 
enumera le di lui opere. Monsignor Galletti dettò alla memoria 
di esso una Iscrizione elogiastica , che avea in animo di colloca- 
Te nella Basilica di S. Paolo . II Card.Borgia, clue la serbava pres-» 
so di sé, la consegnò all'Avvocato Renazzi che la fece pubblica 
nella sua Storia delia Uniuersità degli studf di Roma. Tom. III. 
p. i35,ea55.N.*»XXXnL 
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piaee bensì di annoverare una lunghissima serie di 
Ciwiici, nelle cui iniziali vedesi miniato diligentemen- 
te li ritratto degli autori di essi, e segnatamente mol- 
tissimi Codici di Dante ^ osservazione che ebbe tiit*- 
to l'aeio di fare il P. Valsecchi nella colta Toscana, 
di sì latti eleganti ed eruditi Cimel) madre feconda e 
conservatrice diligentissima, e ne trae la conseguen- 
za, che parimente en ritratto deirautor del libro con- 
vien dire che contenga quel Codice. 

Dal complesso di queste osservazioni tutte, ed al- 
lo stato di esse già conchiuder potea il Valsecchi, ed 
il può ogni persona di- senno, che lo scrittore del li- 
bro della imitazione fu un Monaco Benedettino vis- 
ito prima dell'anno i4oo. 

lil. Ma i PP. Gesuiti possedevano nelle biblioteche 
loro cosi ampia suppellettile di rari manoscritti , che 
dopo avere- somministrate le armi al loro P. Rosvei- 
do, ed ag4ì altri <£fensori di Tommaso da Kempis 
mediante il Codice di Anversa del i44i » dì a'ti*^ pii'i 
gagliarde e meglio temprate fornirono i propugna- 
tori di Giovanni Gersen . DI fatti nel Noviziato loro 
di Arona, anticamente Monastero di Benedettini , si 
rinvenne un famoso Codice de Imitatìone, di cui fe- 
ce uso il Cardinal Bellarmino per attribuirlo al suo 
vero autore, Giovanni Gersen. Per dimostrar poi che 
il Gersen era più antico e diverso dal Tommaso da 
Kempis copista, e dal Cancelliere Gersonè, col qua- 
le era stato confuso attesa la consomiglianza del co- 
gnome, e lo avere H nome medesimo, reca il Bellar- 
mino quel luògo della Collazione VII di S.Bonàventura, 
che fiorì dugento arali prima di essi, dove è citato pa- 
rola per parola un Itìngo tratto dxtWàyTodelmiiation^, 
ai^òmento detto da tsJuno un colpo di ariete contro 
Tommaso da Kempis (a) . Perciò i difensori del Kem- 

(a) Bellarm. de Script. Eccles. in Ja. Gersen. 
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pls appigliaronsi a due partiti, che screditano. la cau* 
sa loro, cioè negare che sia di S. Bonaventura quei- 
r. Opuscolo, in cui trovasi citato il libro de Imitatìo- 
jie; e, quel che è peggio, troncare ed alterare quel 
luogo del Bellarmino medesimo in alcuna delle edi- 
zioni posteriori a quella di Parigi dell'anno 1617, 
come osservò sin da' suoi tempi il nostro Rossotti, 
che rilevò la mala fede de^Ii £ditori {à). 

Df'l resto quel codice di Arona essendo pure sta- 
to recato a Parigi dal P. Mabillon d'immortale me- 
moria, nel suo ritcH-no d'Italia, fu ordinato un altro 
Congresso di Letterati il giorno 28 di Luglio del- 
l'anno 1687; ed essendosi preso ad esaminarlo, fu 
giudicato di antichità non minore di trecento anni . 
Ora in principio di questo qelebre codice si legge 
Incipìunt Capitala primi libri Abatìs Joharmis Ger-^ 
^en, ed in fine del Codice sta scvìViO Expiicit Liber 
quartus et ultimus Joarmis Gersen de Sacramento Al- 
taris {b). Già prima nell'anno 1616 lo aveva fatto 
stampare in B-oma il mentovato Ab. D. Costantino 
Gaetani col nome che in quello avea trovato di Gio- 
vanni Gersen, e vi avea unito una Dissertazione in 
cui sosteneva, che il Libro della Imitazione era di 
un Abate del suo Ordine *. Altro Còdice del Mona- 
stero di S. Colombano di Bobbio riferito nel Viag- 
gio Italico da esso P. Mabillon, dove leggesi pari- 
mente il nome di Giovanni Gersen, fu giudicato e- 
.ziandio di non minore antichità dal medesimo Con- 
gresso dell'anno 1687. Per assicurare poi sempre 
più il nome di Giovanni Gersen, e l'anteriorità di 
esso al Tommaso da Kempis, si afforza il P. Valsec- 
chi coir autorità di filtri Critici di gran nome, come 
del dottissimo Sirmondo, il quale ragionando di un 

{a) Rossot. Syllab. Script. Pedetnont. p. 55o.' 
{])) Valsecch. l. e p. 45 e seg. e ivi Diipia Bibl. T. XII. 
* V. la Notizia del Codice di Arona in fine della Dissertaz. 
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Codice del libro de Iwitatione^ che conservavasi nel 
Collegio de' Gesuiti detto di Ciermont , disse che cre- 
deva, senza timor d' ingannarsi, che la forma de' ca- 
ratteri dimostrava, che T Autore era più antico del 
Kempis; e prima avea detto il medesimo Valsecchi, 
che il P. Delfavio, ( o sia ) Delfau avea osservato non 
esservi quasi alcun libro, del quale, mentre innume- 
rabili sono gli esemplari senza verun nome, tanti se 
ne trovino poi col nome del suo autore , quanti ve 
n^a tra' Codici manoscritti della Imitazione diCri- 
stocol nome di Giovanni Gersen (tf). Per ultimo ag- 
giungerò io che il grande Mabillon sopraccennato 
scrisse un'opera di proposito in difesa non men del. 
Gersen, che di questo suo Religioso Benedettino 
, Delfau, in cui dà maggior forza alle prove addotte 
da quello coli' autorità di dodici manoscritti da lui 
diligentemente esaminati {h) . 

Accennerò di volo gli altri argomenti , di cui si va- 
le il Valsecchi per provare il suo assunto , come il 
dirsi dall' Autor del Libro de Imitatione nel Capito- 
Io L della Terza parte =: ait humilis S. Franciscus^ 
dove mostra con più ragioni che non potevasi usar 
tal modo di dire , eccetto da chi fosse contempora- 
neo di S. Francesce, e che l' aggiùnto di Santo non 
la forza nessuna in contrario, sia perchè appena pas- 
sato questi ad altra vita fu canonizzato da Papa Gre- 
gorio IX, sia perchè già era celebrato come Santo vi- 
vendo, per lasciar da parte che in alcuni manoscrit- 
ti, come attesta il P. Delfau , leggesi s ait humilis 
Franciscus, Non tralascia, pure di osservare il Val- 
secchi che il Kempis , cui il Tritemio attribuisce il 
Trattato de Imitatione , t\A)t nome Giovanni, e non 
Tommaso; e che il Tommaso da Kempis, che si è 



{a) ValaeccK. L e. p, 91 e p. 53 , 54 
{fi) Acad. de» Inscript. T. I. p. 364. 
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li Galigrafo sottoscritto al Codice più antico che si 
abbia col nome di lui , vale a dir quello dell' anno 
1441 non poteva avere più ^i dette anni nd 1387, 
epoca in cui esistevano già indubitatamente i due 
CJodici di Arona e di Bobbio col nome di Giovanni 
Gersen , e col titolo di Abate, poiché nato non pri- 
ma del f 3So nel luogo di Kempen, territorio di Co- 
lonia (a} . Merita bensì speciale considerazione ciò 
che il medesimo Valsecchi trovò in una edizione di 
Brescia dell'armo i485, dove leggesi sa Incipit opus 
saluèerrimum de Imilatione Chris ti, et cantemptu om- 
nium ^anitatam munii quodJohanni Gerson Cannelle- 
rio attribuitur:si ; dal che ne inferisce giustamente, che 
nella stessa età di Tommaso da Kempis, ed anche po- 
co dopo la morte di luì seguita nell'anno 147 1 non 
era questi creduto autore del mentovato Libro, come 
poscia è stato supposto, ma bensì, oscuro essendo il 
nome dell' unrale Monaco Piemontese, «i confondeva 
col più famoso del Cancelliere Giovanni Gersone mol- 
to più recente , a cui per altn:) non senza esitazione 
Sì attribuiva (i) . TroMo più importante è questa 
espressione della edizion di Brescia, di quello che 
sia il ritrovarsi il nome del Kempis in una edizione 
del Vibro de Imitatione ài Guntero Zàiner, senza an- 
no, e che credesi la prima di quelf Opperà ammira- 
bile, poiché 1* ultima edizione, con data, di Gunte- 
ro Zainer, è del i475 (^). In quel Volume-, oltre ai 
quattro libri de Imitafione, vi sono parecchi altri O- 
puscoli sacri di S. Girolamo ^ -di S. Agostino, di 
S. l'ommaso & Acquino. Non sarebbe gran fetto che 
tutti fossero stati trascritti da Tommaso da Kempis 
in un col libro de Inatatione, il qual ltlm>, essendo 

(a) Valseceli, loc. cit. pag. 149* 
{è) Id. loc. cit. pag. i54. j55 

(e) Santander. Dictionn. Bibliogr. cHomì dtt XIV tiécle. Troi* 
tieme Partie N^ 818. pag. 86. BrujL. Paria iSof . 
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senza nome d* Autore , come piolti Codici ve ne so- 
no , e quelli in ispecie direttaiDente copiati dall' au*- 
tografo del virtuoso Monaco che lo dettò; ed altron- 
de portando il nome del Copista, abbia dato origine 
allo sbaglio di scambiare il copista coir autore, sba- 
glio autenticato poscia, a dir così, da questa edizio- 
ne . Più forte argomento che non sia T edizione dei^ 
lo Zainer per attribuir il libro a Tommaso da Kem- 

Sis, si è quello per toglierglielo , che naturalmente 
eriva dal non ritrovarsi questo celebre Trattato nel- 
la collezione delle Opere dello stesso Tommaso^ 
da Kempis riferita poco prima dal Santander (tf), 
pubblicata senza indicazione di anno, luogo, o no- 
me di stampatore , ma che da periti Bibliografi ere- 
desi di Utrecht circa Tanno i474 ? argomento esclu- 
sivo di troppo maggior peso, trattandosi di una edi- 
zione fatta a- tempi delr autore, e quasi può dirai 
nella stessa sua contrada . 

Gonchiudiamo adunque col P. Valsecchi, che se il 
Tritemio avesse avuto notizia de' Codici anteriori al 
Tommaso da Kempis , poscia avesse confrontato il 
titolo, di Abate che si dà al Gersen nel Codice di 
Arona con ciò che T Autor del Libro dice di sé me- 
desimo nel Capo X e LVI del Libro terzo , e col- 
l' abito di Monaco Benedettino con cui si rappresen- 
ta t Autor del libro medesimo nel Manoscritto Ca- 
vense, non avrebbe punto dubitato che quel Gio- 
vanni Gersen non ne fosse il vero Autore . Di qual 
Monastero foss« Abate Giovanni G^sen,nè il Codi<- 
ce AroAese, il quale gli dà cpiel titolo, né altri Codi- 
ci lo esprimono. Dice però il P. Valsecchi ch^ ia 
un libro, il quale, oltre a parecchie altre opere, con- 
tiene anc<n*a quella della Imitazione stampata in Ve- 
nezia Tanno i5oi, e che era del Monastero B^ne- 

(a) Id.loc. cit. N'^Siy. 
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dettino di Santa Catterina di Genova si legge alla fi- 
ne quCvSto ricordo - f/i/«r Liirum non fompilai^it Jo- 
hannes Gerson Cancellarìus , sed D. Johannes .... Ab- 
bas VerceUensis.,.. ut habetar usque hodie propria 
manu scrìptus in eadern Abatia -. Soggiunge il Val- 
secchi, che la parola dopo Johannes, che è raschia- 
ta, pare che non voglia dir altro che Gersen come 
ne' manoscritti, e reca diverse congetture per cui cre- 
de che si possa supplire la seconda lacuna colle pa- 
role S. Stephani, col che si verrebbe a dire=: Abhas 
Vereellensis S Stephani {a).. Ora poi che sappiamo 
che il Codice, detto di Arona, fu recato da Genova 
in Arona * da un Gesuita, maggior peso acquista 
questo Ricordo trovato in Genova ; e ne nasce pure 
la probabile congettura che esso Codice 'se non ap- 
partenne ai Benedettini di Arona, spettasse ai Bene- 
dettini di Genova. ^^ 

IV. Insino a qui dobbiamo confessare che quan- 
tunque siasi operato abbastanza da' valorosi Cri- 
tici Benedettini per. provare che fu Monaco, ed 
Abate del loro Ordine quell'uomo raro, che det- 
tò il libro de Imitatìone^ e che il vero suo nome fu 
Giovanni Gersen, quanto però al dichiararlo Pie- 
montese non avremmo, oltre all'or accennato ricor- 
do, fuorché semplici conghietture. Né di molto mag- 
gior uso in favor nostro può riuscire la Dissertazio- 
ne del Benedettino Tedesco il P. Angiolo Macrz 
stampata in Frìsinga (h) . Per provare che \ Autore 
fu Giovanni Gersen Monaco Benedettino egli si 
vale de' medesimi Godici , e a un dipresso degli 
argomenti medesimi messi in opera dal Valsec- 

(a) Id. loc. cit. p?rg. 176. 

* V. Notizia «iel Codice di Arona in fine della Hisserlazione. 

(^) DÌ9«ertatio Critica ; qua Libri IV de Imitatione Chrisli Jo- 
aunis Gersen Abbatii» Vercellensi» et Decretonira Doctoris O.S.B. 
pofttiliminio viudicantur . Anthore P. Angelo Merz Benedectino 
Schyrenti . Frisinga . Anno 1760. 
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chi. Ne aggiunge però uno, di cui, forse per degni 
riguardi, pensò di non fiare uso il Valsecchi, e che 
a parer mio è di gran peso in bocca di.un religioso 
leaesco . L'autore del libro de Imitatione, dice il. 
F. Maerz, oltre a' Certosini, e Cisterciensi , propone 
di imitare molti altri Religiosi esemplari,; ora que- 
sti , aggiunge con aurea ingenuità il buon Monaco 
Tedesco, non erano in Germania a tempi di Tom- 
maso oa Kempis, erano in Ilaha bensì attempi del 
Gersen {a). Noterò poi soltanto di volo^ che egli di^ 
fende valorosamente T autenticità delie Collazióni di 
S. Bonaventura , dove è citato il Capo XXV del li- 
bro primo de Imitatione^ messe in dubbio, anzi ne- 
gate per opera di qii^l Santo dagli avversar) ; ed in- 
oltre, che sebbene Tedesco, egli crede che Tosse Ita- 
liano, anzi Vercellese, \ autore del Ubro. de Imiia-- 
tione. 

Osserva a tal proposito la diversità di stile e di 
carattere tra le opere di Tommaso da Kempis , e 
quella dell'autore della Imitazione, diversità già no- 
tata dairErardo(^j. reca per ciò che appartiene al- 
la dettatura, parecchie voci, e modi di dire Italiani 
adoperati dall'autore de Imitatione ^ e rispetto ad al- 
cuni germanismi che si sono voluti trovare in quel- 
l'opera, e di cui si è tatto il rumor grande, special^ 
mente di quello ss si scires totam Bibliam exie- 
rius = mostra che non se ne vuol far caso nessu- 
no, sia perchè questo modo di dire non trovasi nel 
Codice di Arona, nel Cavense, e in quello di Cler- 
mont ; anzi non trovasi neppure In quello della Ab- 
bazia in cui egli scriveva, dove invece di =: si sci- 
res totam Bibliam exierius ss lepgesl diStintapiente 
?= si habeies totam Bibliam in mente ss ; sia perchè 



(<i) MaeTZ. Disser. pag. iSg. 
\!b) id. pag. ia3. 
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tanto questo come ^i altri germanismi possono e»- 
ser stati introdotti, aggiunge egli saviamente, in quei 
barbaro latino da' Longobardi, e da altre nazioni Ger- 
Inaniche^ come tanti ne restarono nelh slessa ìin- 
^a italiana^ del che reca parecchi esempj qoaì so- 
no danzare, scherzare, stella, stanza , e vadasi di* 
cendo. Ossen'ò poi Monsignc^ Fontanini (a) che in 
nessuna delle prime edizioni del Libro de Imitatun 
ne tradotto in lingua italiana , e venute a luce in £* 
ne del secolo XY trovasi tradotta la voce exteriusi 
ed aggiungerò io essere parimente notabile che qua* 
6ti vol£;;arizzamenti non si pubblicarono già col no- 
me del Kempis, ma bensì coìi quello di Giovanni 
Gersmie . Così leg^esi di fatto fiella edizitme di Ve- 
nezia per Giovanni Rosso da Vercelli dei i4^, nel* 
l'altra pure di Venezia di Matteo de Godeca da Par- 
ma del 1489, ed in quella di Firenze del 1493 per 
Antcffìio de Miscomini {ti). Del rimlanente non vo- 
glio lasciar di avvertire che in altra operetta scritta 
dallo stesso P. Maerz contro un Canonico Laterane- 
se, dove reca Tautorit^ di moki Codici col nome dì 
Gersen , cita egli pure un Manoscritto con quel no- 
me* che chiama Codex Therenotianus ^ e dice essere 
il più antico che si conosca, come quello che hi scrit- 
to nell'anno ]2i8i (^). 

Qualunque sia il pregio dell' opera del P. Maerz, 
maggior vantaggio per la nostra causa ricavar pos- 
siamo dalla bella Dissertazione dell' Ab. Valart pub- 
blicata in Parigi sin dall'anno ij58, e quindi ristam- 
pata con notabili accrescimenti in un col libro stes>- 
so de Imitatione della elegante edizione di Barbou 
nel 1764 (d) dal medesimo Valart diretta ed emen^ 

G») Fontan. Eloq. It. Bibl. T. II. pag. 456. 

{h) Ibid. e Note del Zeno. 

(e) Angelus contra Mìchaelem . Frising 1761. pagvT6. 

(d) Dissertation aur TAutenr de rimitatiou^r&vae et colisi- 
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data . Si quesla uhima edizione lo mi prevarrò adun^ 
que per darleue un breve rag^aglio. Comincia il: 
Vaiart. dall' «numerare una serie di errori nel famoso 
Codice sottoscritto da Tommaso da Kempis, ed eiv 
Fori di tal natura, che possono bensì sfuggkre ad un 
copista, ma ad un Autore non mai {a). Che U Kem«t 
pis poi , tuttoché anch' egli autore, Ibsse eaùandio non 
solo copista» come il Girono paneccbi valentuomini 
dell'età sua, ma, quello che è più, copiata di pro&s»^ 
sione, lo ricava il Vaiart dal Continuat€»ne delk Cto^ 
naca di. S.Agnese, scrittor contemporaneo, ìA quale 
dice espressamente del Kempis sa scripsit bihliam 
nostram totaliter^ et alios muttos libros prò domo, ei 
^ro pretto . Insuper composuit parios tractatuies ad 
edificMtimtem jut^emim s: . Nota il Vistlart che .^d 

derablem«at aogmenUe Pag,. 3S5 del Libro de Jmiiai.'^ùu. Ty* 
pis f. fiarbou 1764. in 19.® 

Cosa coriosaf lo possedo questa ediìziotid precita def i7^4 dì 
Barbou , in 1 3^ ( cni la degno eoutrafiposto quella m fog. del no^ 
»tro Bodpni ); ma in essa non c'è la Dissertqzijoi^ ^ e il libro ter**' 
mina a pag. 338. Anzi dichiara il Vaiart nella Prefazione non 
voler dir nulla dell' À. principalmente perchè* il libro steitso am-^ 
monisee di ni^n curar chi ei sia , aera ciò che dice ^ Comunque sm 
di tal singolarità, 1* edizione che ho è pregevole per quesli ri*^ 
spetti , che nel Gap. XXXVIII. Lib. III. ha =: ait humilis Fran^ 
ciscus ; e che dà im Indice copioso di voci- latinizzate dall' A., eon 
indicazione precìsa di ^arj idiotiami italiani. Pregevolissinra pieii 
ella è per me come quella che mi fu donata in Grenoble dalla 
Signora Savoie RoUìn , Donna rispettabile per ingegno, coltu- 
ra , e verace pietà , la quale dopo avermi dato eampo di sollevar 
l'animo colia lettura de' libri della scelta ratxolta spettante aiki 
famiglia RoUin ( in cui son quasi tutti i Classici Italiani ) volfe 
eh' io a \ essi un ricordo della sua pietosa gentilezza in queir au« 
reo Ubretto; ricordo n«n necessario, ma p^es^so tfl girato mll> 
cpre ; e tai^to più che aUa steasa viftuqsa Donnaio^deVo la sort^ 
di esser noto al rinomato Sig. G. M. De Cerando, uomo che eòi 
chiaro suo esempio giustifica appieno e conferma la sentenza àéi 
più sttvj osservatori delle cose umane , che gli uoAlìni di lèttene 
sono tanto più da adoprarsi ne' pubblici negozj , in quanto che , 
mercè il leggere , e il meditare , hanno più delle nobili, e meno 
delle vili passioni . L'EtUton» 

(a) Vaiart. Ib. pag. $90. SgS. Mg. 
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Cronista adopera la voce scrìpsit rispetto alle opere 
semplicemente copiate dal Kempis; e ta uso della 
voce composuii per quelle da lui veramente dettate 
e composte. 

L' asserzione del Cronista è pienamente confer- 
mata da una Biblia in quattro Volumi in foglio, ciie, 
per iquanto assicura esso Valart , conservavasi presso 
1 Canonici Regolari della Città di Colonia , dove in 
fine del primo volume vi era precisamente la sotto- 
sicrizione medesima, che si legge in /ine del famoso 
Codice de hnitatione di Anversa ss finitus et compie- 
tus anno domini MCCCCXXXIX per rnanus t\ Tho- 
mae a Kempis. Né dee farsi caso, aggiungerò io, 
che un Religioso capace di comporre tacesse il me- 
stiere di copista prezzolato: perciocché si vuol riflet- 
tere che vi erano a que' tempi in Fiandra ed in Ger- 
mania Religiosi, che professavano appunto la rego- 
la di S. Agostino come il Kempis, i quali per insti- 
tuto aveano tra le altre occupazioni quella di copiar 
le opere de' SS. Padri e degli Autori Ecclesiastici {a). 
iQuesta specie di lavoro dava in parte a que' Religio- 
si sii mezzo di vsussistere, di tal fatta che, divenuto 
inutile dopo trovata la stampa, sostituirono ad esso 
Taile tipogratìca, e T esercitarono nel secolo XV a 
Norimberga, a Brusselles, ed altrove: tanto é vero 
no/i esservi professione vantaggiosa alla civil società 
che qualche Ordine regolare non abbia abbracciata 
per proprio instituto . 

Non ommètte il Valart queir argomento che da 
molti si crede &llace, ma non lo é quando quegli 
che ne fa uso è persona dotta ed intelligente, voglio 
dire quello che nasce dallo stile. Dice asseverante- 
mente pertanto, che le opere di Tommaso da Kem- 



(tt) Santander. Diction. Bibliograph. du XV. Siede, pag. 317. 
Art. XLVII. e pag. 5Ò9. Toma. 
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pÌ8 soiia diversissime di stile e di materia dair aureo 
trattato de Imitatione ^ e tali, che nessuno può avere 
la sofferenza di leggeflè la seconda volta. Afferma 
che per polènte giudicare con cognizione di causa 
ebbe egli la costanza di leggerle tutte , ed esige da 
chi vorrà coritradirlo che il faccia colla medesima 
condizione {a). 

Riflette poscia che il Libro de Imitatìone sembra 
essere stato scritto prima dell'instituzione della so- 
lennità del Corpo dèi Signore, ch'è dell'anno 127^^, 
giacché non se ne parla in quel trattato, sebbène se 
ne presentasse cosi naturalmente l'occasione. Ma più 
forte argomento di questo si è quello che egli ricava 
dalla traduzione del Certosino Lodolfo Sas^ione del 
Libro de Imitatione in lingua Tedesca . Questo Mo- 
naco Certosino fiori , secondo il Menkenio , nell' an- 
no 1 33o ; e in una traduzion Francese antica ristam- 
pata nel i53o in Anversa dicesi che esso Lodolfo 
Sàssone era morto 160 anni prima. Mori dunque, 
secondo questo calcolo, nel 1370 al più tardi, e per- 
ciò dieci anni avanti la nascita del Kempis (^). 

Del resto parla il Valart di molti MSS. del Libro 
de Imitatione anche da lui veduti, di grande antichi- 
tà; uno del secolo XIV di cui parla il Mabillon nel- 
le opere postume; un altro già della Biblioteca reale 
di Parigi, che M.Mello morto nel 1661. Custode dei 
MSS. di quella ricca collezione, ed intelligentissimo 
in fatto di Codici antichi, diceva scritto nel i3oo, 
od in quel tomo. Nori lo crede però esso Valart ori- 
ginale a motivo degli errori che vi s'incontrano; per 
tutte le quali ragioni conchiude potersi inferire che 
il trattato de Imitatione sia stato scritto verso Tan- 
no i23o(^r). 

(a) VaUrl. DUs. p. 4oo. 
(h) Id. ibid. pag. 4o4. 4o5. 
(e) Id. i1}id. pae. 4o2. 4o6. 

95 
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Parla poi anch' egli de' Congressi di Letterati te»- 
fiutisi in Parigi nel 167 1 e 1687. Dice che furon do- 
dici i MSS. esaminati nel 167 1 ; che nell'ottavo di 
essi spettante all' Abbadia di S. Benedetto di Poli*- 
ione leggesi in principio a Incipit Liber Johannis 
primus de contemptu mun^i e finisce ss explicit liber 
auartus Johannis Genen de Sacramenio AiUxris ; cht 
il nome di Gersen trovasi in tre altri MSS. esamina- 
ti nell'altro Congresso del 1687 ; e che questi tre MSS. 
aono J. Quello di Arona {arndk>, mandato da'PP. Gè- 
auiti; li. Quello dell'Abbazia di S. Colombano di Bobr 
bio; III. Quello di S. Giovanni Evangelista di Par^ 
ma. Quest'ultimo ha la data dell'anno 1466; ma ri*- 
spetto ai due altri rileva l' Ab. Valart che furono di- 
chiarati da quel Congresso antefiori all'anno 1887 (^)- 
Fa uso parimeWe il Valart della Nota apposta ad un 
esemplare de Imitatione stampato in Venezia nel- 
l'anno i5oi, già appartenente al Mona^ero Bene» 
dettino di S. Gatterina di Genova, di cui » jMreva*- 
le, com'è detto sopra, il P. Valsecchi, la qual nota, 
segue a dire il Valart, fu veduta sin dall'anno 161 5 
dall' Ab. Gaetani , che non mancò di farne caso sin 
d'allora, e termina il suo discorso con dire, che il 
nome dell'Autore di quel mai abbastanza lodato Li* 
bro fu Giovanni Gersen Abate, ed Abate di Vercet 

Non pago poi questo dotto Critico Francese di es- 
sersi portato valorosamente in fiivor della causa no- 
stra, fa fiancheggia con una considerazione molto 
opportuna, ed è che appunto circa que' tempi eravi, 
secondo che narra il Wadingo Annalista de' Frati 
Minori , un Abate di Vercelli riguardato generalmen- 
te come gran Maestro della vita Spirituale, it quale 



(fl) Id. ibid. pag. 4o8. e #eg, 
\Ì) Id. ibid. pag. 4u, 
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avea relazioni intime con S.Francesco di Assisi, ed 
a ciii quel vero Cristiano Filosofo, lodato perfino, 
come ognun sa, dal Macchiavelli, affidò uno dei suoi 
più cari discepoli, S.Antonio di Padova (tf), e gli in* 
viò pure Adamo di Marisco. Altronde S. Francesco 
era noto all'Autor del Libro de Imitatione, come à 
rileva dal famoso passo del Lib. III. , e crede pure il 
Valart, che di S.Antonio di Padova si ragioni in un 
altro luogo del medesimo Lib. III. (ò) 

Non potea poi meglio porre, a air così, il fastigio 
alla sua Dissertaiione T Ab. Valart, come colla testi-» 
monianza del rinomato Ducange. Reca perciò una 
lettera di quell'uomo dòttissimo al Sig. Dumont 
Consigliere in Amiens, dove dtce in precisi termini, 
che essendo intervenuto al Congresso tenutosi per 
l'esame de'MSS. del Libro de Imiiatióne, non avea 
dubbio nessuno , che queir Opera appartenesse al 
Gersen (c)\ è soggiunge il Valart, che il Ducange 
ne era cosi persuaso, che quando ebbe occasione di 
citar qualche passo di quel Libro nel suo Glossario^ 
citò sempre sotto il nome del piissimo Giovanni pà^ 
sen. Ecco qual è il giudicio di questo gran letterato. 
Lo pronuncia dopo maturo esame, è nessuno era 
più capace di lui di recar sentenza Intorno all'età 
de'MSS. ; nessuno avea maggior probità, ed onora- 
tezza di lui . 

Sin qui il Valart; ed ecco adunque che, come ot- 
timamente riflette il Sig. Durandi nella siaa Memo- 
ria, il celebre Apostolo Zeno non parlò secondo la so^ 

(a) Id. ib. pag. 4i5. 4i4. 

{b) NeU' edizione ( mia ) del Barbou questo è nel C. XXXIU, 
e dice ss Nam quidam amando me in/ime^ didicii divina, et /o- 
quebatur mirabilia s . Nelle altre edizioni , almeno in varie che 
ti 8on vedute, sta nel C. XLIII. del medesimo Lib. 111. 

(e) il est vrai que j'ai été à la conf^r«nce du Thomas àXempis; 
et d*après le MSS. qne )' ai vu je ne fais nulle dìificulté que cet 
ouvrage ne soit de Gersen . 
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lita sua esattezza, e s'ingannò quando disse che niù- 
no di que' Codici dove si legge il nome di Gersen è 
di data così antica e precisa, che eccedei il tempo ìq 
cui vissero il Gersone ed il Kempis: perciocché i Co- 
dici citati dal Mabillon sono anteriori all'età dell' yno 
e dell'altro, come pure è anteriore un Codice, lors^ 
più d'ogni altro autorevole, citato da M. Fontanini, 
che fu di S. Lorenzo Giustiniani Patriarca di Vene- 
zia (a) ; ed è una manifesta contradizione di esso 7j^ 
no il soggiungere che la contesa tra que' due scrit- 
tori ed il Gersen sia anche oggidì problematica; po- 
stochè confessa che lo stile del libro de hniiatione 
ha certi idiotismi che sentono del dialetto italiano , 
9 che in più luoghi dà a conoscere che fu scritto da 
un Monaco, e per Monaci (b). E tanto è vero esse- 
re stato scritto il Libro per Monaci, che un anti- 
chi^imo traduttor Francese , il cui lavoro fu poi re- 
cato dal Francese in Jinguavltaliana da un Codice 
detto, volgarmente, Gotico, e stampato inLuQcanel 
1723, adattò a' Cristiani laici in genere ciò che in 
tutti i testi latini si dice a' Monaci, alterando l'opera 
in parecchi luoghi sostanzialmente (e). 

V. Posto tutto quanto sopra si può cominciar a 
stabilir per base, che per confessione degli stessi scrit- 
tori Tedeschi e Francesi di maggior grido fu Italia^ 
no , e Monaco Benedettino l'Autore del Trattato del- 
la Imitazione, e che scritti in Italia e posseduti dai 
Monasteri Italiani sono i più antichi Codici ed i più 
riputati che ne abbiamo , Anzi si vuol riflettere in^ 
oltre, che i Manoscritti più famosi, che ci additano 
il nome dell' autore prenominalo, spettavano antica- 
mente a' Monasteri di Benedettini pósti ne' contini 
del Piemonte , come Arona e Bobbio , quantunque 

(tf) Fontan. Eloq. It. Tom. IL p9g* 455, 

\h) Zeno al Font. 1. e. 

(e) Valsecch Diss/pag. ]34' iSg* 
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moltissimi Siene senza nome di Autore veruno , co- 
me è da supporre che fosse T autografo dell'umile 
Religioso che il compilò. Prescindo dal Ricordo ri- 
ferito dal Valsecchi , in cui apertamente si dice che 
r Autor di esso libro fu un Abate Vercellese , e si 
rende ragione di siffatta asserzione ; prescindo che 
Monsignor Della Chiesa senza esitazione veruna as- 
segna ad esso il I^onastero di S. Stefano di Vercel- 
li, e ne fissa Tetà intorno all'anno 1280^ e che non 
è da crédere, diligente ed esatto com'egli era, che 
tal cosa senzj fondaménto nessuno avventurasse. Più 
forte argomenta in favor nostro ci somministra il 
Codice dello Allacci esaminato da que' valentuomini 
Francesi nel Congresso tenuto sin dall' anno 1671 , 
dove il pio scrittore è chiamato Johannes de Cana-^ 
baco^ voce che si dee interpretare, Canaglia. So die 
i difensori di Tommaso da Keinpis opposero che Ca- 
nabaco né si trova, né si è ritrovato giammai; e ta- 
luno giunse a dire che il Canonico Lateranense A- 
mort, grande oppugnatore dell'esistenza del Gersen, 
si sarebbe dipartito di buon grado dalla sua negativa 
sentenza ogni qual volta una sola autentica carta si 
fosse presentata dove si facesse menzione di Cana-- 
baco (a). Ma qui appunto si è dove accorre a soste- 
ner validamente la nostra causa il SIg. Jacopo Du- 
randl colle memorie che gentilmente mi ha favori- 
te, mediante le quali non solamente la patria, ma la 
famiglfa ci verrà fatto di rinvenire dell' Autor di quel 
libro famoso . 

Sono oramai trent' anni passati , com' egli dice , 
che essendosi recato a villeggiare nel luogo di Cava- 
glià , potè chiarirsi , conversando con persone del 
paese intelligenti, e che aveano avuto agio di svol- 
gerne le antiche carte , dèlia indubitata esistenza da 

{a) V. Angelu» contra Michaelem. pag. aa. 
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più secoli in quel luogo di una famiglia, il cui cogno- 
me si é Gersen, che volgarmente si pronunzia G^- 
sén, o GarsÒFiy come più comunemente oggidì suol 
chiamarsi un ramo di essa tuttora esistente , giacché 
in tutti i popolari dialetti delle diverse contrade del 
Piemonte ( sebben in altri più , in altri meno ) mal 
si distingue il suono delle lettere vocali per via dei 
frequenti dittonghi. Trovò il nostro Sig. Durandi tal 
co^ome descritto e ripetuto in antiche tabelle , il 
cui carattere egli giudicò del secolo XVI, e venne 
assicurato dal Segretario di quel Comune, persona 
di non mediocre intelligenza, che tali cognómi com- 
parivano in altri più antichi documenti . 

Che poi il Giovanni Gersen autor del Ubro della 
Imitazione fosse di quella famiglia, e nativo del luo- 
go di Cavaglià, e che avesse innanzi alla metà del 
secolo XIII vestito T abito religioso nel Monastero 
de' Benedettini che eravi in esso luogo, il trovò com- 
provato da un' antica tradizione costantemente con- 
servatasi tra que' Terrazzani ; ed i Manoscritti che 
esprimono la patria del Gersen, cioè a Canabaco^ la 
riconfermano. In quante strane forme sia stato travi- 
sato il nome di quel luogo viene egli enumerando , 
ondechè non si dee, a parer suo, Étr le meraviglie se 
si troya il travisamento eziandio in Canabacum. Che 
questa voce non akro sia che travisamento e corru- 
zione di nome d'un qualche, paese d'Italia poco no- 
to , Ip prova evidentemente il fatto certo, che in tut- 
ta la Geografia usuale d'Italia non si trova un Cana- 
bacum ; e questo fatto è Un gran dato per attribuire 
la forza di vera prova ai varj. esempj di altri nomi 
assai somiglianti a quello di Canabacum, coi quali è 
certo che fu dinotato CavagUà. Imperocché, posto 
che non esiste un luogo veramente detto Canabacum. 
la questione si riduce a determinare qual luogo siasi 
voluto indicar con quel nome; noi troviamo che Ca- 
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fegliiàfiilndicsAjo con van nomi molto simiii a queK 
lo ; akronde al luogo di Cavaglià, aolò, convengono 
più altre circostanze^ che lo dimostran patria di 
Gioanni Gersen ; dunque è legittima la conseguenza 
che dicendosi Gio. Gersen a Canahaco si volle dire 
da Cavaglià . Or ecco i varj nomi che furon dati a 
quel Villaggio. In un diploma deiranno ioi4 per lo 
insigne Monastero di Fruttuaria , la Cella de' Bene-* 
dettmi di Cavaglià da esso dipendente si disse Cei/a 
in Cabaliaca (a). Cas^abaca si disse pure talvolta per 
una strana bizzarra eleganza de' Nòtaj del secolo 
XIV; e siccome presso il medesimo Àg. Durandi 
troviamo Caneba per Caneva, nome della terra, da 
cui egli prova che derivò quello della Regione del 
Canavese (Regione, cui toccò T onore di esser nomi-* 
nata nella Divina Commedia di Dante ) ed in un' A^ 
tra carta appunto dell'anno 1224, tempo vicino a 
quello in cui fiorì il Gersen, Canapasium per deno- 
tare il Canas^ese (b) , non sarebbe gran fatto che per 
denotare che Cavaglià ^ra nel Canavese , abbiano 
creduto que' buoni Monaci copisti, che a parìaf più 
elegantemente,, dir si dovesse e scrivere in Latino 
Canabaco, Se i colti latinisti del secolo XVI travisa- 
no talvolta a tal segno i nomi propr) delle Città e 
Ville, che per intenderli conviene scriverli nelle lin- 
gue viventi in pie di pagina , come si è dovuto fare 
nelle storie del Tuano, che dobbiamo aspettarci quan- 
do sì fatta smania di eleganza invade i latinisti del 
barbaro Medio £vo ? Di queste trasformazioni più 
portentose che non quelle di Ovidio reca parecchi 
esempj il medesimo ^g^ Durandi né' dotti scritti suoi 
appartenenti all'antica Geografia delle nostre contra- 
de. Chi ai darelòè mai a credere ( per rammentarne 



{a) Guichenon. Bibl. Sebua. Cent. II. N"" Sg^ 
(^) Ouraadi Marca d'irrca • Pag. 7. 8. 17. 
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un solo ) di ritrovare nella Cilenia Clusa del Mòna*^ 
co Gotifredo da Viterbo , ch^ pure si piccava di ele- 
ganza, la montagna delMontecenisio,che non ha al 
certo analogìa nessuna col Monte Cilene dell'Arca- 
dia(«)? 

Sapevasi molto bene ( prosegue il Sìg. Durandi ) 
che il piccplo Monastero di Cavaglià dipendeva da 
quello di S. Benigno di Fruttuariain Canavese; e che 
il Luogo stesso di Cavaglià nel secolo XIU credevast 
di quella Regione, polche il Vescovo dlvpea T aveva 
compreso tra' maggiori suoi Feudi posti nel Omave* 
se , di cui ne investì il Marchese di Monferrato , il 
quale poi nel suo omaggio del 1244 vi comprese P^- 
re Cavaglià. Piegarono perciò que' copisti, e contor- 
sero questo nome in modo che sembrasse loro più 
conforme a quello della Regione a cui credevano che 
si appartenesse il Luogo: ovvero forse lo scambiaro- 
no coir antica terra di Caneva o Caneba , sebben quel- 
la terra più non esistesse . Cannabus e Cannabetiun 
per canapa, e luogo piantato di canapa trovansi ne- 
gli antichi Scrittori di Agricoltura; qual maraviglia 
pertanto , che per denotare che \ Autor del libro de 
Imitatione era nativo del Canavese, siasi da qualche 
Copista del secolo XIII, o XI V latinizzato il Canave- 
se in Canabacum , massime dopo perduta fa notizia ' 
della vera origine del nome di quel tratto di paese ? 

Del resto il Gersen o sia Gerseno, come Italiana- 
mente pronunciar si dovrebbe quel nome ( conchiu- 
de il Signor Durandi ) potè ben dirsi Vercellese, co- 
me per alcuni fu detto, ed anche in qualche Mano- 
scritto De Imùùtìone Christii essendo Cavaglià nella 
Diocesi e Contea di Vercelli, onde il Fòntanini di- 
ce , e bene, Gersen di Cariabaco nella Diocesi di 
Vercelli. Quantunque poi creda egli che non si ab- 

(a) Durandi . Marca di Torino pag. 75. 
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bla \9m ora sicuro fondamento pei^ dirlo Abate di 
S. Stefano dì Vercelli, ciò non ostante fa grandis- 
simo caso dì una curiosa notìzia che ebbe , so- 
no più anni, da. persona certamente non sospet- 
ta , vale% dire da un Canonico Regolare Latera^ 
nense, il dotto Ab. Frova, Autor della Vita del Gap- 
dinalGuaia Bicchieri, e diligente indagatore delle co- 
te pàtrie Ecclesiastiche de' bassi tempi. Questi ebbe 
dunque a dirgli di aver trovato tra alcune cjarte già 
spettanti al Monastero predetto di S. Stefano una No- 
ta del 1247 , in ^"^ leggevansi più nomi di que' Mo^ 
naci , e tra essi pure quello di un Giof^armi Ghersen 
senza alcuna specificazione di più . Forse fu nomi- 
nato Abate dopo quell'anno; forse era Abate del pie-- 
ciol Monastero, ^o Cella di Benedettini della sua pa^ 
trìa, e trovavasi' allora di stanza ih Vercelli nel Mo^ 
nastero di S. Stefano per coltivarvi gli studj sacri che 
erano circa que' tempi in gran fiore in essa Città 
mercè la munificenza del mentovato celebre Cardi- 
nal Guala Bicchieri (tf); e forse ancora la Nota,quan« 
tuQ^e;del J247, potè contenere i nomiv di indivi- 
dui viventi in quel Monastero molti anni avanti. 

Comunque sia, se questa preziosa notizia non ba- 
sta per qualificare Abate eli S. Stefano di Vercelli 
r Autor del Trattato celebratisslmo De Imitatione 
Giovanni Gersen, come fa Monsignor Della Chiesa 
senza nessuna esitazione, ^ anzi, aggiungo io, lo stes- 
so Ab. Valart), è però più che sufficiente per di- 
chiararlo manifestamente nostro paesano; perocché 
essa, confermando autorevolmente la tradizione già 
avvalorata dagli altri argomenti che ella pure avva- 
lora a vicenda, forma, direm co^, \ ultimo anello 
della catena , che tutti li unisce e stringe in un sol 

(a) V. Tirab. 5t della Leti. It.T. IV.. ptg. 65. e a54. 1. Edi». 
Moden. 
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punto per modo che ne risulta la più vera e convin* 
cente prova, che un giudice severo po^sa ragionevol- 
mente esigere in un fatto di $1 rimota antichità . 

Ma per far finalmente ritomo, Amatissimo Signor 
mio, a ciò che da prima mi mosse a scrii«re , se di 
due uomini, Colombo, e Gersen, In diversissima 
professione grandissimi non si conservò la memoria 
tra' Piemontesi, che dir dovremo di tanti altri o più 
antichi, o di pregio minore? £ il pregio loro gran- 
de peranco esser può, benché minore^di <]ueUi . Qua! 
peso poi no» devono aggiungere questi diie soli no* 
mi alla bilancia dal canto nastro nel far paragone dei 
rari ingegni prodotti dal Piemonte con quelli di al-* 
tre contrade d'Italia, che soUanto per avventura' n« 
sembrano più abbondanti perchè più sollécite furono 
a conservarne ed a celebrarne la memoria? Forse lo 
stesso dir si dovrebbe degli uomini di Stato, se la 
storia o avesse parlato di essi degnamente, od afl&t« 
to non ne tacesse* 

Di Villa presso Tarino a' a6 QtUdin 1808. 
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DEL CODICE DI ARONA 
De Imitatione Christi. 



n celebre Codice de Imitattone Christi detto «di 
Arona, dopo la soppressione de'Gesuiti non sapeva^ 
si propriamente dove si rinvenisse , supponendosi 
perfino da taluno che fosse stato inviato a Roma al 
Sommo Pontefice defunto Pio VI. Il Sig. Giuseppe 
Vemazza Freney, ora cosi providamente destinalo 
a presiedere alla Biblioteca Imperiale nella Univer-^ 
sita nostra di Torino, ebbe la sorte di scoprirlo, si può 
dir, di bel nuovo, recentemente tra i moltissimi ma- 
noscritti di essa Biblioteca, ma nascosto, e non se- 
gnato neppure con Numero o Lettera , non che po-^^ 
sto a Catalogo; e comecché egli, insin da' primi an-- 
ni, in cui incominciò la nostra antica amicizia, ha 
sempre favorito co' suoi lumi i^ifniei tenui studj con 
amorevolezza e cortesia impareggiabile, non solo 
me ne diede tosto l'avviso, ma m'invitò con obbli- 
gante premura a vagheggiar seco quel prezioso Ci- 
melio, già diritti osservato e descritto colla consue- 
ta sua dotta ed òculatissima diligenza. Recatcmni in 
Biblioteca senza dilazione veruna, ebbi il contento, 
che da chiunque ama daddovero le Letteie com- 
prender si può quanto sia stato grande, d' aver io 
pure tra le mani quel Codice rivolto e studiato d4 

r[ìde Mabillon, da lui portato a Parigi, esaminato 
quegli uomini dottissimi, che intervennero al 
Congresso letterario dell'anno 1687, e che a lui 
diede nella strepitosa controversia del vero Autor 
di quel Libro, a giudicio di chiunque diritto estima, 
vinta indubitatamente la causa. L'esatta descrizione 
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di esso Codice, che qui si aggiunge, a norma delle 
osservazioni fatte tanto dal prenominato Sig. Giu- 
seppe Vernazza, quanto da me stesso, penso che 
non riuscirà inutile per sempre più far trionfare il 
vero. 

Il Codice adunque è in forma di S© In pergame- 
na. Dieci sono le cuciture, le prime nove di quin- 
terni, Tultima di quaderno. Le pagine numerate dal 
Sig. Vernazza (dacché il manoscritto non è afFoglia- 
to) sono ili tutto 196. L'opera de Imitatone occu- 
pa pag. 1 7 1 ; nelle rimanenti vi sono opuscoli di 
SS. Padri, e parex:chie sono vacanti. In pie della pri- 
ma pagina in pergamena, che contiene la Tavola del 
primo Libro, leggesi in carattere moderno, ma che 
sembra però del i5oo,od almeno non più recente 
de'primi anni dopo il 1600. xnDomus Proòaltonis A- 
rome SocietJesu,:iz In un foglio di carta poi posto in 
principio del Codice vi sono i seguenti Ricordi fedel- 
mente trascritti =3 » // Cardinale Roberto Bellarmino 
Lio. de Scriptorìbus Ecclesiasticis ; oue tratta di Gio: 
Gersone dice che il libro de irnitatione Christi non è 
né di Gersone né di Tomaso da Kempis; ma più pro^ 
ba burnente del F Abbate Gio: Gersen ò Gessen , come si 
vede in un antichissimo manuscritto e fi è nel moni-- 
stero dArona^ che adesso è noniiato della Comp/^di 
Giesù col titolo di detto Abbate; il cui nome in fatti é 
scritto più ^olte, cioè al principio de Libri, et anco al 
fine dehLibro 4° ^i presente manuscritto; et hora 
è scrittoi Gersen^ hora Gessen; come ognuno può ve- 
dere. Si è questa' memoria auuertenza qui scritta 
allii^diDèc.deli&']2. 

Fero si è trouato poi, che questo manuscritto fu 
portato in Arona da Genova dal P. Mòggiolo del- 
la Cdmp/^\ e che il Bellarmino conuinto dalla apo- 
logia del P'Rosweido in favore di Tommaso da Kepi- 
pis, confessa fnalmente che il Libro della Imitatio- 
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ne di Chro è sicuramente di Tommaso da Kempis. 

Questo secondo Ricoi:do non ha data, ma pare del* 
lo stesso carattere dell'antecedente, e fu scritto cer-*- 
tamente prima che il Q)dice venisse portato, in Frai^ 
eia, e che fosse esaminato nel Congresso deiramio 
i68y. La lettera iniziale del primo Libro, ed altre 
iniziali sono miniate ; e le indicazioni del Libro, e del 
Numerc^ di esso in testa di ciascuna pagina sono in 
caratteri majuscoli rossi , siccome con inchiostro rosso 
sono scritte le Tavole de' Capitoli de' Libri, ed alcu- 
ne righe per entro il Codice . La forma delle Letica- 
re majuscole, consimile a quella delle Lettere che 
si vedono ne'conii^ delle monete del a«éoIo XIV; ed 
il gusto delle miniature indicano una antichità supe- 
riore al i4oo, e suppongo che abbiano, pur contri- 
buito al giuditio autorevolissimo dei dotti Letterati 
Francesi, intervenuti al sopraccenato Congresso del- 
l'anno 1687 , ^^^ pronunciarono sin d'allora questo 
Codice di antichità non minore di trecento anni. 

Il nome di Gersen compare chiaro e tìammeggian- 
te in fine del Libro nella pagina 171 in una linea 
scritta con inchiostro cosso vivacissimo s= E^plicit li^ 
ber (juartus et ultimus abbatis Johannis gersen de sa^ 
cramento altaris =: quindi segue l'infrascritta nota del- 
lo stesso carattere in inchiostro rosso s= AWi? quod 11 
rubrìce ultimi libri precedentis sunt false, .ndelicet 
usque ad capitulum quod incipit. Ego sum puritaiis 
amator, deìnde sunt juste.\ sedrege te secundum ta^ 
bulam, et non poterìs errare que quidam est in prin:^ 
cipio predicti libri . Questa nota, e la Tavola di cui 
in essa si fa menzione, provano che il joostro Codi- 
ce (tratto da più antico testo) non fu per intiero 
trascritto dalla stessa mano. Uno p^rò fu il princi- 
pai Copista; l'altro fece nulla più, che trascrive- 
re le Rubriche, o sia Indici; e questo secondo Co-, 
pista adoperò inchiostro, se. è lecito, chiamarlo 
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co^ì, di lacca, svanito aasai in molti luoghi; do^ 
▼ecchè il principal Copista- fa uso di minio tuttx)ra 
vivacissimo. Con questo inchiostro di minio ritoc- 
•cate sono parecchie cifre nimiericbe nella Rubrica 
ddl'ultimo libro; cosa che dà a divedere, che meno 
-esperto dòvea easere il secondo Copista, e che il pri- 
mo prese a correggere gli sbaglj del secondo . 

Questo primo e principal Copista non co^^sse ciò 
non pertanto il nome di Gersen, che vàriàinente ven- 
ne scritto dal secondo diverso Copista. Tre volte si 
trova scritto, con questo inchiostro rosso diverso, il 
nome deir Autor del Libro de Indtatione nel Codice 
^tto di Arona. Leggesi primieramente nella pag. L 
in fronte dell'Opera; ed ivi non leggesi già, come ri- 
ferisce il P. Valsecchi, il nome, di Gersen spiccio^ 
ma bensì IncipUmt capitala primi libri abbatisJohanr- 
nis geschen: che così lesse il Sig. Vemazza, sebbe- 
ne assai svanita sia la lacca^ colla quale scritte sono 
quelle parole , e così infallibilmente legger si dee. 
Nella pagina poi 36 variò e scrisse Incipit tabula li- 
bri secondi abbatis Johannis gesen ; e cosi pure 
scrisse alla pagina 67 Incipit tabula tercii libri ab^ 
batis Johannis gesen. M^f alla pagina i38 la linea 
dove leggesi Incipiunt capitula quarti libri abbatis Jo- 
hannis gessen scritta con indiiostro nero, è della stes- 
sa mano dello scrittor principale del Codice, di quel- 
lo stesso che in fine del quarto libro non esitò di 
scrivere poi distintamente Johannis gersen. 

Da tutto questo a me pare, che diverse conseguen- 
ze se ne debbano trarre . In primo luogo dallo ave- 
re entrambi' i Copisti variamente scritto il nome del- 
l'Autore e dal non avere stimato il primo copista di 
dover cc»*reiggere, in questo particolare, ^i errori del 
secondo, come quegli, che variò pure egli stesso scri- 
vendo prima Gessen poi Gersen, si fa manifesto, che 
esitarono entrambi, rispetto al nome dell' Autore, 
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neir accertar la vera lezione del Codice che loro seb-. 
viva di testo per trascrivere. Se l'Autor del Libro da 
essi trascrìtto fosse stato poco antico; notissimo- ne 
sarebbe stato il home; e per quanto mal formali e 
depravati fossero i caratteri del Codice che loro ser^ 
viva di testo, non avrebbono i Copisti incontrato diC- 
ficoità veruna; è adunque forza u dire che verso il 
fine del secolo XIV , epoca del Codice detto di Afo- 
na, già da gran tempo fosse passato ad altra vita TAu*- 
tore del Libro delmìtatione. In secondo luoeo là dff^ 
iicohà incontrata nel leggere il nome detr Autore» 
dimostra T antichità dì quel Codice anteriore, che 
servì ..di testo a' Copisti, che lavorarono attorno d 
Codice di Arona. Lo sbagliare ne' nomi proprj è , coi- 
rne ognun s(a, uno de' pericoli più frequenti che si 
corra nel leggere i vecchi caratteri. Dunque già an- 
tico era verso il fine dei i3oo il testo, da cuj hj rica- 
vato il nostro famoso Codice di Arona, e di una scrit- 
tura così antica che le forme delle lettere non erano 
più usuali. Né si dee tralasciar di avvertire, che gli 
sbaglj di leggere prima GeschenyWi Gessen possono 
aver avuto origine dalla forma della Lettera r, che 
ne' caratteri papiracei, come li chiama il dotto Mon- 
signor Marini, si confonde facilmente da chi non è 
esperto con quella della Lettera s. Non del tutto pri- 
va di fondamento sarebbe pertanto la congettura, che 
il testo, dal quale fu trascritto il Codice di Arona, 
ritenesse ancora una forma di caratteri alquanto con- 
simile ai papiracei, cessati, come dimostra il medesi- 
mo Monsignor Marini, dopo il Mille (i) ; il che da- 
rebbe semnre più a divedm l'antichità del testo, da 
cui venne l'antica copia, che ne abbiamo; testo per 
avventura scritto pressoché cento cinquant' anni pri- 
ma della copia, e per conseguente contemporaneo 

(1) Marini . I Papiri Diplomatici. Amiotaz. p. 34o Roqaa i8o5. 
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ddl' Autore ^medesimo, il nòstro Ab. Giovanm Ger- 

Gli opuscoli de* SS. Padri, che vanno dietro al 
Ubrodé Inutatione nel Codice di Arona, sono i se- 
guenti /. Aiig. ad Comelium de coraemptu Mundi. 
■IL Epistola Beati bemardi ad parentes saos et con- 
tra eos . IH. Àmbmsius de morìbus et honestà vita. 
IV, Epistola beati Bemardi abbatis. V.Bemardus. Tu 
4pd ex anima rationali et hwrufna carne subsistis. Il 
-carattere di tutti questi opuscoli è giudicato dal Sìg. 
Vernatza Freney di antichità minore di quella del 
Libro de Imitùtione^ a cui si vuol supporre che da 
gualche meno antico possessor del Codice- sieno sta- 
ti uniti. 
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Dopo stampato , ci perviene la seguente Operetta 
=: „ I)e t anciennetè de la Mappemonde des Fréres 
„ Pizigam ec — Beux Lettres de M, Ange Pezzana 
„ Conservateur de la Bibliothéque de Parme . Oui^ra- 
^yge tradmt, de r Italien par C. Brack... Gènes 1808. 
„ 8° Pag. 66. 

NèHa prefazione del traduttore, a p. IV si lèggono, 
parte nel testo, parte in Nota, queste parole „ Quelle 
,^ autre ville 'que Génes pòurràit niieux servir à prou- 
„ ver cette verité ( della necessità prima dello studio 
„ della Greografia ), èlle qui a dù à la naVigation son 
„ ancienne splendeur.... qui a vù naitrn dans ses murs, 
„ et qui oompte au nombre des hommes qui ont illu- 
„ stré son histoire nautique, Cri j^OjbAe Cohmb^j dont 
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^, le g*énie-a le premier osé «lesui^r le «londe «v.r. . « • 
* 11 est né, suivant la. ì*ràdition cònitnune, a Co- 



»^ 



,, GOLETO ou à Savone..., d' autres disent à Génes: 
,, Plusieurs ÉcRiTs confirment cette deroiere opinion* 
L'erudito traduttore, ben lungi dal clovere e voler 
trattare di proposito il punto della patria di Colombo , 
non fa che accennarlo di volo ^ per episodio , diremo 
meglio , per complimento , ma cosi l^gierment^ , che 
prescinde puranco dalla esattezza di nomenclatura si 
essenziale nelle discussioni critiche^ scrivendo Cogole- 
to per Cogoreo , e si riferisce poi alla tradizione comu- 
ne . Ma^ qual caso debba farsi di tali cenni fuggitivi ,« 
della tradizione, a fronte di tuttociò die si pubblica 
ora da noi, già Tabbiam fatto osserva re <aì Lettori im* 
parziali) e più ci compiacciamo adesso di trovare nel 
pregevole scritto medesimo tradotto dal Sig. Drack (p. 19) 
un'autorevole conferma dei detti nostri* Vero è che 
egli aggiunge che molti scritti confermano V optjbione 
della nascita di Colombo in Genpvà; ma qui è brève il 
discorso: o i^wi plusieurs écrits dal Sig. Brack accennati 
sono i libri, e i documenti giàjK>ti^ ^ il pubblico illu- 
minato, dopo letta ripeta ]:]K)'Stra^ giucfi ciberà se essi 
provino veramente quella opinione: o sono scritti tut- 
tora inediti, e stette giudicherà quando saran pubbli- 

T^IflLl* xlXuIrrtX/ vnn SW^J |JriII"ipi Xrl Ttl iLWIllItll^? UILVUCIWifvrtM? 

che professa il Ch; A. tradotto dal Sig. Brack, e dai voti 
ch'ei forma per là desiderabilissima letteraria fratellan- 
za di tutti i buoni Italiani prendiamo nói Jfratò argo- 
ìiiento di sperare cfre sarà dall' uno eilalPaltro cortese* 
inente ac^colttì è saviamente^ giudicato il nò^to lavoro . 
.Quelio pòi del -Big;- Angelo Pe^szana è "p^- ntÀ flinlgoiar- 
meiite interessante e prezipso, pérc^Hè oltre al darci no- 
tizia. deUeppipioni del,^^ro l^-.Pacciaudi^(^4^lle quali 
non è qui, luogo di parlar^.): intorno alle ^oj^rte di Co- 
lombo (p.y Nòta >.,), ojtre al^difender^^v^lof osamente 
l'onor fetft^rario jdi/quel dotto Piemontese y, , rende egli 
pure giusto omaggio di^lo^jQ a^'due altri npsiri oompa^ 
triotti ,. al celehratissimp Professore di lingua Orientali 
Ab. De-Bossi, e al discinto Bibliografo Sig, Vernazza 
( p. 5 1 . 5a. 54. 56. e seg. ,) . L' £ditore • ; 
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II. - LITTERATURA. HÌ8T0RIA 

Obroi classicaSy geographia educaQào^ poesia^ 
"^ dici^onfrios/grammaiUasl novellasi etci ' 

' III' - UVROS LATINOS ADÓPTÀDOS HkS 
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ou 

CùllecQa0*de'mBnUaes e$peciae$ a cada rAi»0 dai artes 
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V. - MEDICINA 

VI. -^ BIBLIOTHECA INFANTIL 

CotteogOo de diversos album 

muiio bonitosy ornadof com numerosoi chromoiUhographias 
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ULTIMAS NOVIDADES DA CASA 

COMPENDIO BLEMENTAR DB GEOGRAPHIA PHTSICÀ E POLI- 
TICA, precedido de breves noeSes de cosmographia, por V. J. C. 
1 voi . em 12" cartonado 1 fr. 20 

COMPENDIO BLEMENTAR DA GRAMMATICA NACIONAL, extra- 

hido dos melhores grammaticos, por Joaquim Antonio de 
Castro Nunes, Professor de Instrucc&o Primaria adoptado 
para às aulas publicas 1 fr. 15 
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BLEMENTOS DE ARZTHMETZGA «xtrabidos de varios autores por 
Joaquim A. de Castro Nunés, Professor de Instrucc&o Prima- 
ria? e adofpiados pelo Gonselbo de kistruc^l^o Publtca para- ser- 
vir de compendio niu resp^ctivas aalas l, 1 fr. 15 

itiOTURAB «BLEOTAHI PB^tTS, USO das .osoolas primarias, excerp- 
tos de. obras classicas e scieatifieas, colligidos e offertados ao 
premio dos professores primarios, por Jo&o Barbaiho Ucboa 
Cavalcanti, Inspector Geral da Instruc^&o Publica em Pernam- 
buco. Segunda edicào, seguida do Ilymno Escolar, composto 
e offerecido ao. gremio dos Professor^s Primarios, por V. de 

' Jforaea Mello.Jr. 

LUSZADAS DE LUXZ DE GAIIOBB (OS). -^EdtQaO dai BSCOloS. — 

Com diccioonario de todos os nomes proprios contidos no 
poema e urna > criiica • lilteracia • por ■ Paulino de Souza. 
1 voi. cartonadó,..-. *.{.j. , ,,^, « 1 fr. 65 

MANUAL DE HX8TORIA UMZVERSAL, Dor Z. Consiglieri Pedroso, 
Lenle no curso superior de lettras de Lisboa. 1 voi . em 8* 9 fr. » 

MAMUAKiDO PROFESflOil «'HTSTRUGiULO FBZjIARIA, COmpOOdiO 

.' pedagogico ornado de nuoperosas gravuras e conforme ao novo 
programma, por Vi J, C, 1 voi. em 12* de 800 pag., carto* 
"taado. *....' ; . 6 fr. » 

N^TO sócretariò portugèz, ou Codigo epistolar contendo 
regras* adverteficiais para escrever com elegancia toda a 
sorte de cartas, acòmpaBbaLdas' de modelés sobre todos o» 
assumptesj ete. ; por J.-.I Roquete. 1 voi. em 12.. 3 fr. : » 

PEQUEWO ATLAS OERAL para USO dos oolleffioi, comprbheii- 
dendo'òDse mappas i^tidameate :gravadoft sobfe.aso, por Du- 

; masVpr^Qt^ adopt'ado pelo Conselho geral de Iqstrue^&o Pu- 
blica. i voi. em i% (sarton^o. , ••••••• 3 fr. 45 

pfSRBZRA DA szLVA. — Nacionalidade, lingua e litteralura de 
Portu^aJ e Btiùil. 1. voi. em 8* 9 fr. » 

PRZMEZROS PRZNGZPZOS DA THEORZA DOS DBTERWZlfANTES 

para usò dos lyceus, pórJ.'rA. Albuquerque, Engenbeiro ci- 
vile Lento de mecanica, ratìtonal lìa Aeademia polyteebnica do 
Porto e óùlr'or a Professor dò mathematica elementar no lyoeu 

cederai da mesma cidade, 1 voi. 8? 4 fr. .50 

TABOAdA MBTBODZGA, Gpordenada.porV. d^ M, 11., proU$»ot 
publico^.e.offerecida.às crian^as que frequenlam as eseolas 
primarias brazileiras. Està approvada pelo coaselbo. litterar 
rio dalnstrucc^lo pùblicade Pernambuco. . ^ 

TBZZEZRA iiAGBADO. — Geograpbia geologica ornada de au- 
mei^aas gi*avara6'e de^wn. mappa geologico, 1 voi. em 13* 



Digitized by 



Google 



NOVO 

ATLAS UNIVERSA^ 

GOMMSTO DB 25 MAWAS 

Feito com a coUaboracào de distinctof proteMores de PorURal e Brizile 
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